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R A Princìpi, i quali con 
l Eroiche loro 


anioni han- 
A|gg2D m n0 innalzata la Re al Ca 

f a di Sauoia all' auge dell a 
grandez>z.a> il primo van- 
to è douuto agli Amedei , che in V. A. R. 
giunti al dodicesimo hanno conseguitala per- 
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fe&ione anche nel numero . D/ ^5/ V.A.R. 
col rauuiuarne nelle fuegeffe la gloria, eter- 
na in fe medefima la fama, e coll eterne com- 
pimento , e corona fi rende degni fsimo Suo- 



ni td delle Mufè . L’ Indole fuhlime del fuo 
grand ’ animo appena vien capita dalla 
grande z>z>a della fu a Corona . Il valore 
della fu a delira guerriera da faggi manife- 
Sli che p areggerà i trionf de più famof 
Campioni -, e l vnione di tante prerogati ue 
fa eh’ Ella raggiunga nè primi anni del fuo 
regnare il fommo de meriti de fuo i Mag- 
giori . Nella pietà di V A, R. hà in che 
vagheggiaci anche Amedeo nella ferie de- 
gli altri il nono , e nell applaufo delle virtù 
il Santo . C^uegli che afsifo nel Trono del 


, Sole, Sole di perfezione comparue, vede fi 
L-f e ff l gi at0 dal riuerbero dell 'imitazione velie- 
re gi e doti, ondi Ella ornata fi ammira . Sem- 
bra veramente che il Cielo , il quale impa- 
ziente di anno uer are quel sì giu Ho Princi- 
pe tra fu oi Cittadini à fe il rapì nel fore 
I h lt anni > oagidì alla Sauoia , e al 
Piemonte in V.A. R . t babbi a refo . Tutti 
guatano /’ impareggi abil foauità di quel 
li breue dominio ne faggi del felici fimo fuo 
gouerno , e anfo fi di mirar prolungato il 
; corfo della loro felicità nella continuazione 
della fua vita, le augurano quella canu- 
> tezza di età, che fola fu de fiderata nel fuo 
Beato Antecefore . Quindi è che quan- 

[ T tunque nel dar alle Stampe la vita del me- 
. defmo Santo , io non h abbia faputo ritrar- 
| la così nobilmente fulle carte come V A . la 

porta ' 


porta impreca nell’ animo , godo nondimeno 
ili pubblicarla, àfine di proporre al Mondo 
<vna •vera Idea di Santità nelle azjoni del 
fuo glorio fo Antenato, e in [teme vn Ritrat- 
to di sì nobil Originale nelle prerogatiue di 
V. R. A. di cui rimango , Torino li 2s. 
Maggio 1686. 
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Vmilifs, Diuoti/s. Obligatifs. Senio , e Suddito 
D. Carlo Ctofeppe Adoroz»zj) 
Abbate della Confolata. 
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PROTESTATI O 

AVCTORIS. 


V M San&ittìmus D. N. Vrbanus Papa Vili, die i 3. Maf- 
tij 1 6ij Dccrctum ediderit,idcmque confirmaueric die j. 
lulij 1634. quo inhibuic imprimi libros hominum , qui 
San&itacis, leu Martirij fama cclebrcs c vita migtauerinr, 
getta, miracula, vcl renda tioncs, feu quxeumque bene- 
ficia , tanquam eorum intercefiìonibus à Deo acceptacon- 
cinens : fine recqgnitionc , acque approbacione Ordinarij, 
qua: ha&enus fine ea im pretta ttint., nullo modo vulc cenfcri approbaca. 
Idem auccm Sandlitt. Jic j. Iunij 1^*. it* explicaucric , ve nimirum non 
admitcantur elogia Sanóli , vcl Beaci abfolucè , Se qua: cadunc fuper pedo- 
na m , bene camen ea, qua: cadunc fupra mores , Se opinionem , cum proce- 
danone in principio , quod ij$ nulla adfic au&oritas ab Ecclefia Romana, 
fed fides cancùm fic pcnes audiorem . Huic Deaero , ciufquc confirmationi, 
&C declaracioni obferuancia , ac reuerencia , qua par ed , infittendo , proficeor, 
me , haud alio fenfa quicquid in hac Hidoria refero, accipere , & accipi ab 
vllo velie ; quam, quo ea fittene, qua: humana dumcaxac auftoritate , non 
aucem Diuina, Catholica: , auc Sanila: Sedis Apodolica: nicuncur : ijs tan- 
tum modo c^ceptis , quos cadera Sanila Scdes Sandtorum Bcatorum, aut 
Martyrum Catalogo adfcripfic. 




D. lofepb i S. Petto Congtegationis Riformati Monachorum S. Bernardi 
Ordini! Cidercienfis Abbai Generali!. 

/'-vPus infcriptutn Vita. , e virtù dei B. Amedeo Terzo Due 4 di Sauoia à P. D. Carolo lo- 
U feph Motorio Monaftetij nofht B. ManxConfolatricis Taurini Abbate compo- 
Ctura, atque duorura Coogregationii noftrx Tfaeologorum .udicio approbatum, 
mrantum ad Noi actinet, vt publ.ci iuris fiat, facu!tat.era concedimi. In quorum 
fidem prxfente» raanu noftrafubfcriptas, noftrique officij figlilo munita* dedimu» 
mx die *4. Decembri» 1685. 

D. loftph 4 S. Petto Athos Gen. Puf * 

P. Frana [cui Antonìus d S. JSenarJo Secret, 


» 

E Xcommiffione Reuerendifs. Patri* Magiftti L'tdouici de Teuenardi* Inqui Glori* 
Gen. S. Offi.ij Taurini acc. attentè , & accurate pc.legi bbrom cui tirulus. Vua t 
t Virtù del B. AmedcoWe. à Reuercndtli. P. Carolo lofeph Morotio S.Mar.x Confolatri- 
cis Taurini Abbate.fit rnhil in eo inueni boni* raoribus, Oc ortodoxx fidei contrarium, 
fed omnia pietatem redolcntia. In quorum fidem. Datura Taurini die *o.Maij. i68tf. 


F. Clemens i S. Cecili a Catmeìita S. T. Mog. O-S.Officij Coufulttr. 



Attenta prxfata atteflatiouc 


Imprimami. 

Fr. Michael Lulouictit de Theucnurdis Sacri Tbeologii^ Mogifler Ordinis Pndicatorum, 
Inqitifitor Gen. Taurini. 


H Auendo con molta diligenza, e applicazione letto il libro intitolato Vita , e Virtù 
del Beato Amedeo Terzo Duca di Souoio deferirle dal Padre D. Carlp Giofeppe Ma- 
rezzo Abbate della Confolata di Torino, non folo non hottouato cola contraria al 
Icruiggio di S. A. R. màhaucodo ammirato l’ordine tenuto dall’Autore, nell animar 
con la fua felice penna ciafcheduna delle virtuofe azioni del Beato, Rimerei fi facefle 
gran torto alla Repubblica Letteraria quando non rfciflc alla luce . In fqde Tonno li 
a 5. Maggio 1686. 

D. Emanuel Filiberto Panealbo. De mandato 
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zAL LETTORE. 



M E D E O Nono , terzo Duca di Sa- 
uoia ri p ole la Santità nel Solio de’ 
fiioi Maggiori , e diede norma a’Gran- 
di di regnar per tal modo in terra, che 
fi dilpongano à regnar con Iddio nel 
Cielo. Refe cofpìcuo il dilpregio del 
Mondo in mezzo alle grandezze di vn 
Principe, c infegnò à non pregiar le 
preferita caduche anche nel falligio 
di Dio, il tenor della cui vita è sì ammi- 


del loto fallo . Di vn Scruo 
rabile, eia corona delle virtù sì lublime, f Moria non può riulcirc 
che profittcuòlc . 1 poco inferuorad nell’ amor di Dio, vedendo 
quanto egregiamente egli corrifpondelTe in ciò al fuo proprio nome, 
fi compugneranno di elfcr tanto tiepidi nella dilezione del fommo 
bene. La Nobiltà potrà ageuolmente mirare che 1 fiori della virtù, 
anche nel fuolo delle Corti germogliano, qualora lo (Indio delia 
perfezione vi fi collina . I politici verranno allrctti à confeflare po- 
ter beniflìrao accompagnarli grandezza di Principe , e vmiltà di 
Criftoj cure temporali, e (pinto di orazione; Corte , c folitudinc; 
popoli non aggrauati , c ricche Finanze; copiofe limoline , ed erario 
inefaulto; maflìme pure del Vangelo, c felicilfimo goucrno de’ Po- 
poli . Più degli altri potranno approfittarfene i desinati da Dio à 
reggere Scettri.e à loftener Corone.Quefl’impareràno l’obbligazione 
di clfere tanto migliori , quanto maggiori de’fuddici. Conofccranno 
non doucr pregiarli di elfer vere celle coronate, fe non procurano di 
renderli Padri della giufiizia , e inficme Protettori de’poueri. 

Ma lei rifletter allà .vita di quello Beato non può elfer che vtile , 
il comporla non mi c (lato che malageuolc . Quando morendo illu- 
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Are ne meriti; apparile a (Tifo nel Sole, non vi fu penna, che à ven- 
dicarne la gloria dall’ombrcdelTobliuionc, dalle le fuc geftc alla luce 
delle ftampe . Le guerre ciuili , che lì accelero nella minorità de* 
Tuoi figliuoli, arfero gli Archiuj del Piemonte, c incenerirono i rc- 
giltri del Tuo gouerno. Io prima diaccignermi à Icriuerla , preuidi 
beni Anno, che mancandomi! lumi delie notizie, non poteua che 
rimanere Icàrio nel racconto delle azioni. Ciònonofiantencimprelì 
l'afiunto indotto dal delidcrio di giouat all’ anime Tempr’ efficace in 
vn Rcligiofo, c dal regio comando Tempre autoreuole in vn Tud- 
dito . Se, benigno Lettore, io cTcguilco gli ordini de* mici Reali 
Sourani , Tappi ancor tu vbbidire . Se pubblico la vita di vn Seruo di 
Dio, procura d’ imitarla . S’ ella non rielcecopiolà, come vorrcfti, 
ricordati di clTer diTcrcto, c di compatirmi . Viui felice. 
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. . • Deprimi miracoli, che operi dofpmorte. Cap, XXXll. 

, • Della miratolo/* diftfa de (uoi figliuoli , e dello Stato loro da potmtiffimi nimicì. 

‘ . Cap. XXXIII. I 

Di alcune miracolo fe Immagini di Amedeo , e particolarmente di quella , che fi ve- 
nera in S- Domenico di Torino. Cap. XXXll 
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Rende la f duella a’ muti , fa villa a' ciechi , e l’ vdito 4 1 fordt. Cap. X LI. 

Ceffono coir aiuto del Beato le lunghe febbri , gli afpri dolori fi mitigano h e le piaghe 
incurabili fi (anano. Cap. XLll. 

Cura dall' Eptlepfia , e da vane altre infermiti. Cap. XLIll. 

1 Gli A gommanti ì lui fi raccomandano , e ricuperano la falute , vna Madre lo prega per 

fuo figliuolo defunto , e lo riceue vino. Cap. XLIV. 

La trafeuraggine nell' adempir i voli fatti al Beato ì dal Signore punita. Cap. XLV. 
Dell’ antico culto , e venerazione del B. Amedeo. Cap. XLVl. 

Dell* T> addatone del fuo corpo. Cap. XLVll. 

Degli Autori , che nel feti , in cui morì, e nella fufjtgucnte commendarono la San- 
tità di Amedeo. Cap. XLVIII. 

Delle diligente di S. Francefco di Sales per la Canom’^agiaoe di Amedeo. Cap. XLIX. 
Degli Alti fatti per la Canom^agiont. Cap. L. 

• t Dell’ Erefia col fuo cetefie aiuto nelle Valli di Lucernd eflirpaia. Cap. LI. 
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de Santi dcono cominciarli dalla 
Religione de’ loro Maggiori : acciochc , 
come dice S. Ambrogio, fi lodino in 
c loro coftumi , e’ loro parenti , ne apparis- 
cano meno Sublimi per la fuccdfione nel* 
la pietà, che per la potenza Secolare . La 
virtù più di ogni altra colà ha i Suoi gradi 
di nobiltà , ne fi può dire, quanto crcSca 
di pregio , allora quando c retaggio trafi- 
melTo dagli Antenati a’ poderi . Quello è vn polTederla innata , c 
non Saper operare , che rettamente . Il B. Amedeo HI. Duca di Sauoia 
conta auanti di Se otto PredccelTori , che per render il nome degli 
Amedei' di Sauoia , nome di Giuilizia , di Rettitudine , e di Pace , ac* 
coppiarono la Verga dell’ Equità allo Scettro del comando . I loro 
Sudditi non hebbero mai occafionc d’ inuiar al Cielo le doglienze 
degl’ iSracliti : Pojpderunt nos Domini abfque te * auucgnachc rc- / / i “ f *-« 6 - 
goandocllì Sopra i Popoli dipendenti, regnalfe ne’ loro affetti quel 
Dio, dal cui timore, per elfer veri Legislatori , pigliauano legge. 

. Precedettero la nafeita del Beato in tal maniera, che paruero Splen- 
dori di Aurora Forieri all’ oriente di vn Sole. 

Amedeo Primo cominciò à dar eSempio agli altri di portare 1 * 
amor di Did così fiammeggiante nel cuore , come ardente nel no- 
me. Ottenne dal B. Oddone vna Colonia de’ Tuoi Monaci , la col'o Bfo.amUc. 

\ ftsb A*-^*** 

cò nel Priorato di Bourget, c con ella popolò la Sauoia di huomim 
Santi. Lo Splendóre dell’ altre azioni , pel filenzio degli Scrittori , 
giace trà l’ ombre dell’obliuione. Sapendoli però da qucfla fonda- 
zione, che viuea nel 1030. egli è gloriole)’, che mentre gli anni più 
certi del Suo Impero non pollono calcolarli , che da’ vcfligj cotaoto 
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nobili della fuadiuozionr, iSucceflbri habbiano potuto pregiar fi di 
pdffedere nell' eredità del fuo nome gli aufpicj felici di vii a' /cligiela , 
e chiariflima fama. ' , 

Amedeo Secondo fu Figliuolo di quella grande Adelaide la qua- 
le coetanea della Contélla Matilde , c feconda Matilde lì dii/ile con 
elfo lei la gloria di edere non meno Figlia diuota , chePrirfoipe.'là be- 
nemerita della Chielà Romana ; e fe non potè lafciarle nel fuc' Sta- 
to vn Patrimonio, gli educò in quello fuo parto vn Difcnfore . Egji 
eorriYpole egregiamente all’ottima illituzione . Combattendo Dio 
per lui , ed cftinguendo nel fuo Paefe le Ollilità , campeggiò lotto 
le infegne del Signore , lèmpre pronto ad cfpugnare gli Oppugna- 
tori dello Stato Ecdefiallico , c della Religione Catolica . Su la 
Birtn.An*. Tomba del Principe degli Apolidi S. Pietro , e alla prefenza di Papa 
1068. n.j. Alcflandro II. e di vn Sinodo giurò di guerreggiare à tutta fua pof- 
fanza contra i Normanni d’ Italia, fe {pergiuri olalVero violare le con- 
uenzioni di pace , eh’ erano feguitc tra effi, c tra la Chicli . 11 me- 
delìmo fecero Guglielmo Conte della Borgogna, il Conte di S. Gi- 
lio, e Ricardo Principe di Capua . Quelli tutti fedeli nell’ olfequio à 
quella Catedra, la quale ne’ dogmi è della Fede l’Oracolo, in tem- 
po di Gregorio VII. adempierono le promelfe lòlennemente fattead 
Qr^yn u, Aleflandro II. e da lettere Pontificie, richiedi di vn pronco foccorlò; 
1. if.ifi. con le diuote fpade della fagra lega rintuzzarono 1 ’ armi ardite di 
quella bellicofa nazione. 

Quando Enrico IH. auucdutofi , che le Cenfure vibrate dal zelo 
Pontificio, col fulminari’ anime de' Cefari, hanno forza di fpczzar 
nelle mani loro gli Scettri degl'imperi , determinò di abballar, a’ pie- 
di del medelìmo Papa Gregorio con le fommelfioni della frónte vmì* * 
Iiata gli olTequj della riuerenza adoratricc, quello Amedeo l’accom- 
pagnò fino à Canofa .Colà giunti, Enrico indarno pregaua di ellcr ath- 
' mclToairvdienzadi Sua Santità, c d’inchinare il fagro Trirégno arbirro 

ditutt’i Regni. Gregotio lo preuedea.recidiuo.fubito che riconciliato. 
Cognolcea che di nuouo gli muouerebbe contro fue forze, ò noncre- 
dendo di competerla con Dio guerreggiando contro il Ponteftce,ò 
pure non volendo Dio fuperiorc à Ccfare in terra , col non gradi- 
re che errori de’ Celiò fodero dal Vice Dio in terra corrati . Lo 
compiacque dell* accedo , quando Amedeo , e feco Adelaide lua 
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IntroiuzJane all’ Opera» 


Madie, la ContefTa Matilde , Azzo Marchefc di Erte, Vgone Ab - aiknJsr!,^ 
bare Cluniacenfe , interpolerò à fauor fuo Mòro vfficj , e le ne die- 0'.^. 30 . 
dero per cauzione . Piegato dalle iflanzc loro, e affidato alla loro 
potenza , tanta quella era.! il Papa non dubitò di poter poi vincere B „ tn A 
l’infidtc del fortiffimo Auuerfario, qualora riflabilito nell’ Imperio, W77.»u t- 
vacillale nella diuozione. 

Se nel congreflo di Canolà Amedeo meritò tanto appreflo Gre- 
gorio VII. fatto riconofcerc Sommo Pontefice dall'Imperatore, ap- * 
predo Enrico fatto confermar dal Papa nell’ Imperio, appreflo "tutta 
la Criflianità nell* inafpettata concordia delle due potenze Spiritua- 
le, e Temporale pacificata , compiè l’vltimc parti di rcligiofiflìmo 
Principe , fatto vno degl’ intigni Campioni, che leguirono Gotifrc- 
do Buglione nella conquifta della Palcilina. Quegli Allori, che ger- 
mogliano da titolo inaffiato col Sangue di vn Dio, gli parucro i più 
nobili che poteffero inteffer ghirlande alla fronte di vn* huomo . Si 
cfpugnò Gerufalem, ti redimì la Santità alla Terra Santa, la Reli- 
gione alla fua Patria, e Dio dou’era nato . Egli non meno ch’efpu- 
gnar i rimici di Criflo , defiderò di morire , combattendo per 
Grido . Mà indarno fofpirò di tramandare I* anima laureata alla f r *ne. ca- 
giona pel varco di vn’ inuidiofa ferita . Non piacque al Cielo , che * 
finiflV'i fuoi giorn’in Soria vittima della Religione , bensì che fpic- tivrHmirb.il. 
gaffe di nuouo le vele verfo la Sauoia, Fenice di pietà. E però , fe jti. W 
non contegni 1* onore di lafciar la vita nel vindicare il fcpolcro dell* 

Autor della vita , non gli mancò la gloria di hauer continuata parte 
di effa nel difendere la fua Chicfa, parte nel riconciliare Celare col 
(ho Vicario , parte nell’ abbattere gl* infedeli fuoi nimici , parte in 
altri efercizj di pietà , tutta nel culto di lui. 

Amedeo III. gareggiò colla beneficenza di Dio , sforzandoti di 
renderle con diuotiffim’ olfcquio , quanto da clfa riceuea con Jibe Cmtn.rjkr. 
raliffima mano . Affifofu’l Trono de' fuoi Predcccffori,fi preualfe del 
la Souramtà per accogliere (otto la fua protezione l’Abbazia di Ri-^*"*^^* 
ualta , il Priorato di S. Giorio, e la Prepofitura di Montegioue, pei m-uf. 
procurare la riformadi S. Morizio nel Ciablelc , per cumulare d* Ff 
immunità , ctenzioni , priuilegi, e per beneficare in altre maniereco £«/• 
Monafteti di Bourgec vicino à Ciamberì, di S.Giufto incula, à< 
S.Silueftro in Torino, di noftra Signora dell’Abbondanza, di Alta 

* ripa 


I 


s Pietà degli Amedei di Sauo 'ut 

ripa nella Dioccfi di Lolàna , anche il Cacedraì.^^o^cUa Mi . 
ripa nell ^ Taranta f ia . Vincitore, di Giugo Delfino di 

vTcnnà che £.to à motte fimo la Piazza d. Mom.gl.ano andò a finir 
di viucre nel Cartello della Bux.era , cortiagro la preda del ruperato 

r hi plihauea dato forza di fiiperarlo. La v mona gli riempi ^ 

fTano , e la dazione lo vuotò, EreiTe non trofei al propno valore 
'Ani. M**- 1 r ’ .. v n «- foopliati sia hauca i Puoi tefon per fondar, e 

dl Ateon i b r; r lc 

“1Ì3 Ì- S . “r,im,c, etclTe pofeia L Ctnoli di Amena ,« Ubb«,a 
„.8. 115 $. P 8 mietuti con delira guerrteraalm allori, e dopo rac- 

9XJti mano Infide al.-e palme munii con infcruoraro cuore 

fi,. ew ,°L fpld> al roccoli della Curi nobitao dal IrpoIcK, del Re- 
mi.SM.con. . . r j.ii» inficile de Saraceni , difofa dal valor de Cri- 

“nr/1re e ^^“,S. Bernardo ,1 nomefnonà Cene, ari, 
ì'£f$L,\\ n N, colia. chiamato a trionfi del Camp, dojlio Celellcmlo 

e™, Continuare neHa fua prole. Vm berrò .che fu il Primogenito, 
retano dall' litanie de’ Ino. Vaflilli. « : dal c gocrre . eh. l£pob 
ua partenza fouraftauano allo Stato, d.pofc I Abito del Ordine 
3“k "w. Clfte P rcienfc , non però mai ildcfiderio di profetare in quella fcuola 
^ S cu, approfittandoli nel fctuiz.o di Dio afeic^bc 

Rc^o, e comincierebbe à regnare. Non ccfso , fino che vii le , di 
frequentar la folitudinc d, Altacomba , godendo fempre piu della 
puertà de Ch, cifri , che dello fplendot della Corte Riposo fina- 
mente nel Signore, dopo haucr predetto ,1 giorno, e 1 hora ddla tua 
morte , che diuotiflima , non fu ft.mata morte ma partaggio alla 
, bit, fecondo de figliuoli, e Pietro, che fu ,1 terzo , abbrac- 
T.Mmci.. , iat0 i'iftituto di S. Antonio, non pregiarono gh *gi del tempo , 
BKS" p. I vaneggio d, farne vinta Col Ciclo. Tra ****»£ 
Sommo. , l M auta dopo i funerali di Allonfo primo Re di 1 oi cogai o 

fS^-Grifto nel Monaftcro di Santa Croce di Co.mbr.a . Margherita, e 
Cmc. w '> r - Giuliana fiorirono gigli odorofiffimi in altri due vagii giar ' nl 
CWf lJ fimo Spnio, I* vna in S. Andrea di Vienna, e f alera tra le Cftcr- 
acnli d Bona. Cosi il Pad» crelfe luoghi fatti, e figliuoli vifi nn- 
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chilifero. Quegl’ in mezzo allo fplendorc della gloria vmana fece 
fpiccare l’ollcquio douuto al Creatore da cutf i Grandi del Secolo, e 
quelli polpofero l’auge di tutte le grandezze create all amor , e all’ 
olfcquio del Creatore ; Il Geniror’elpofc la vita per fottrarrc dal gio- 
go Saraceno i luogh* illuftrati dalla nafeita, e dal fcpolcrodi Cullo, 
c la Prole ritrouò nelle piaghe di Crillo fcpolcro e culla : fepolcro 
per finir di viuere a fe medefima, e culla per cominciar à viuere in 
. Chilo. 

Amedeo IV. fu ^primogenito di quel fortunatilfimo Conte To- 
maio, che, per la fecondità del fuo letto, gloriofoal pati dell’albero / 

della Sibilla , per le ricchezze de’ fuoi germoglj , fece frondeggia- 
re la ffirpe della Cafa di Sauoia in rami di oro , e in quattordici tra 
figliuoli, e figliuole, che hebbe, generò alla Borgogna c allcFian- luim.chùfP * 
dre gli Spofi delle loro Contcfl'c, cd Eredi delle loro Contee ; al 
monte, all’Achaia, alla Moréa nuoua linea di Principi , al Vaticano c/. p*r*i. 
Tomaio per gran Gonfaloniere, alflmpcrio il medefimo per Vica-J,-^. 
rio, alle guerre del Duca di Mofcouia contra la Pruflìa Vmberto®*?^^ 
per Marte . Prouide alle nozze de’ Rè Catolici la Madre delle Rcal; Htfl <1. p T - 
Confòrti, ò fia Beatrice , che fpofata con Raimondo Conte della *06* c:* c ‘ 
Proucnza , partorì Margherita data à S. Luigi IX. Re di Francia ‘ 

Leonora congiunta con Enrico Re d’Inghilterra, Beatrice accatta p,i y d.vn g n. 
con Carlo Re di Sicilia, fratello di efifo S. Luigi , Sancia maritata cor 
Ricardo Conte di Cornuallia, e del Poitù.c poi Celare. Diede al Reai ur6. 
Monaftero di S.Pictrodi Lione Aloyfia, e Agata illuftriAbbadcffe;^'"^ c«£ * 
a’ Chioltri della Ccrtofa per allieui di perfezione , quindi à Moria- 
na , à Cantuaria , à Liegi per idea de’ Prelati Amedeo il giouane ,/>«./. Pmf.' 
Bonifacio, e Guglielmo; alla Sede Romana Filipp o-àmatifsimo dal 
Papa , e benemerito della Cbtefa , Arciuefcouo di Lione, V efeouo ^- 7 - 
di Valenza, earico di altri beneficj di S. Pietro, Goucrnatorc del c .6o£ 
Patrimonio , e nelle pcrfccuzioni d’ Innocenzo IV. fuafeorta dalla 
Francia verfo Roma. . 

Mà fè quell’età hebbe odcafione di ammirare Mitre di ampliarne 
Metropoli , Maritaggi con potcntiflìmi Sourani, comandi negli efèr- . • 
citi Pontitìcj v? c Reali , difcnlòri degli Stati dall’Imperio, c del Patri- 
monio delta. Giuda, Principati difioritifTìmc Prouiiicic cpmpartirfi - ' 

in vii modifimo tempó trà la Prole di quello Principe, ch’eccitando 
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il Mondo tutto ad onorarla, rcndeua il Mondo fcarfo di onori per 
conferirle, niente più la refe attonita , che l’hauer dati alla Sauoia tre 
Conti, con le forze di angurto Dominio, giunti d meritar il paragone 
a’ gran Monarchi, Pietro detto il piccolo Carlo Magno , Filippo 
fouranominato il piccolo Alcfl’andro, Amedeo- degno di effer afcrir- 
to tra’ mailìmi nella felicità del fuo gouérno. 

La natura lo dichiarò Piimogenito dc’fùoi fattori, non meno che 
della figliolanza di fuo Padre . Lo diftinfc da ruttigli altri, e con le 
prcrogatiuc della virtù , e conia precedenza de’ natali . Federico, à 
fua confiderazione , ercfTe le Prouincie-del’ Ciablcfè , e di Aorta in 
Ducati, e la grandezza de’ fuoi Maggiori in Jui cominciò ad eflcr 
compita , perche cominciò ad cfler coronata . Aftrca ,-fcuopertoil 
fuo lembiante nella di lui giuftizia, fi diede à vedere ripatriata nel 
Mondo . Il Secolo d’oro , verlata la piena delle delizie, pubblicò il 
luo ritorno à felicitarne lo flato . La religione protettrice delle fami- 
glie fagrc, ampliandone le foftanze, era nodrice dell’opulenza ; c 

confermandone l’immunità, foftegno del decoro . 11 valore tante 
volte vfcì à combattere, quante le fue fchicrc fi mollerò per guer- 
ci»?. jirker. reggiare . I Valefiani , mentre feorrono con mano armata il Ducato 
Genuini*, di Aorta, e pcnlàno di occupargli quella Prouincia, perdono il pro- 
prio Territorio . Debellato l’elercito, lòggiogato Argon, e Mon- 
tigny , efpugnata Sion, per non eflcr più rouinati , fi contentarono 
che cadefle la libertà , e accettata la lòggezione, hcbbfcro la pace. 
L’Augufta de’ Taurini, che dall’ vbbidienza di filo Padre fi era 
lòttratia , incefo l'apparecchio di gente, ch’egli facea per venir à 
combatterla, rinunziò alle leghe col Monferrato, debole per difcn- 
U>m 'Attg. derla dal fuo fèrro . Si partì dalle confederazioni col Delfino di 
Vienna , ateo à prefagirle , non à ripararla dalle tempertd della 
/ ^.c^ òurartante guerra , o . vinca dal folo terrore, giurò di nuouo la fedeltà: 
«.Tur ia. 2. La parentela era defidcrata da’ capi del Mondo-. Tomaio luo fira- 
- c - 97 • cello fposò Beatrice Fiele hi Nipote d’Innoccn*oTV. c Beatrice di 
Sauoia fila figliuola lì accasò con Manfredo la Lancia, Marchefe di 
Aleifandria, pofcia Principe di Taranto, Re di Napoli , c di Sicilia, 
bartardo di Federico, fecondo Imperadofc '. L’animo alienato dalle 
fazioni era di cohfofióne a’ Principi Guelfi; ? Gibcllini , Interpolò 
29 ». 153. gli vftìcj de’ fuoi Am balciàcon , fi portò. egli Hello à Chigiù, don 
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era il Papa , e à Cremona, douc fi ritrouaua Cefare > per tratcarc x 

la loro riconciliazione , e renderli così tra di loro vnin di animo", 
come alla Tua Cala congiunti di fangue . Se le follccitudini dei 
Tuo zelo haueffero fortito il defidcrato effetto, la fpada dell’ Imperio 
fi vmiliaua alle Chiaui della Chicli , c à beneficio di tutta la Cri- 
ftianità fi chiudeua il Tempio di Giano in Italia . La magnificenza 
hauea comune la fua con la di lui Corte . 1 fudetti Innocenzo , e 
Federico l’onorarono del loro foggiorno, pregiandola qual’Regia 
di augufta fplendidczza , e però degna di accogliere le loro augu- 
fiiflìme Perfone . Nel colmo della profperiù , nell* auge dcll’ap- 
plaufo , nel feno della quiete terminò il periodo de’ Tuoi giorni , c 
l'Ifcrizionc fepolcrale che in Altacombalì legge, celebrandolo per 
Eroe d'inclita ricordanza, e famofifsimo , cuopre l’ auanzo delle lue 
ceneri depofitatc in grembo della terra , c applaude al perpetuo 
volo del Tuo nome immortale in bocca della gloria. > ■ 

Amedeo V. detto il Grande, paria le dello nella prudenza, c H; . 
nel valore, compofe le differenze tra Nicolò HI. e’ Generali dell ar- Aufl.iA. 5. 
mi Ecclefiaftichc; tra il Principe di Ferrara, e ’1 Legato della Santa 
Sede ; tra Guigo Conte delle Fiandre, c la Corte di trancia ; tra la 
Corte ftefià di Francia , e quella d’ Inghilterra ; tra Mauta Contcfla 
delFArtefe, e’fuoi Vaffalli ; le proprie co’ Principi confinanti, e 
•s’incoronò d’ Vliui . Vinfc in guerra Tomafo Marc he fc di Saluzzo, G r '^ M ^*‘ c 
Vgo di Gcneua Signore di Anthon , Rolet di Mombel Signore di a s<*. cy. 
Entremont , Vmberto Delfino di Vienna, c fi cinfe la fronte di allo- 44. ic.101. 
ri. Softcnnc ancora Rodi propugnacolo della Criftianità , e dell 
Italia contro gli sforzi del Re de’ Turchi , terror del Mondo . Se^w* 
quella vittoria hebbe piùdel diuino.chedell’vmano, egli non raccolfi 
le palme per fe, ma perlddio. Cancellata dallo feudo gentilizio 
l’Aquila di Saflòma, vi pofe la Croce del Signore, volendo col can- 
giamento d’ Arme dichiarare,!’ Ottomana Luna, nel fangue fparfoc**. r. 1. 
degli abbattuti Mu fiumani tinta di vergognofo roffore , efferfi cc- 
cliilata non al lampo della fua fpada, ma ali’ oppolto di quel legno 
trionfale, occalo del Redentore*, e oriente della vera Religione. 

La Città di Lione , la Republica di Friborgo , Aremanno Conte di 
Afpurg rdeffero Protettore loro. La Fiandra', l’ Inghilterra, la Fran- 
cia gli appoggiarono la loro pace. Azzo Marcitele di Ferrara, il Conte 
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Tigné w.yfcr.di Proucnza, Milano, Cremona , Piacenza, Pania, Brcfla , c altre 
Città d'Italia lorichicfero di eflcrle confederato. Gioannadi Chao- 
jircb. di Ter .' on Io ptcfe per mezzano delle fne Nozze con Roberto Conte di 
C 4 m ì ‘: h - 7 ' Borgogna ; e Enrico Re d’ Inghilterra delle fuc con Margarita fo- 
hx*h. Ann. rc U a d e l Criftianiflìmo . L’Impcradore di Occidente l'inttrpoiè ap- 
parto il Papa per ottenere la Corona Cefarea, c Andronico Impc- 
C iZ7X^ ridot Dell’Oriente fposò Anna fua figliuola, e lo volle per Genero. 
/fi d, Bnjh \ Jm Sibilla di Baugc arrecò in dote la Prouincia della Biella, Fi- 
/. I.^f^lippo il Bello diede il Cartello di Pleflis, c’1 Vifcontadodi Maleurier 
«afST.li dono, Enrico VII. aggiunfe la Città di Arti per Contado , e la 
cem. /,*. 7 , Lombardia in gouetno . Pifa gli fi efibì in Principato, Rcucrmonc 
iw, 9 ri,«i.glj fi alfoggettì come conquida, Iurca, lacerata dalle fazioni de' 
p>fdni.Annst. Guelfi , c de’ Gibcllini , baciò il Caduceo della pace nell’ inchinarli 
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alla verga del fuo comando . Quante grandezze concorfèro per 
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C y»\ *’^.f° rmarc vn’ Amedeo il Grande, tante voice degno del fouranomc 
cipi Cn/ì. p, che gli fu conferito 1 Mà la maggiore di tutte fu Tellerc flato Erc- 
*’ 28+1 de del Duca Filippo fuo Auo, crtinto Lenza prole , fuccellìone, da 
cui e deriuato , che lo Scettro della Sauoia mai fia vfeito da vna 
Schiatta , la quale , propagata in vintitrè generazioni, dopo il cor- 
fi 5 di anni fetteccnto,ncl duodecimo degli Amedei ancor oggidì fc- 
liciflìmamentc lo regge , e con iftuporc di tutte le Cafe fourane 
dalle vicende de tempi interrotte, c dalle mete delle cole vmane ter- 
minate, continuerà a far fiorire nella fua rtirpe quella gloria impa- 
reggiabde, eh ella dagli Amedei riceua e Io fplendore, e l’eternità. 

Amedeo VI. detto il Verde non permife che le palme de’ fuoi 
Maggiori in lui s inaridiflcro • Nipote di Amedeo il Grande non 
hebbe del grande men di fuo Auo, anzi refe J’ Auo grande in fc 
medefimo, maflìmo nella fua pofterità . Anch’egli, c’1 proprio Sta- 
piirg. Aufujìe *o i c I Europa tutta riempie co frutti, c con la gloria de fuoioam- 
uóo? ‘ 4 *’P c S8 lamcnt * • Giacomo Principe di Achaia , che tcnea il Eicmontc 
in Appanaggio , pubblicò Leggi , impole Gabelle , fc ne dichiarò 
Sourano. Federico Marchefc di Saluzzo, il quale godea in feudo 
cl^ C ^ Raconi S i » Scucilo, c. Carmagnola , negò l’ omaggio , c fe nc pre- 
/if"« t ì£* te ^ e ^‘8 nor adoluto . Egli, feonfirto ri Principe, l imptigipnò in Ri- 
der. Merch . uo ^ « afl-*lito il Marchcfe, gli rouinò il Marchcfàro ; e prima di ri- 
pagar 1 Alpi, pei ritornar in Sauoia , pa fio trionfante fòpra l’ardire 
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dir cucci due, per ridurgli alla foggezione . Riuolce pofeia !* Itìfegnc 
alla difeià del Dominio Apodolico , meritò il titolo di Diuoto, c di DtMnu,u- 
Zclator adìduo dell’onore della Sede Romana, c cornfpofc all’ ap- 
plaulo anticipato d’Innocenzo VI. il quale (criucndogli di venir à prò- r** 9 <uica«. 
reggerla , gh dice : Stendi talmente la de/ira della tua potenza, de ì}l) Cm .i. 
qual Campione, e A lieta del Signore tu crefca appreso Dio col cu * duc ‘f* ù 
mulo de' menti , apprejfo di Noi con la grascia, e apprejfo i popoli p‘7f iZrù 
fedeli con gli encomj di vna chiarifsima fama. * 0+ ’ 

Dall Italia veleggiò in Oriente, dou’elpugnatc Galipoli, e Te- 
nedo, entrò nella Bulgaria per porgere aiuto all’Infelice Gio. Pa »«■«,. Ann, 
teologo Impcradore di Codantinopoli,tenutoui prigioniero . Al fuo l - 
arriuo cadettcro Mantopoly , Stapfida , Suzopoli, Adllot, Mcfem- 
bria , Limeno , Callocadre Piazze importami . Il Re Bulgaro di 
vincitore rimale vinto. Per conferuare Varma Metropoli , e riac- 
quidare il redanre del Regno , cefsò di alpirarc all’Imperio . Pcr /<( n 
non vederli meflo in feruitù , diede libcità al Paleologo, quale, u’ót. ». 6 .' 
Amedeo, dopo haucrlo difciolto da’ ceppi del fuo nimico, difpofc‘'"‘" , ‘ 7 ' 
ad vfeire dallo feifma de’fuoi Greci, onde con doppio beneficio lo 
ripolc nel fuo Trono , e lo ridabilì nella vera Religione, rcdituì à 
lui l’Imperio, e lui à Dio. 

Ritornato da Lcuantc in Italia , vici in campo capo della Lega 
fat.a da Gregorio XI. Sommo Pontefice, e da Carlo IV. Re de’Ro -id.Btrn.A. 
mani contro 1 ardire di Bernabò Vifconti , che sfidate 1’ Aquile dell w. 
Imperio, e fulmini della Chiela, fi Vlurpaua non meno i confini 
(oggetti al Vaticano, che le Prouincic (ottopode à Ccfarc, Ito frati- s^. miu 
c amente, dice I Idorico Pontificio , addojjo alle lor terre , adoperando 
il fuoco , ’e'l ferro , vi fece grande danno , & occupo moltifsimt 
luoghi 

Mi fc vibrò la dedra armata di ferro à danno de’nimici della 
Chicfa , dell’Imperio, e de’fuoi paefi, l’aprì ancora copiofa dioro^ ^ 
a prò de’ Semi di Dio. Quando ne mane alierò altri vedigj , la*»/, s.cm. 
C ertola di Pietra- Cadcllo, e’IConuento di S. Franccfco di Aoda^j^j/ 7 ’ 
baderebbero ad eternar il grido della munificenza fagra di Amedeo 
il Verde, -cà renderla, coll’immortalità, corrifpondente al di lui no- 
me . Mà la più illudrc delle azioni fu l’ Ordine del Collare , ò fia 
dell’ Annunziata iditu;to ad onore della Madre di Dio. Egli ne ornò 
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prima fe-^eflo, e pofcià quatordici de’ Tuoi Caualicri , volendo col 
numero loro corrifponderc ad altretanti principali miftcri dalla di- 
vozione de’ fedeli contemplati nella vita di quella gran Signora, che 
per condizione Donna , hebbe per figliuolo vn Dio . L’iftituzio- 
rc di queft’ Ordine fagro, che tra’ Caualieri delia Sauoia è Tempre 
fiato il fupremo , tra le glorie di Amedeo il Verde farà fempre la 
prima . La pietà c il compimento della grandezza: c però in niu- 
na parte mancheuole fù la fua, per hauer così ftrettamente accop- 
piata T vna con l’altra, che nella Corte fua, e de’ fuor pofterr vn* 
iddio Collare fia c continuata venerazione de fagti Miftcri dal 

Mondo enftiano nella redenzion dal Mondo adorati , e inficine de 

Minimi più cofpicui il fregio più ìlluftrc ; de’ meriti più riguarde- 
dim del Coi* noli, il premio piu condegno ; c degli onori piu ambici 1 apice piu 
U "' fublimc. 

Amedeo VII. dal colore che gli abbelliua il crine detto il Rollo, 
per le doti che gli ornauano l’animo, fù degno dicfl'er chiamato il 
pio , il valorofo, il clemente, il giufto • La pietà lo molle ad abbat- 
£**;£rer con le mura la ribellione della Città di Sion e dopo hauerla ri- 
g* n ‘ lu dotta alla neccflìtà di pigliar le leggi dalla forza delle fue armi , c 
t.149.^ dall’ ai bitrio de’fuoi voleri, coftrigncrla ad v bandire alle leggi dii 
Edoardo di Sauoia Tuo Prelato, e Tuo Principe. 11 valore lo refe 
ammirabile , e importantiflìmo alla Francia , principalmente nelle 
S *dù guerre di Fiandra contro gl’ Inglefi, nelle quali Carlo VI. diede loro 
vù* di c*r- battaglia fotto Ipri, e gli obbligò à feioglier l’affcdio, gli aftedio in 
‘dJ/i Am. aiBourbourg, e gli coftrinfe à ceder la piazza. Egli combattendo, vc- 
T fr^*n‘Ji. c 'fe di fila mano Alano di Tourneminc gentilhuomo Bretone, abbat- 
ucrcmchtdi tè Enrico Sanglier, ferì Tomaio Treuetnobil’ Inglefi, c gioftrando 
all* prefenza del Re, fuperò il Conte di Pembroch con l’accetta, e’ 
%‘r Conti diEdinton.cdi Arondcl con la fpada. La fila giuftizia e la fua 
.4™. 1118. clemenza induffcro Nizza, Vintimiglia, e’ Conti di Boglio ad affog- 


clnfitr. p gcttirfegli fponcaneamcntfc, ficuri, ch’eleggendolo Principe, lo pro- 
Moncd. vci 'r Darebbero Padre ; che fudditi per volontà, haùrcbbcro la loggezio- 
u F càf*~dis"nc perfollieuo; che perdendo la libertà, fi libcrarcbbcro dalle. mo- 
F?A$dd ’kftie de' confinanti . L’vnico difetto del fuo gouerno altri eredereb- 
ucLfiv'i.be cftere fiato la breuità. Gl’Impcrj buoni lem brano corti quan- 


u ccr. r. *^ tnn q UC i un gbi ; quello di Amedeo il Ruffo fù breuiflìmo perch’ era 
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ottimo ,c noti durò che- otto anni . Mà egli Teppe rendali delizie 
de’ Tuoi tempi, c fchernrirfi dalla caducità delle delizie del tempo. 
Rinacque nella fua fecondità , e per fragilità della propria natura 
fugace , per le virtù della fila prole non panie fuggito .> Supplì al 
delìderio che di Te ftefl'o Jalciò , col dar alla Sauòia in vn' altro 
Amcdccr vn’altro (c-ftvtfo. J ■* ' 

y i • * 1 - . ; . j 

Amedeo Vili, primo Duca di tutta la Sauoia , Ipofaci gli affetti t ’■ 
fuoi piu alla Religione, che al Regno , fi .'refe memorabile per Ja fe- 
condità dèlie azioni dallo Tplendore della pietà 'laureate. Fondò, . 
aclla munificenza /agra iplendifTimo, i Chioftri de’Ccleftini in Lio- 
ne, de Predicatori in Ciamberì, c in Borgo di Brefla , di S.Chia-^"""" 
ra in Vcuay , degli Agofliniani in Ripàglia, e in Tohone. Nel * n i u i * p *- 
fuo dominio fauorì 1 elhrpazioné dcJJ’Erclìa dilfeAinata ne! Popolo Ji. NoZmÙ 
e la riforma degli abufi introdotti nelle Chicle . In Ynghcria diede c "‘- 
lòccorfo all'Impcrator Sigifinondo conno gli V fitti , e in Cipro »«/. T. i.p, 
al Re Giano contro i Saraceni . La Religione milicare de’ Caualieri ^an»u. 
di S. Mon^io , c gli Statuti dell’Ordine Sagro dell’ Annunziata lo * ,ir lS "- u 
riconobbero per loro Autore . Aprì il Porto di Villafranca al con tl * S< * 
grelTbdi Gio. ventcfimofecondo, e di Benedetto décimoterzo , òfia^" 4 *'/’ 
duodecimo, del Re*de’ Romani, e del Re di Aragona , acciocbc s “ c -ift.dis. 
naufragaflero in quel lido i flutti pertinaci dell’ oftmatoScifma , tra' 4 ^. * c ‘ 
quali la nauc di S. Pietro , noirfenzariTchio di romperli, ondcecia- 92T * Cmm1 - 

C II •'•li - , „ . . * OO de Cauti. dall' 

ua . oe allora non vide le contefe della Spirituale autorità fpezzatc 
nelle Tue Ipiaggie , le feòe pofeia mirar lommcrfe nella Tua pcrlòna £*,«;/. ‘ ,W * r 
Rinunziato il gouerno della SaUoia al figliuolo, fi ijitirònclT Eremo L ' 'fi"'" & 
di Ripaglia , cd eftratto dall'Eremo di Ripaglia, fù alienato alla reg -aZ'ln/'IZ 
genza dél'&londó . Egli di Duca fi fece Romito , c’I Concilio di^ TiUixs 
Bafilca di Duca lo creo Papa . Nel Ducato decto il pacifico , ne ! 
Pontificato fi nominò Felice . Mà oflcruato , che combattendo Ro-^^.‘ Am ' 
ma contro Baltica , l’ elezione di quella contro l’elezione di quella, 
prima Eugenio , e poi Nicolò concrò di fili , nella felicità non ri- 
trouaiu la pace ò fua , ò dèlia Chiefa che haueà comuneco» la' 

Tua , Ipontanoamcntc difeefe dal Solio del 'Vicariato di Dio ,-c ri- 
tornò alla quiete' della vita fcqueftrata dal Mondo , degnò vera- ’ >. 
ménte della Dignità lèmma., e fuproma nel Mondo quando la Con- 
feguì, dcgnillìmo quapdo la rinunziò . Quindi auucnaev che pdt 
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hauer pfèfèrito l’antico lòpranome al nome afiunto , ritrouafie nello • 


flato di pacifico la felicità non goduta nel Trono di Felice» 

-# Incontrò la propria felicità ,c Tapplaufo della pubblica fama , eoe 
-, M nel vederlo dtfirtcre dalla competenzaidiefler Padre del Criftianc- 
wtj M'deiu imo, l'acclamò Padre della tranquillità della Chicià . Il Concilio 
r*mnìiì% ‘iLofana lo celebrò Principe meriteuolc di altìflìme lodi ,*il cui in- 
|j lo mc j>ito non era mai per giacer fcpolto ò nell’obliuione di quell* 
età, ò nel filenzio dc’pofteri . L’infignc Cardinal Albergati lume del 
h*n 3 .G*,u Monachilo , e fplendor della Porpora, diuertì dal viaggio inGer- 
Cimntj‘b.7. mania , per vifitarlo nel fuo diuoto foggiorno , doue non finì di am- 
mirare, eh' egli, contro fuo genio alzato al Triregno Apoflolico, 
Snppiemtni9 di proprio mouirriento hauetìe riuolt’ i palli verfo la ritiratezza Ere- 
mitica . Filippo Éfcrgomcfe lo defcriuc ornato di bontà, pietà, giu- 
Nt/fe/tg.Ji ftizia, magnanimità, liberalità, e prudenza sì diurna che vmana. 
I Un.Te’frinì. Paolo Giouio lo dice huomo innoccntiflìmo , c venerabile . Altri 
t />’ tutori con le penne iftoriche l’inalzano alla laureola della Beatitudi- 
tifiau.'pMjirui ne • Raccontano miracoli di grazie, dopo il prodigio dell’ vmiltà in 
c*j/. pHK 7 J a ' 1 operati. Encomiano l’eflerfi fpogliato del titolo di Santifiìmo in 
b™,, jm. terra Jafciando che piamente fi creda l’ e fiere flato annouerato tra* 
eie. it Maire ianti del Ciclo. 

è!’ stifi um Quelli otto Amedei , tutti più riguardeuoli per la pietà delle azio- 

j.tap. 27. ni, che per lo fplendore del dominio , dopo haucr inalzata la Reale 
loro ftirpe all’auge dell’vguaglianza a’ più illuftri Potentati del Mon- 
do , c rcfala degno germoglio del Ceppo di Safionia , nelle propagi- 
ni di più Scettri dilatata in tante famiglie regnanti . Dopo l’eficrfi 
• ’ . ingranditi di titoli', c di conquide terrene, c dati à vedere al Mon- 

do non (olamcntc Padroni della Moriana , deFCiablefc, dc'Valcfa- 
ni, mà nella prole di Amedeo il primo Marchefi di S.ufa , Marchefi 
in Italia, Signori di Aorta, Ducili di Torino; In Amedeo Secondo 
Sourani del Bugey , nelterzo Vicarj del Sagro Romanoìmpero; 
Nel quarto non più Conti, mà Duchi del Ciablclc , e di Aorta, 
Principi del Piemonte ; In Amedeo quinto Conti di Arti , della 
Brcfia, Marchefi d*Iurea, Baroni del FolTìgnì , Principi dell’Impe- 
ro; nel ferto Baroni del paefe di Vaud, dél.Bafiaggio di Gex , Signori 
di Chicri, di Biella, di Vcrrila, di Cuneo*, di Chcrafco, del Val- 
toméj , Gran Macfiri, &C Irtitutori dell’ Ordine dell’ Annunziata ; 
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Nel fettimo Sourani di Nizza , e di Ventimiglia ; Nell’ otrauo Du- 
chi di Sauoia , Principi dell’ Achaia , e della Morca , Conti di Gcne- 
ua, e di Folcalchieri, Signori di Vercelli, meritarono che Amedeo 
Nono portaflc in fé ftefto l’ Apogeo della loro grandezza al Dia- 
dema della Beatitudine, ricco di meriti auanti Dio, e fregiato di 
gloria nel Cielo . Quegli atti - di Giuftizia , e di Religione, co’ quali 
erano iti abozzando la rata Idea d’ vn vero Principe , ben eran de- 
gni , che vn Nipote Santo daflc loro l’vltima mano co' finiflimi co- 
lori della Tua ammirabile perfezione. 

Mà fc le Diuine doti del pijflimo Duca riflettono in gloria de’ 
Predeceflori, perche terminan con la Santità le loro virtù; rifplen- 
dono altresì per beneficio de’ (boi Porteti, perche ammacftrano la 
loro rettitudine con la fua equità . Quegli particolarmente, a quali è 
toccata la fòrte di ereditarne le Signorie e’I Nome, fi fono sforzati 
più degli altri di copiarne le opere nc’cortumi . Di tre, che fc ne 
contano, il Decimo , ò fia Carlo Giouanni Amedeo, impaziente di 
feguirne le pedate, vfcì da’ confini del Mondo, prima che vfeifle 
dagli anni dell’ Innocenza, e fi affrettò d’inuolar vn’ Angelo al* 
la terra, per accrefcerlo al Paradifò . L’ Vndecimo , che fu Vittorio 
Amedeo il primo , accoppiò, marauigliofamente la politica alla Reli- 
gione, la clemenza alla giuftizia, la moderazione alla grandezza. 

Vittorio Amedeo Secondo, oggidì regnante, per vincer la fama con 
le virtù , fi fludia di vincer fe fteflb col di lui efempio. 

Dourci trattenermi nel dilucidare fé Amedeo, ò pure Amadio, 
Amadco, Amidio, ò Immidio fia di lui e degli altri il vero notile 
Mà pochi Autori, che così lo chiamano, non feguitano i migliori Orig. S axort . 
Scrittori , c non meritano diefter fcguiti. Tralafcio ancora di clami- 
fiato che luogo tra gli Amedei tenga eflb' Beato. Alcuni lftorio miuv u»iù 
grafi confondono il primo col fecondo , e riducendo la ferie loro 8 "' 1 *^"' 
ad vndici , 'pongono lui per l’ Ottauo . Altri nominano Amedeo an- 
che Airnone, che fiorì tri Odoardo il liberale , c’1 Conte Verde: c 
quelli , contandone tredidi , Io pongono nel decimo luogo. Io con- 
formandomi a’più fondati , lo dico il Nono; c paflando à deferiue- 
re la Santità della fua vita , non mi trattengo in confutare 1 opinioni 
degli altri Autori. 
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i L Padre del Beato Amedeo fu Ludouico Se- 
condo tra Duchi di Sauoia, e primo di que- 
llo nome, il quale nato nei 14)2.. quando 
fu in età di anni trenta fposò Anna Lufi- 
gnana Figliuola di Giano Re di Cipri , di , 

Gerufalem , e di Armenia . Intcruenncro 
alla folcnnità delle nozze celebrate in Ciam- 
beri il Cardinale di Cipri Zio della Spola 
Reale, Margherita Reina di Sicilia, Sorella 
di elfo Duca Ltidouico,,e’l Duca di Borgogna fuo Cognato ,.chc 
hauea (eco il Corteggio di ducento Caualieri . Amedeo il Pacifico 
nel licenziarli dal Mondo , per ritirarli nella lolitudine, glirinunziò, 
come à fuo Primogenito, il Ducato . Gouernò con riuerenza tale 
yerlò il medclimo fuo Padre* che fi contentò del titolo di Goucrna- 
tore , e Luogotenente generale . Allora fidamente pcrmife , che lo 
chiamalfcro Duca , quando l' iddio Amedeo, di Eremita in Ripa- 
glia , fu creato , c coronato Papa in Bafilca . Rclfe i Popoli con 
tanto applauso, che Giorgio Fabrizio , Guglielmo Paradino, F*-onj>. smu. 
lippo Bcrgonlelè, Rataelc Volterrano ,.c altri poterono dire con**- F& 
verità : Egli fenzja Aubto effere Rato Trjncipe di molta bontà , inno u 

crnzjà , clemenza , e di pietà [ingoiare . Ludouico , lòno parole di J ' 

Samuele Guicenonc , fu dotato dimoile qualità, che lo refero noi SuffimXr*. 
poco riguardatole . Fu Principe di molta ‘religione, grand" amico'ffndf*' 
della giu flirta , affettionattfstmo a firn Pqpoli , filmato da tuli' 1 
Principi circonuicim , li quali , pendente il Ai lui regno , non abbrac - 
ciarono mai -ver un affare di rtleuo , / enz>a batterne prima ricercato t 
, C 2. ; . il 
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il fuo parere, e procurato di bauerlo nel mede fimo negozio fauoreuo - 
le . E' glorie fo per batter non /blamente conferuato , ma aumentato 
il. dominio de' fuo i Predece/fori . JJ affabilità , e la clemenza erano 
le fue 'virtù più famigliari, come anche la fojferenXa nelle fue con- 
tinue incommodità di podagra . Non peccò ,'(c vogliamo credere 
à Gobellino, che di troppa dipendenza da’ voleri della fùa Sp'ofà 
Anna di Cipri, à genio di cui conferendo le cariche della Corte , 
della milizia , e delle finanze , incontrò l’auuerfione della nobiltà 
Sauoiarda , la quale mal volonticri vedea i primi gradi occuparli da* 
Ciprioti . Ma in quello Ludouiconon meritò bialìmo , anzi lode» 
come quegli ,’che onoraua i Nobili di vn Regno venuti con la fi- 
gliuola del Re , fatta fua Spola, per far pofarela Corona di elio Re- 
gno su la fronte del fuo Figliuolo. 

E per venire alle particolari azioni per cui meritò di elfer tanto 
altamente da' Scrittori lodato : Egli vago di vedere la Naue della Sat- 
grofanta Romana Chielà, c (finte le Icifme, ritornata à tranquillo 
fiato di pace , vi contribuì tutt’i Tuoi sforzi poflìbili , e particolar- 
mente apprefio fuo Padre Amedeo Ottauo , il quale, innalzato al 
Papato (otto nome di Felice V.efcrcitaua l’autorità Pontificia con 
grandiflìmo feguito . Ludouico, dopo hauer per qualche tempo deli- 
berato, ch'egli, non macandoal nome di Pacifico, cedefic alTriregno, 
e dalle pace alla Chiefà, finalmente tant operò, che vide'il fuo pio 
difegno , e le orazioni de’ buoni efaudite da Dio . 11 Lettore potrà ar- 
gomentare il Carotico Zelo che Ludouico hebbe per quella impre- 
*< ià dalla morte (fata à Guglielmo Bolomerio huomo di alto talento, 

. c da fempliee Gcntilhuomo afccfo a* primi onori, mà che auido all* 

v firmo fegno del danaio, oltre molte iniquità commcflc, per arric- 
ci. a«,«,chirfi,j)etfiiadcua Felice, apprefio il’qualc'cra m molto credito, à 
ggfc per fifte r nel Pontificato, il. tutto jjc’fuòi priuat’ interefiì . Acccfo di 
496. ’ giufta indignazione il Zelante Duca , punì il fommo delle m'aluagi- 
^''“"-tàdilui con vira f^m maria , mà condegna giuftizia . Lo fecccon- 
s*knd. Due. ufneer delle fue colpe alla prefenza di tutta la Corte , c lènza dila- 
"f/.ùone , appefogti vn gran fallo al collo, gettar nel lago di Lofana. . 
? 6 *- Coti morì fommcifo , chi per file mire priuate godea di Veder la 
, Chiefa fluttuane. 

III. Azione parimente di molto merito fu , oltre il ’Conuento del 
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Carmine fondato in Rumilly , oltre il priuilegio conceduto a’ Priori . . 

di Nuouàvilla, e di Taloyre di proceder contro i Sudditi loro anche 
in caiifa di (àngue ; plcrc il primo ricoucro dato ili Torino a’ Min. 

Olf. nella Ciucia della Madonna degli Angioli , vicino al Baftion ^; ^ ^ 
verde , luogo , dal quale, fi fono poi trasferiti à S. Tomaio in mezze m*i». z. 
della Città , T hauer promolfa la riforma dell’ infigne Abbazia d 
S. Andrea in Vercelli . Hebbe quella per lùo primo Abbate queK""^- H &- 
Tomaio, che alzala Catedra di Teologia, vi contò fra gli altri Scolari * 

S. Antonio da Padoa, inuiatoui da S. Francelco , e autore di opere 
' intigni obbliga la poderitd ad ammirar' il fuo grand’ ingegno . Per 
la vaghezza della Fabrica t e per l’opulenza dell’ entrate tra T al 
«on pure del Piemonte, ma della medefima Infubrià e molto infi nome. Hfrr, 
gne . Da Enrico VII. Impcradoic l’ anno i $ i o. e vn fecolo incirca 
apprelTo da Martino V. Sommo Pontefice , akreuoltc da varj altri 
Principi così Ecclefiaftici 4 che Secolari fi è villa onorata del lorò 
Soggiorno . Mi dopo hauer lungamente fiorito in Santità , per l’in- 
giuric de’.tempi intiepidita nel rigor clauftrale ,c conimendata , pia- 
gnea poco meno che tramontato ogni fuo antico Iplendorc . Ludo- 
uico, facendogli queft’olcremodo, ottenne l’ anno 145 9. da Pio II. 
che, ili luogo de’ Canonici di S. Vittore , vi follerò inrrodotc’ i 
Canonici Regolari LateraueG, i quali per tutta l’Italia numcrofi di 
Monallcrj , rilplendeano con fama di efittilfima otleruanza del loro 
làgro Ulituto. « • r 1 ( * 

Franccfco di Sauoia, Figliuolo di Ludouico n’era in quei tempi 
Commendatario, anà il buon Padre, e miglior Principe, hauendo piu- 
riguardo al (eringio di Dio , che al comodo della Prole , l’ indulfe 
alla libera, e fpontanca cefiìone. • $ 

Pensò Ludouico, che da quella (odituzioDC di Canonici vera- 
mente Regolari fatta a’ Canonici di S. Vittore , folle per rifultarne 
il rinouato decoro di elfo Monaftero t e la maggior gloriaci Dio, ne 
s’ ingannò punto nella conceputa fperanza . 1 medefimi Latcrancfi 
dopo haucrui redimirà la disciplina canonica » 1 .hatino lèmprc oc- 
cupato con molta Ipde di finta conuerfizionc . Quel figro Chio- 
llro , che à poco à poco andaua decadendo dal fuo antico r e cele- 
bre grido , d’ allora in poi e dato alla fua Congregazione fcuola 
d’ infigni allieui , alle Chiefe Seminario di Prelati , alla Città di Ver- 
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'^sTr'^in inccntiuo à moire opere grate ài Signore . Ha dato Cavillo 

• Bezzi Vcfcouo ad Acqui, Tomafo Canapino à Fortino, Pietro Fran- 
4”’^ s^‘ cc ^ co Malcto , c Defìdcrio Palerò à Nizza ; al Moptc di Pietà , che 
4?«V». 2 ' i, ‘ n ^ crcc * , ‘ P roucde a’bilògni de'poueri, alla Compagnia della Mi- 
m. alriu, fericordia, che ailiile a' condannati all’ vltimo fupplicio il P. Caflìa- 
C ,fc tu °t - no del Po2zo ,oro Fondatóre ; à Dio vna famiglia di Rcligiofi , che 

k raono con cfèmplarità di coftumi, c all’ Ordine copia di Sog- 
« .tifi.. i°»g Clt | nc ’ g ra di t e ne i| e doti' molto infigni. 

V. Al promoflo riftabilimento della perfezione religiofa ne* fagri 
Chioftri accompagno querto Eroico Principe Felina giurtizia man- 
tenuta a’ fuoi Popoli . Lp doglienze dello Vedouc , le ©ppreflìoni de' 
Poueri , gli aggrauj ne’ricorfi tutti celiarono , gli abufi fi correderò, 

eàitjdrtt\} ^* ud * ci intcreflati furon diporti, le per Ione colpcuoli furono puni- 
ìf.jos. te, il tutto col fauore di vna riforma generale, ch’egli fece del fuo 
Stato, c l’ appoggiò à tre de’ fuoi più importanti Miniftti, che fu- 
rono Franccfco di Varembon, Conte della Rocca j Guglielmo di 
Luyrieux, Signor della Cueille, e Francclco de’ Tomaùs Prefidente 
all’ Vdienzedi Geneua. ' , 1. ■ 

V I. Creo vn nuouo Conlìg!io,chc rendefle più pronta e Ipedita giu- 
7*1^' H* z ' a di qua da Menti , del qual Configlio, coll’aggiunta di altri 

Miniftri j fi c poi comporto il Senato, che rifiede in Torino, 

VII, A coll umi cosi lodcuoli del Duca fuo Marito conformandoli la 

• Reai Conforte Anna di Cipri, anch’ella fi refe celebre per le molte 
buone opere , e Ipczialmente per gli edificj làgri . Suo è l’ Altare di 

• S. Anna nella Chicli de’ Dominicani di Ciamberì . Sua la Capella 

• , di nortra Signora di Betlemme nella Chielà de’ Minori jConuentuali 

di Geneua.altrcuolccinGgfic. Sua la Chiefa della Madonna di Co- 
gbin , in cui perpetuo la lua deuózionc verfo la óourana de’ Cieli, 
V mL ^Minando ad offìciaila i Minori di S. Franccfeo , con obbligo.di. 
celebrare iute i giorni priuatj la Meda de Beata à voce baila; in ca- 
v duna delle tefte di lei, ehc occorrono infra l' Anno , o nelle vigilie 
precedenti alle medefime di cantarla {biennemente, c dopo ogniuno. 
di erti Sagrificj di dire ad alta voce la Saluc Regina , il tutto adono- 
Fr. jifioflim re della Vergine, c in furtragio dell’anima lùa . A fpelè di lei , c del 
Duca luo Conlorte , Biella vide gettarli la prima pietra, c in breue 
A 2.ì f.i45.tempo compirli fuori delle fue mura quell’antico foggiorno de’ 

- * . • Fran- 
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Ettncqlcam medefimi, dal quale fi fono poi trasferiti dentro la Città GJ^Off. 
Sotto gli aufpicj benigni di quella ftcfl'a Fauoritrice Nizza accolfc 1 * r ™“Fr*r 
Minori Oficruanti nel Conuento da le l’Anno 1461. fabbricato ,c p “ r - h f r ' d «‘ 
dedicato alla S. Croce, Coftuento onorato poi nei fecolo fuifegucn- 
tc dall’ ofpizio di Paolo terzo Sommo Pontefice. 

Se folTcro accette à Dio quelle opere di Crilliana Religione c fu- Vili, 
perfluo il dirlo , mentre Ludouico arricchito di fluori , parue il Gia- 
cobbe benedetto nella rugiada del Cielo , e nella pinguedine della 
terra , I fauori celelli furono l’acquilto del fagro Lino, jn cui il mor- 
to corpo del Redentore fu inuolto, c 1 ’Oltia diuina , che predata in 
llTiglic, Terra del Dclfinato, fi<fcuoprì, c fi fermò in Torino Capo 
del Piemonte . Il Sudario del Signore gli venne nelle mani in quella 
maniera. Gioftedo dell’ antica, e nobil famiglia di Charni , Signore 
di Sauorfi, hauendolo recato dalla Terra fama in Francia , Io collo- 
cò nel Tempio della Madonna di Lireyo da fe fabbricato vicino alla 
Città di Troia in Champagna . Vmberto Conte della Rocca , Si - M 
gnore di Villars , Scijllcllo, S. Ipghto, Orba, e di altri Caflelli, fpo- 
latofi con Margherita di Charni figliuola, ed ereditaria di Giofredo, //?«•. ,t,ìÌ. 
ardendo le guerre tra’ Frantali, e tra gl’Inghfi, che non perdonaua-^ 1 '^ *' 
no a’ medefimi luoghi fagri , lo trasferì , per maggior ficurezza, dal- 
la Madonna di Lircyo à S. Ipolito in Borgogna . Margherita poi , 
venendo 1 ’ Anno 1451. dopo la morte di Vmberto, à veder 1 bei 
Feudi, eh’ egli godeua nel dominio del Duca di Suuoia , fecolo por- 
tò à Ciamberì , c à perfuafionc di Franccfco qlclla Palude, detto di 
Varambone, che il Conte Vmberto fuo Marito hauealafciato crede, 
cd crainmolto credito apprclfo ilDuca Ludouico , come CaUalic- 
xc da lui impiegato in rileuanti affari nella Borgogna, in Francia, e 
in Cipri , ne fece dono al medefimo D^cà. 

Refa la Sauoia gloriofa per la venerazione di vna Reliquia tanto IX. 
.inffgne, nel viaggio, ncU’ingrcffo, c nel foggiomo in Ciamb-ri.il- 
luftrata-aa prodigj non meno marauigliofi di quelli, che il Signore 
opcrati,bauea per mezo di lei nella Champagna, c nella Borgogna, 
la Città duTorin^rdefi nell’anno fufTegucme 145 3- fruonta col 
miracolo, 0 fia co’ miracoli dèi Sagramento dell’ Altare, raccontati 
da piò Scrittori , come feguc . PafTando per quella Città le ippglic^*'* 
d’ llTiglic, Terra del Delfinato, occorfo ritrouaifi tra le altre prede 
• * .» . anche 

’i* ’ . « ’ * ** a.- 


» 




H Vita del Beato Amedeo Nono 

V anche laJPiflìde conl’Oftia confàgrata, ìnuolca, e ben riflretta^trà 
le (upelletili prefé nel facco . Il giumento che la portaua, giunto al 
centro della Città , c iafaccia della Chitffà eretta ad onore del Pon- 
tefice S. Silueftro , mofTo da forza occulta, inciampò alcune volte, 
e finalmente cadette, per dinotare à chiunque lo vedea, che recaua 
a’Tori.nefi acquiflo più che vmano, c degno che tutti genuflet- 
Lue» fatiti. tendxfì , l'adorafTero . A quefta merauiglia -fc ne aggiunfero altre 
Citi)»», f„. due . L’vna, che fciogliendofi da fc ftelfo l’ inuoglio, il fagro va- 
Cit Mtim fo fi aperfe,c’lPane degli Angioli apparue circondato da’ fplendori 
mib tp.ahu jj quella diuinità , della quale pafee j mortali . L’ altra fu , che fol- 
i tfimfr. j cuata s » j n a | co t c pendente à mezz’ aria , quiui flette rivendendo à 
villa di tutti infino à tanto che il Vcfcouo Romagnano, giunto prò- 
ceffionalmentc con tutto il Clero, e con numcrofiffimo Pcpolo,ge- 
nufieffo gli porle vn Calice, e l’inuitò àdifccndetui , e à reflar pre- 
da della diuozione loro , già che Idegnaua cfTerlo del militar furo- 
r ’ re . Quel Dio , che vbbidendo alle parole del Sacerdote , feende 
ogni giorno dai Cielo sù l’Altare , aggraziando anche iq quel pun- 
to il fupplicheuol Prelato, calò nel Calice. Offefo che vn giumen- 
to lo portafle già in Trionfo qual parte di vn miferabil Taccheggio, 
degnoffi di efler recato dal Vefcouo come Trionfante dcll'infolenza 
militare , al Tempio maggiore della Città . Nel luogo, doue l’amo- 
rofo Predator dc’cuori , aperte le bagaglie, fi feoperfe predato dall’ 
infolcnza guerriera, fi c pofeia fabbricata vna nobil Capella , e quin- 
di vna fontuofa Chiefa , in cui l’Eucariftiacon tale c tanta religio- 
ne fi venera , che l’Augufta de’ Taurini meritamente vien detta 
la Città del Santiffimo Sagramento. ; * « **a 

X. C.osì nell’ vno, che nell* altro di quelli doni di Paradifo la Sa- 
.uoia, e’1 Piemonte furono aggraziati di due nobili filmi ritratti dell’ 
amorofà Paffione del Signore, l’vno dipinto sù la tela del Sudario, 
l’atro viuo fótto gli accidenti dell’ Eucari Aia; vno eh’ è Dio mede- 
. jr . fimo, l’altro che di Dio è l’imagine, màimagine, tirata con le 
mani del medefimo Dio , colorita col fuo fangue , e col pennello 
. . delle fuc piaghe efprefla. Quell’ amorofo Dio, che di fc ftefTo pro- 

digo , nel Sagramento dell’Altare fi diede al Mondo tutto per cibo, 
fi compiacque, parzialillimo nell’affetto, che il dono à tutti comu- 
ne , nella maniera di donarlo folte Angolarmente , così meritando 
- ' ■ .la 
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fa pietà del Duca Ludouico, de’ Puoi Stati. Qjjello > che ad impri- 
ma più viuamenre la palfione ne* cuori, co’viui colori del proprio 
fangue T effigiò mirabilmeute nel protratto della Sindone, depofitò 
la Sindone medefima nelle mani del religiofillìmo Principe, c de 
Tuoi Succeflori , accioche mai dalla memoria loro cancellar non fi 

potefle. ' • • ' _ Vy ; . 

Ne pcnuriò di opulenza terrena , chi abbondaua di benedizioni 
celcftì . Friborgo fi fbggettì al Tuo comando . Renato , detto Re di fr4BC- Ga ,i. 
Sicilia , venendo con podcrofo clercito ad inondar 1 Infubria , attcr- 
rito da Ludouico, che gir contralto il palio dell’ Alpi, vide arreda ,^. 9 . ^ 
to il corlò alle lue armi , e al luo trionfo . Milano , dopo la morte- Cori< Mir 
del Duca Filippo Maria, vago di cangiar Sourano, tenne per 
dici giorni l’arme di Sauoia alzate l’opra le porte . Se Ludouico era , 453 . 
più attiuo \ ù pure i Miniftri lo leruiuano meglio , aggiugnea al 
monte la Lombardia . La Corona di Cipri fcrmolTì su le tempia di Mwrjfior. 
Ludouico Conte di Geneua , Figliuolo Tuo fecondogcnico ,. fpofato ' 
con Carlotta Lulìgnana, Padrona del Regna; lenza parlare delle 
conquide maggiori, che preparate nel Cielo al Primogenito Ame- 
deo, faranno l’Argomento di tutto quello \£olumc. _ vii 

Ad vn Principe , à cui canto vàiamente premei di vedere le fa- X 1 1. 
zipni cdintc, c la Cliicfa tranquilla y, di cooperare allo fplendore 
delle Religioni , e di accrcfcer la Religione; dt foftener la giullizia, 

C di vendicar gli opprclll; ad vna Principeda impiegata in falciare 
a’ poderi tante belle memorie della .fua diuozione, viuuta con tanta 
bontà , c con virilità così cfemplare fepolca diede Dio vna prole , fre- 
gio canto più nobile del loro pudicillìmo letto, -quanto piu Angolare 
nel leruizio del medefimo Signore, à cui preparo col buon efempio 
vna plebe pcrfccca in quei Popoli , ne quali polìedeua ampliflima 

Signoria. • • 

Oltre il Primogenito Amedeo: diede Dio a quedi Spoli di bene- XIII. 
dizione altri quindici parti , i quali furono Luigi Re di Cipri , Già- * • 
no Conte di Geneua , Giacomo Conte di Romonc , c Barone di 
Vaud , Filippo Conte della Broda , Àyntonc morto nella Culla , # 

Pietro Velcouo di Geneua, e. Commendatore dell Arciuclcouato^ 
di Tarancalicf ; Gio. Luigi Velcouo di Moriana, quindi Arciuefco- 
uo pure di Tarantafia, e poi Principe-, e Velcouo di Geneua; Fran- 
» ,, r . D ccfco 
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ccCco Arciuefcouo di Aufch, che alcuni dicono di Aorta, perche 
quefta Città fi chiama in Latino Augufta Aufciorum ; Margherita 
Marche le del Monferrato ; Anna , eh’ hebbe pochi Anni di vita , 
Carlotta Reina di Francia, Bona Duchcfla di Milano , Maria Con- 
certa di S. Paolo , Conteftabilefla di Francia , Agnefe moglie di Fran- 
ccfco di Orleans , e Giouanna, che ville in purità fino alla morte. 

Così Ludouico carico di trofei , ricco di gloria, fecondo di prole, 
grato al Ciclo, e dal Ciclo ampiamente fauorito , finì di edere tra' 
mortali l’Anno di grazia 1465. dell’età fua 6\. e del Ducato 14. 
lafciato a' porteti argomento cuidente di dire . Ecce fic benedicctur 
homoy qui timet Dominum . 

Il Corpo, conforme ch’cglihauea ordinato, fu trasferito da Lio- 
• ne al Conuento de' Minori Conuentuali di Gcncua, vcftito dell'abito 
°Ì. M ZTu il S< Francc<rco > c fcpolco nella Capclla di Betlemme vicino ad Anna 
ciuf, d, s. di Cipri fua Confòrte. L’ interiora , e ’1 cuore furono portati alla 
c'Zm? *Chiefa de' Celeftini di Lione, fondati giada Amedeo fuo Padre, e 
dalla fua generala pietà molto beneficati. ; * 
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Del Hafiimento del Beato , e dello j 
denteatone alla fila Patria . 


Acque quedo gloriofo Trincipc 
il primo di Febraio dell’Anno 
di nodra falute 1435. in To- 
none , Luogo limato alle fpon- 
dc del Lago Lemano , volgar- 
mente detto Lago di Gcneua, c * 
riguardeuole , per clfer capo del 
Ciablelc . I fuoi Genitori n e c«- 

due primi anni del matrimo - VtUt 4 
nio Iterili, nel terzo l'impedirono à forza di orazioni Il Signore 
il quale fauorilèe ampiamente le preghiere de’ giudi, dimoltrolTi li-w» 
beralifiìmo ver Co le diuotc preghiere degl’infecondi Confòrti . Die- 
de loro con la defidcrata prole non lòlamente il Primogenito della 
numerala Figliolanza, mà vna perfetta norma de’coltumi , vn i, 
chiaro lume di fantità, vn nobiliflìroo fregio della Religione Cri- 
diana , vno fplendor Angolare della Patria , in cui venne alla luce, 
vn Principe decoro de' fuoi tempi , felicità de’lqoi Sudditi , come 
quegli , che negli aulpicj* delle fue falce portò inuolte le delizie 
della pace , e ’1 fòltcguo della Religione. 

Furano quelli bencficj comuni al Piemonte , e alla Sauoia tutta , 
mà particolarmente alla fede de’ fuoi natali Tononc, dì quel tempo 
in poi relò doppiamente felice , c per hauci appreltata la culla ad 
Vn Principe così carotico, e per edere dato detto antemurale della ‘ v , 
catolica Religione in faccia dell’empia Geneua . I danni patiti nel 
lèccio ora trafeorfo dalla vera Fede in quelle parti l’ hanno dato chia- 
ramente à vedere. Berna, fempre vaga di apparir»? Idra più modrno- 
fa col produrre, dilatando la fua creda , nuoui capi di Popoli ptr- 
uertiti, credette fecondarli di progredì, le per ingrandirli., abbrac- 
ciaua l’occadont , che , inualà la Sauoia da Francefco primo , ella ri- 
trouaua l’armi del Duca occupate dalle forze di quel Re . Per- 
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uertì Gcneua, e l’indufle à fcuotere l’ autorità del Romano Pontefi- 
ce, ó’I comando del legitimo Signore . D’ allora in poi la già famo- 
là Colonia degli Allobrogi , non lenza grandilfimo oltraggiodcl pri- 
mo fuo Euangelico decoro, fi cangiò di Città Catolica in Popolo 
Luterano . Aliali il Paelc di Vaud , il Baliaggio di Gex , con altri 
Luoghi , c gli elpugnò . Tonone , tra elfi , non Teppe fchermirfi 
dalla prepotenza del vittoriolò nimico, mà cadette anch* egli lòtto 
la violenza deli' armi, e reità immerlo nella peruerlìtà dell’ Erclia . 
la cinquanta, ò Icffant’ anni in circa di tirannia procurò con roui- 
narui le ChieTc , sbandirne i Sacerdoti», c feminaru’i Tuoi dogmi,, 
fpegnerui la purità della Religione . Quando poi , dipolle dalla 
• Francia , e dalla Sauoia fcambieuolmente l’ armi , i trattati della pa- 
ce obbligarono anche gli aderenti à redimire il mal tolto , Berna, fc 
contegno Tonone al fuo Principe , pretefe non renderlo al Tuo Dio. 
Inferì tra le Capitulazioni della rela l’empia claufula di non intro- 
durui mai più i Riti Romani . Emanile Filiberto fu obbligato dal- 
f la qualità del tempo à tollerare prudentemente quellamaluaggia pre- 
tendono con la fpcranza di miglior fortuna per l’auuenire . Quella 
fi pretentò lòtto Carlo Emanuele primo, c coftrinlè l’ Inferno à vo- 
■' mirar la preda tranghiottita . ElfiBernefi, c con loro anche i Ge- 
neurini , violata la fede, pretefero alToggettirfi dinuouo con 1 armi 
Tonone , c altri Luoghi . L’ inuittilfimo Duca, reprcllì col fuo va- 
lore i loro sforzi , e ripigliato il tolto, fi dichiarò alfoluto dalle con- 
dizioni del primo Trattatò-, condizioni à-'lui grauilfimc , perche al 
Cielo ingiuriofe . Chiamato pertanto il Vefcouo di Geneua Mon- 
dm* uU- fignor Claudio Granieri , e’1 Prepofto della mcdelima Catedralc , c 
amwmmJ; poi fuccelforc nella dignità, S. Francefco di Salcs , con la fuaindu- 
ìftujumù ftria ’ c con * a > nan0 follecita di òperarj tanto infigni , mirò quella 
Mit fm /«- Vigna del Signorc*in JarcinlTimo tempo rifiorita , fpàrger lòauiflùn* 
~~ le fragranze del catolico culto. 

IH, -A prerogativa poi, c vanto maggior di Tonone fi aggiunte l’cre- 
zionc della Santa Cala, ilbtuita per la propagazione della Fede , c 
per,!' eftirpazione dell’ Erèfic. Il (opradetto Carlo Emanuele pritho 
la fondò molto magnificamente, c Tornò di gran priuilcgj . Clc- 
Guku.Jllvr . mente Vili. vi hà per (ùo mantenimento vniti pirfgui bentficj, li 
’ quali fono iPtiorati di S. Giorgio vicino à Ciàmberì, di S. Andrea, 
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di Bellentrc, di Contamina nel Foufignì , il Decanato diAnty, il , 
Priorato di S. Ippolito di Tononc, la Cura pur diTonoiic, e vn altro 
Priorato detto diBonnegucttc . Dipende quella Cala, òfià Collegio 
dalla Religione de’ Caualieri di S.Morizio.cLazaro. Vicn comporta 
da lètte Preti Secolari , e da vn Prefètto , la cura de’ quali è con lo Au- 
dio delle buone lettere , malfimamente della Teologia, e delle contro- 
uerfic , abilitarli à confonder i dogmi di Zuinglio, c di Calumo. I Pa- 
dri Capucini , e’ PP. Barnabiti , partecipi de’priuilegj , cntran ancora 
àpartedell’ Apoftolichc fatiche, e fructuoli cooperar], attendono tutt* * 
inficine à ricondurre alla gregge di Crirto le pecore trauianti . Que- 
lla fondazione è riufeita di grandiflìmo profitto per la propagazio- 
ne del Catolicifmo . Gcncua lèntina di tanti errori , e voragine di 
tante anime, per quello fagro Collegio, teme Tonone' qual pre- 
lidio d4la purità della Fede, il quale dalle lue mura non più di dieci 
miglia lontane , lèmpre con le minacqie l’ alfedia , c fempre la ftrigne 
col terror vicino, che non efea vna volta ad abbatterla , c conuinta 
de’ fuói inganni, obbligarla in vn roedefimo tempo ad aprir gli oc- 
chi per conofccr i Tuoi inciampi, c ^chiuder le fauci della perdizio- 
ne, accioche non diuqrj, più l’anime erranti. . • ♦ 

In quello mcdeliroo luogo di Tonone rilpleode ne’ miracoli vn’ I V. 
inaaginc della Vergine , per fette Spade , che la trafiggono, detta d?’ 
fette dolori • Sembra che la Madre di Dio , non potendo fofferirc di 
veder l’ anime redente col fanguc del luo Figliuolo viuer contuma- 
ci nella peruerfa dottrina , o inagrire le piaghe di lui, fi fibrua delle 
lue ferite per Scongiurarle à non più ferirlo . Pare , che tenendo aper- 
te le braccia' di Madre, le inuiti à fpèzzar le catene delle tenebre, 
cht le tengQD* oppreffe nell’ Egitto di vna Città rebcllc al Vangelo, 
c à ricorrere al fuo benigno Icno ,'che illuminate dalla cognizione 
della verità, le rimetta nella libertà de’ figliuoli di Dio . 

Continue poi anche fono le grazie nelle quali piace al Signore di V. 
fatui palcfc la gloria del fuo Sert?o. Filippo Chiaricr, egli c vnodc 
prodigiolàmcnce beneficati , alla prefenza della Madre traboccò dal- 
la cima di vrialta Torre vicina alle Logge, sù le quali le Turbe W 7 
fognofe erano da Amedeo cantati ua mente nodrite. Ella , nel mirar 
la mortai caduta del figliuolo , alzò le mani , il cuore , c le preghie- 
re al Cielo . Le fuppliche prefentatc al gloriolo Duca furono cosi 
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probamente cfàuditc , che accori ad alzarlo, noi ritrouò più olFc- 
fo dalla graue cafcata , che Ce in vece del duro fuolo , haueflc incon- 
trato vn molle letto di rofe. ' ."CS 

Viaggiando l’ iftelfo Chiaricr, diede in vn imbófcata de’ Tuoi ni* 
mici . Ailàlito da eflì con lelpadc sfoderate, e con armi da fuoco, 
ritrouò lo fcampo dall’ cuidente morte , cd efl'o fcampo fu l’aiuto , 
che Amedeo , inuocato à fua difefa , gli diede. 

Viue ancora detto Sigi Filippo Chiarier , e racconta quelle , c al- 
tre grazie riceuute dal Beato - Ne (blamente le pubblica con la fua 
•^“^^ *,teftimoiiianza , ma le autentica con vna Statua alzata nelle rouine 
4*. ila dell’antico Palazzo, dou'cgk abitaua, aggiuntai» quella Ifcrizione. 

Vbi hic Har etica rabies adem natali ttam t 

. ’ Beati Amedei Sabaudi* Ducis tertif deleuit, 

Vr loci fan ttitas poderi tatis memoria mandaretur, • 

Hanc pauperum patrie , patria protesone, Chriflianorum 
Principia» prototipi Statuam, cum priuUegto Caroli 
Em. 11. Sabaudia Ducis , Cypri Ràgie, Philipp. CharM&àemk 
erigere vouit, &c . .. • - * • . \ ' . • *•' 

Armo M. D. C. LXVII. . s * 

Auuenne, nel farli quella Statua , vn miracolo da non palfarfi 
fotto lìlenzio . Mentre lo Scultore , ch’era Maellro Gio. Batti (la 
Gallo Mìlanelè , la llaua fcolpendo , la pietra lì ruppe , c rimalta cor- 
ta, non poteapiù leruirc per l’imprefa. Spiaccndo al mal auuentura- 
to Artefice Thaucr perduto inutilmente-!' òpera, c’1 tempo, raccorlé 
dal Beato, critornandoi vederla, la ritrouò allungata quanto bafta- 
ua, onde rendendogliene grazie, ne Ufciò fede di propria mano 
ferina., • • - ». '/ — . ' • & ee* 

ChcTononc dall’elftrla lede natalizia del B. Amedeo debba rf- 
conofccre il decoro di quelle prerogatiue, è prudcncifiìma rifleflìone 
di pip Scrittori . La prouidenza duiina , preuedendo col fuo infini- 
JfSflp fapere la altiera caduta dell’infelice Geneua, per non lalciarlc li- 
^is.^»^.bero il campo da propagare quanto ella volea i fuoi errori , le op- 
pofe l’argine di quello Luogo . Egli, onorato io terra col nalcimcnro, 
c protetto in Ciclo con le orazioni dei ficato, hi la gloria di erter vn’ 
altra Gerufaicm fempré oppolla alla Babilonia di quel ricetto dicorr- 
fujiohc . Illultrato da’ miracoli del medefimo religiofiflìmo Duca , 
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queJ Popolo al lumeribcllc, e I eccita ad vfeir dalla notte de’dogmi 
di Calumo, per rientrar nel giorno dell’ Apoltolica Fede . L ora- 
zione antica , lolita recitarli in più luogi à filo onore, lo dice chiara- 
mente . Oremus Omnipotens Creator ateme , qui gloriofis precibus 
Beati Amedei Principis , & Sabatidia Ducis terttj , ad quem con - * *■ 

fugientes ab Epidemia pruferuaftì , & iam percujfos fanafii , vtn - 3 ‘ 9 * 

8os a carcertbus hberafii , mortuos fufeitafii , incendia extinxifii , 
vrbem, & patriam , qua tantum dignata e/i habui/fe Principem , per 
ipfum illuminafti : Nos à cunólis peccatis &c. Ma valendo per mil- • . 1 
le tcftimonj l’autorità di S. Francelco di Salcs, fi deue òlTcruarc eh’ 
egli nella lettera Icritta alla Santità di Paolo V. con le preghiere di 
annouerare Amedeo tra Beati, fi lerue di quello motiuoScc. 

Tofiulat hac vniuerfa Sabaudorum Prouincia : maxime vero hoc s - Fr mt[i» 
Diacefis Gebennenfis , qua tanti Principis, nobilitata natahbus .ma*' *** *** : 
gnam in eius precibus fpem meritò collocabit . Quindi nella letcera 
decimaquinta indrizzata a Cardinali della Sagra Congregazione de’ 

Riti, concernente alla Beatificazione medefima , (crine loro: Il di- 
chiarare, che tutti pubblicamente debbano render il culto di Beato 
dd Amedeo , dara a tutt a la Santa Cbtefa materia di aUegrez*z>a, e 
benedizione : ma in particolare a quella difolata Diocèfi, nella qua- a 

le nacque, e fu allenato quel gran Principe, il quale fecondo il nóme 
fuo fu tanto amato , e amatore di Dìo , che ficom egli con tutto il ' 

cuore , magnifico il nome Diuino, così anco Sua Diuina Ad affi à sfat- 
to il fuo con tanta moltitudine diveri miracoli, che quando fe ne fa- % 

ranno le informazjonì , fi vedrà chiaro eli e prout denta di Dio, che 
quefia cahoni&azjone fia fiata differita 'fin adefio , accioche abbon- 
dando il dtfpreZjZjO de' Santi fra gli Eretici di qtltfii contorni , molto 
à propofito fi metterà inanità gli occhi loro quefia Lampade , che 1 

fu acce fa frà gli predece fori loro , nefia quale vedano va a zita di 
mirabile pietà, e miracoli di mirabile cbfarez,z,a, '* 

Egli ancora nella lettera cipquantcfimaterza , rallegrandoci col X. 
Scrcniduno Cardinal di Sauoia del buon principio dato alla folpira- 
ta canonizazionc, elprime l’allegrezza del fuo cuore con quelli len- 
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e B. Amedeo . Ninno, come io mi db à credere , faprà defiderare la 
felice conclufione di quefio fanto progetto con maggior anfietà dime, 
il quale preveggo, che tutta il Popolo di qua e per riceverne vna 
confolazione eftrema, e vn grande accrefcimentd nella djuozione: 
mafsimamente lonone , luogo , nel quale quefio Santo Trincipe è ve- 
nuto alla luce, dove l’anno paffuto , fu primi timori della pefte diCe- 
neua io offeruai vn movimento vniuerfale di confidenza nell' intercef- 
Jìonedi quefio Beato amico di Dio, allora quando io rapprefentai 
loro il giufio mot tuo, che haueano di appoggiar/!' ad effo , come que- 
gli , che godeano l'onore di hauer fervilo al primo refpiro di quefio, 
gran Principe . £ piacejfe à Dio che il nofiro Santifsimo Padre fof- 
fe / lato fupplicato di aggraziar quel luogo di vna Meffa folennè 
coir indulgenza plenaria, perche io fono certo che Sua Santitàà que- 
fia confederazione P haurebbe volonlieri conceduta : mi dapoiche 
quefio non fi è fatto , io voglio /penare nella bontà, ed equità di V.A. 
che nella diUnbuztone delle medaglie fi ricorderà di noi . Traiamo, 
mio Signore, io le porgo vmilifsime fupplicke di abbracciar vivamen- 
te la protezione, è /’ introduzione de' PP. Barnabiti nella Santa Ca-^ 
fa del luogo medefìmo di Tortone, 'e nel Priorato di Contamina . 
r. A. in quefio farà ,fenza dubio, vn opera molto grata à Sua Di- 
vina Maeflà, e opera , la quale mi pare che il Beato Spirito delglo- 
riofo Principe Amedeo dal Cielo fahtifsimamente le raccomandi, 
{limando, che ficome Dio moffo dalle fue preghiere , darà forja , e 
cuore àS. A. per iftabilir la Fede in quel luogo, così pe’ di lui menti, 
il medefimo. Dia animerà lo fpirito di V.A. accioche cooperi efficace- 
mente à ftabihrui vna fantifsima divozione col mezzo di quefii buo - 
ni Rehgiofi , i quàli applicandovi , tn afferanno l'albero Secchio , a 
fine che produca frutti di pietà in abbondanza ; e coltiveranno, i fi- 
gliuoli come piante nouelle, accioche la pofieritàfuperi, fefarà pof 
filale , la Religione de’ fuoi maggiori, e Jfappia tanto meglio riucrtre 
il fuo Principe Amedeo, e vbbidire con total fommtfsione allo Scet- 
tro, e alla corona eh' egli hi lafciata nella fuaSerenifsima Cafa , la 
quale piaccia 4 al Signore di fempre mai profperarc . In fino a qui-S. 
Franccfco di Salcs. * - . _ 
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Aro che fu al Secolo, non il di- 
. feri al Principe Bambino il ri- 
nalceràCrifto . Fu battezzato 
tre giorni dopo , e chiamato 
Amedeo . L’onore di tenerlo 
al Sagro Fonte toccò à Michele 
Bernardi, ò ila Aluigi, Abba- 
te del celebre Monattcrodi S. 

Morizio nella'Dioceiì di Sion, 
aottunmo t^anonuta , dai uuca' Ludomco ammetto nel filo lègreto 
Configli^, c dettinato à quella fonzionc . Così indica la ferie de’ 

Prelati di quell' Abbazia , ouc parlando di lui , dice : Michael Ber ■ c*u. ebri/i. 
•nardi, altjs Aluigy, Decretorum Doóìor, Ducis Sabaudi a àfecrc-' t,f,i '' 7 ' 
tis Con[dtarius A & Computer defignatus. 

Ad imporgli il nome di Amedeo cóncorlèro i voleri de* Genito- 1 1. 
ri, c del Ciclo. Il Padre , c la Madre penfàrono di rauqiuar in lui la 
memoria degli Audi faraofi , da’q’uali traeua la nobilittima origine, 
e’1 Ciclo hebbe la mira à rinuouar in lui la memoria del martire eu. manta 
Ignazio, nel cui giorno fettiuo era Dato . Amendue hanno confi - *• 
guito l’ incento , mentre , e la gloria-de’ Predeccttori fi è in etto con 
notabilittìmi ingrandimenti propagatal e la fantita del Martire vi fi 
è veduta con viui colori efpretta . Quegli' di Dio porta nel nome il 
fuoco, quelli di Dio porta ntfl nome l’amore . Ignazio è ammirato *. 
dalla Santa Chiclaqual olocaufto di lòauità dal fuoco dell’ amor di- 
urno coniunto: Amedeo dal Santo Vefcouo di Gcneua vicn lodato 
qual lucerna di virtù dal fuoco dcH’amar dittino accela*. Age ergo , Lntr '* * 
‘Beatifsime'Pater , terme alla Santità di Paolo quinto, & hanc quo- 
que lucernari, igne diurno accenfam % ne diutiusjiib modio relinquas , 
fed pone eam Juper candelabrum . , vt luceat omnibus , qui in domo 
funi. -, ■ '•* 

Al nome CQrrifpofero ben pretto le azioni : Anna di Cipri , da 
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ti. v i>iu Oliuicro della Marca detta la più bella donna che fojfe al Adondo t 


£.r~ lo partorì Tuo figliuolo c Tuo ritratto . Hauea la datura proporziona- 
ta , i capelli biondi, le guance bianche, c vermiglie , l’orccchic me- 


del corpo con le bellezze di vno /pirico egualmente vago. Ben pre- 
tto fi vide le doti dell’ animo haupr dell’ Angelico , non meno che 
le fatezze del volto . I primi faggi della fua indole furon prelàgi 
della fua Santità . Le maniere foauittime erano proprie di vn anima . 
preuenuta dal Signore con benedizioni di dolcezza . Crefcca con 
tanta propenfione al ben’ operare che al P. Fauzonc, Soggetto di al- 
to talento , come fi vedrà , fuo Gouernatore, e Maeftro parea vn far 
tòrto al bel Teme della virtù, non ifpargendolo (òpra vn terreno cosi 
' ben difpofto, che promettea centuplicato il frutto . Non fapea per- 
tanto ettergliene fcarfo, e però gli fuggeriua di sfuggirc # con ogni 
follecitudine , e diligenza l’offcfa del filo Creatore , à fine di conti- 
nuamente ricrearli nélla giocondità della buona cofciepza; di praticar» 
lo ftudio dell’ orazione , ad effetto di hauer nelle fuc mani la Chiaue 
delle grazie diuine; di frequentar il Sagramento dell* Eucarittia, per 
rirrouare nel pingue pane di Crifto le più rare delizie de* Grandi • 
Quindi prolèguiua ad auuertirlo di accompagnar Tempre l’ottequio 
filiale ali’ amore de' Genitori ; la moderazione dell’ animo , alla 
v prolperità temporale i raggi della virtù allo Iplendore del Princi- 

pato , f amor della pace al valore guerriero , e vago di mirarlo oc- 
cupafdegnamencc il Solip degli Antenati lùoi , non finiua dittruirlo 
à caminar Tempre per ftrade rette , e à cùftodir i lènticri de' giudi ; à 
’V ►' pteggiarfi più di hauere il timore del Re de’ Re fcolpito nel cuore» 
che di vederli le tempia cinte di nobiliffima corona-, à non metter 
mai in obliuione la mifericordia , e la verità, per incontrare col loro 
mezzo grazia , e difciplina buona alla prefenza di Dio , c del Mon- 
do-, à tezorizzar copiofamente le ricchezze , col diftribuirle larga- 
/ mente a’ bifognofi; ad inuigilajc quanto più diligentemente potrà 

fbpra icoftumi de* Popoli foggetti, per non effer egli reo di tutti quei 
: , mancaincnti , i quali non correggerebbe ne’ Sudditi ; à procurare 
di effer tanto retto ne'giudicj, chela verga dell’equità foflc lo Scettro 
dekuO'Rcgno. **cb- 


diocri , fcintillanti., è neri gli occhi , il mento quadro, Tempre ralò, e 
però cagione che apparitte più giouine di quel che fi fotte . Ne la 
grazia induggiò àfar vedere di hauer animate le viftofettembianze 
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Hebbc buona parte nella fua ottima iftituzionc anche iaDuchct IV. 
fa Madre, la quale A sforzò di allattarlo pel Cielo, e già ch’era pròle 
non meno delle Aie preghiere, che del fuo ventre, nodnrlo per chi 
glie l’ liauca donato. Amedeo , dice il P. Stefano Binetti , fù tene- c 
r amente nodritp nel Seno Ideale della Ducbejfa Anna di Ctpri ì Si- 
gnora dotata di fingolar bontà , e veramente degna di ejfcr Madre di 
vn Santo , il quale faccio da lei col latte la pietà infume , e la di- 
mitene , e'I migliore di tutte le virtù . Nella fcuola di così fauia 
Maeftra egli appre/e mafsime tanto rette , che i primi anni dell in- 
fanzia , i quali negli altri Fanciulli non fono che innocenza , in 
.Amedeo furono vita vita veramente di Angiolo , e adulto non potè 
apparire che ornato di perfezione fublime , perchè tutte ctlefti erano 
fiate le i frulloni del magi fi erto bàttuto . . 

Concorfero à Ipronarlo alla virtù con gli auncrtimenri della Ma- V. 
dre , e del Maertro le rare idee della vita Criftiana ,che ne’ Maggiori 
Puoi hauea atlanti gli (guardi. Amedco.VlII. fuo Auolo, dal Trono 
di Pietro ritornato all’ Eremo di Ripaglia, A' era porto tutto il Mon- 
do (òtto i piedi, dopo hauer veduta sì gran parte del Mondo a’ Tuoi 
piedi inchinata . Qualunque parto rnouea era orma eroica d’infigne 
vmiltà . Già adorato per venerazione della fomma Dignità, era po- 
feia Ibdatilììmo per l'ammirazione della fomma modertia . 1 di (pre- 
giatoti delle colè caduche fapeano già per mallìma imparata dagli 
antichi Filofofi :,Solo Regno cfler il non voler cfler Re, potendolo 
edere . Mà per aflìoma più fublime,da lui infognato, apprefero la 
vera grandezza conArtere nel non curarrt di eifer grande, eflendolo; ' 
anzi nel lafciardidTerlo. Le virtù di fuo Padre c di fua Madre era- 
no tali e tante , che badarono per rendergli degni di cfler Genitori 
di vn. Santo. Maria di Sauoia l’uà Zia paterna, Ipolàta con Filippo T „ Cmì 
Maria Viiconti, Duca di Milano , e daini lafciata intatta, Aoriua in^r- 3* 
Torino, confolatiflìma di haucre nel Monaftcrodi S. Chiara il Re f'Lmr.A. 
della gloria per Ilpofo , c vn nobil drappello d' innoccntiflìmc Ver- 1+} *‘ 
gini per fua prole . Margheritai Agliuola di Amedcopur'di Sauoia, 

Principe ‘di Achaia.c di Morca, chiamato à miglior vica Teodoro 
Paicologo Marchefc del Monferrato , fecondo di quello nome, c fuo 
Conforte , ferii ma al Signore nel Palazzo di Alba Pompca cangiato 
in Santuario di Rcligiolc Dominicane» L'eminenza della Santità , c«m>muì 
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Io fplendore de’ miracoli talmente fino d’allora la rendeano celebre, 
che meritamente ha pofeia confcguito il titolo di Margherita la 
Grande, e coll’encomio di Beata datole dal Volgo, la facoltà A po- 
ftolica di proceder all’ informazione della fuavita, c collumi, p<? 
dichiararla tale colf Oracolo del Vicario di Dio . D.a quelle anime 
così aliene dal fecolo 11 giouane Amedeo imparaua l'andar incontro 
alla vera grandezza, col volger le {palle alle vanità del tempo . Ha- 
uea la Cala ripiena di cferapj di virtù, c in conlèguenza il capo po- 
polato di fanti pcnficri, c‘1 cuore accefò di rilòluzioni celefli . Ape 
fortunatifTima , douunque fi fermaua , fucciaua fiori di pietà , e fab- 
bricaua mele di diuozione. • 

Finirono di accènderlo alla fàntità il Sudario del Redentore , e’1 
miracolo dell’ Oflia , fauori, nc’ quali piacque àDio di magnificare 
la mifericordia fua con la Cafa di Sauoia , e co’ Popoli ad effa fòg- 
getei . Egli era di lèdici in diciafette Anni , quando f vno giunte à 
Gamberi, e 1* altro fucccdepe in Torino . Ricrouandoli neU’età, ia 
cui l’ huorno , conforme agl’incontri , di (entimemi ò diuoti , ò va- 
ni s imbeue , c hauendo con vn viuo Maeflro della Paflione nell* 
Eucariflia , vn compito volume de' Tuoi amorofi mifteri nella Sin- 
done, cominciò à contemplarla con molta foauità, e gufto interiore 
del fuo fpirito . Niuno più di lui vedeah rapito dagli effetti 'della 
diuina bontà, ò fiano nafcotli (otto gli accidenti drquclla , oliano 
pennclleggiati fui Lino di quella. Nel compiaceruifì marauigliofa- 
mente, fentiuafi inficine mollo dal viuo detìderio d’imitar Chilo 
Crocihlfo, e di preferire (interior confolazionc di mortificarti cor 
elTo lui alla compiacenza di ogni godimento vmano . Quindi nac- 
que quella ferma rifòluzione, efprclTa poi nf (corpo della lira Irn- 
prefa, di voler mortificar la fua carne e’1 fuo fpirito , per menar vna 
yita Celelle , viuendo morto al Mondo crd le meditazioni delle fpi- 
nc , de’ chiodi , e del fepolcro del fuo Gesù . Quindi li dello il fer- 
uorc di pellegrinare dalla Cappella, in cui (Oflia miracololà fi con- 
fcruaua, al Santuario, doue era venerata la Sindone , c à quello ef- 
fetto palfar (Alpi à piedi . L’ ammiraua la Coire , 4* àmm’irauano i 
Popoli . Tutti giubilauan nell’ Autore delle conlòlazioni làlutari, nc 
fàpeano , fc il Ciclo gli flanelle degnati di quelli 4ne impareggiabili 
doni , ò per prouedere delizie ,c trattenimenti Angelici alla giouentù 
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di Amedeo aliena dagli ozj del fecolo , e da’ lailì della terra, ò per 
dir à vedere il Paradilò Ofpicc amorofo di quello Stato , che nel Tuo 
Principe gli nodriua vn Cittadino , e col fàuore del lùo esèmpio 
dilponcafi à formargli de Tuoi Popoli vna Colonia . Tutti rendea- 
no più abbondanti le grazie, c raddoppiate le lodi à quel Signore, 
che, . nello fplendore della fua beneficenza, veramente compito, con • 4 

due tefori celcfti gli haucua aggraziati di vn rcligiolilfimo Principe, • ■ • ' 
il quale era per règgerli con fantità, c per indrizzatli nella diuozio- 
nc opportuna per quelli venerare, c cuftodirc. . > '-.fr 

Amedeo alleuato tra auuifi di falute, e tra familiari norme di per- VII. 
fezionc, dotato inoltre di vn indole alla coltura dello fpirito intiera- < 
mente inclinata , facilmente crebbe in huomo perfetto, tutto Reli- 
gione verfo Dio, tutto riuerenza.nclleChiefe, tutto rilpetto a’ Ge- 
nitori, tutto carità ver Co i pouen,, tutto alieno da quei vizj , a 1 quali 
fogliono molte voice i Principi giouani fottometter tributar) i loro af- 
fetti . Franccfco di Riuoire fuo Maggiordomo, Gerardo d» Geneua t/hn* i>u* 
fuo Scudiere , e gli altri Caualieri della Tua Corte non finiuano di b^p.^ì. 
ammirare la fua lingua, e’1 fuo cuore Spiranti interamente Crifto.**; 

La Sauoia lì confoiaua con la fperanza del felicilfìmo fuo gouerno , 
lòtto vn Principe, il quale regolaua così Tantamente gli Anni peri- 
cololì dell’incauta giouentù, e l’abitar in Corte , lì conobbe, contro 
l’opinion comune , fauorcuolc anche alla pietà, profittandoui egli 
talmente , che daua faggio di clTcr per fare di vn gran Principe vn 
gran Saqto, e per vnir le corone del Ciclo à quelle della terra. * 
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Del rifpetto , e dell' •vbbidiemìa al Duca fuo Padre. 


liunque ritlettcràagli auucnimcnti fucccduti 
in quei giorni così nella Corte di Sauoia, có- 
me nelle Regie vicine, cadrà maturamente 
in penlìero, che il Cielo fccglielTe Amedeo 
per ifpccchio della riucrenza filiale in va 
tempo, in cui, ella panie affatto calpeftata, 
e particolarmente nelle Cafc (durane . Fi- 
lippo , per cominciare dalla Corte di Sa- 
uoia, ftatello minore del medelìraoB.Ame- 
- ' deo , intraprelè la riforma dello Stato con la rcftìtuzionc degli Vo- 
ciali più vecchj nc’ loro primi impieghi . Il motiuo fu quello. I Ca- 
ualieri di Cipri , venuti al feruizio della Duchcffa , erano i più bea 
veduti nella Corte, e quegli che godeano le cariche più vtilì ,'e di 
maggior importanza . Il Duca lo permcttca, così ad iftanza della 
Ducheffa da fé molto amata, come à fine di cattiuarfì la beneuo- 
Icnza loro, e di hauprgli poi fauoreuoli nello fpolàlizio di vno d$-. 
Ilio i figliuoli coll’Ereditiera del Regno Carlotta, vnica prole del vi- 
tiente Rc-Giano . La nobiltà diSauoia non porca tollerare di vederli 
nata male da’ forallieri , di eflcr priua degl’impieghi , e de’fauo- 
q del Principe . Sparlaua del mal gouerno confidcrando Filippo 
cflfer buon guerriero, araatiflìmo da’ foldati, ben auucnturato nelle 
fue imprefe, e rifòluto, Rimo la fua Perlina necelTaria per foftener 
lo Stato, che rouinaua . Egli volontari gli alcoltò, c promife di aiC- 
flcrli , perche col promuover le mire della nobiltà mal lodi sfatta, 
pensò di auuantaggiar le Hello, c pottaili, cfcJufo Amedeo Rateilo 
primogenito , alla Souranità . Seguito dunque da’lòlleuati entrò nel- 
^•c-.la Coite dimorante allora in Tononc . Vccilè di fua propria mano 
Ci^».!simii. Gio. di Varax Caualicre Gcrofolimitano , Maggiordomo, della Du- 
chefla fua Madre. Giacomo di Valpcrga , Conta di Malìno , c 
Gran Cancelicre, fatto da lui condurre à Morges , c Tentenniate da . 
Giudici Tubornati^d clfer gettato viuo nel Lago di Lolàna, ap- 
? 1 , • . - " pena 
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pena con la fuga fi foctrafle dall’ iniqua condanna . 

I Ciprioti fauorici dalla DuchdTa , cercarono ccn la fuga di met- 
ter in làluo le vite , e le fortune . Egli , tele inlìdie per la drada , gli 
fpogliò di quanco i eco recauano . Introdottoli poi di notte tempo 
nella danza del Duca, il quale già ripolàua, gcttogli a' piedi gran^.^,^ 
parte del danaio tolto a’ pcrlèguitad Gentilhuomini, col dire, che la// 4 e»**» 
DuchdTa hauea vn’ affezione di oro pc’fuoi Nazionali , ma non pc* ii» 
Tuoi Figliuoli , i quali impoucriua per cumular tante ricchezze nel 
feno di quegli . Soggiunte, quanto a fe, non dargli l’animo di ve- 
der più continuare nel feruigio Minidri che gli tàccheggiauano il 
Patrimonio . Hauerne già cacciata dalla Corte vna buona parte, ed 
clfer entrato in quella danza, per vedere, fe qualcheduno, de’ po- 
chi che redauano, li folle per auuentura nalcollo lòtto il mcdcGmo 
letto, in cui egli dormiua, c quindi crattolò à v.iua fòrza , vietar il 
gioire di quell’ombra del Ducal fauore à chi con tante arti volea ri- 
durre fc , c’ fratelli à viuerc fenza lo fplendorc delle conuenicnti 


ricchezze. 
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III. 


Nella Francia ancora, per non mendicare lontane dalla Sauoia^^ 
altre prouc, gli animi del Re Carlo VII. e dei Delfino, che a£funto»«//< ««« 4 
al Trono, chiamodì Luigi XI. erano irreconciliabili . La mala in- 
tclligcnza crebbe à fegno , che il figliuolo , partitoli dalla Corte, con * 

intenzione di non riueder più il Padre, foggtornò prima nel Delfi Frm.Btiit £ 
nato , e poi li licoucrò nelle Fiandre , douc fi trattenne fino che que-ffi ^ ^ 
gli fù in vita. ' f rrncM. . 

Fri (ombre di quedi torbidi, i quali ofeurarono non poco la gIo-^ tlx „ f /r// 
ria di Principi huomini,per altro, chiarilfimi, rifplcndetce la fom-^- w ‘ F ”"' 
miilionc dclTolTequentilfimo Amedeo verfo Ludouico lòo Padre, i y. 
e’1 Tuo chiarore ferut diluirle , per conofccrc con qual differenza di 
Ipirito li regolin T anime guidate da Dio , da quelle che fi commet- 
tono alla cieca condotta delle loro paffioni . La Tua dipendenza da’ 
cenni dclGcnitorc Ludouico, non che da’commandi era totale. 

I Caualicri Sauoiardi, che mal contenti del goucrno, c lòlleuad, V. 
li cleffero per capo il Principe Filippo, volonden farebbero ricorQ da 
lui, comePrimogenito, c fiiccefforc . Ma la fùa diupzJonel' inclina- 
ua piu tojio alla folti udinc , eòe alla Corte . P arena loro troppo fatilo, ,*p. 45 . 
troppo modula pe’difegni loro , e troppo diflreto pc' loro /degni. 
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t Inciinaua à conferuar incatta Ja fua purità virginale, pure, quan- 
do gli furono propone le nozze con Iolanda Primogenita del Re 
Carlo VII. ftrin le i Tuoi, caffi amori co’ nodi di quel Reitf Maritag- 
gio, {blamente per non prolcioglictli mai da’ vincoli della filiaJ fom- 
miflìone verfo il Padre, che hauea premeditata, e concertata tal pa- 
rentcla , mcntr’ egli era ancor tra le falce. , - j , 

Hauendo pofeia il medefimo Duca Tuo Padre , con Parenti (igna- 
re in Clcppiè li zx. Ottobre i^z.promeffoal Re di Francia di al- 
lignare al Principe Amedeo, liguito che folle lo Spolàlizio, alcu- 
D n p ' ne Piazze, c Cartelli, che dipendeffero dalla direzione di lui, c gli 
dttfm AppZkwiìGcto fiorini annui trenta mila di prouilionc, oltre il danaionc- 
cellario per le paghe delle guernigioni , e pel mantenimento delle 
n. Dtiimbr Fortezze; dette Piazze,' che furono Treffort inBrclTa, Coffenay nel 
Paelidi VaudjRamilli in Sauoia, e la Rocca nel Geneueli , non li 
ritt ouafono lòfficienti à rendergli la fomma già detta di Fiorini trenta 
mila . T uttauia il rilpettofiflìmo Principe non fi dollé mai , contento 
di quanto era piaciuto al Padre di adeguargli . Così perfeuerò per lo 
lpazio di anni quattro, fino à tanto chc‘1 Re di Francia, confede- 
randolo Primogenito di vn’ opulenta Corona, c Genero di vn Gran 
Re , in età capace di hauerc da le Corte appartata, amminiftrazione di 
rendite, e Gouernodi Piazze, inuiò al Conte di RichemontContefta- 
bile di Francia, ilConteDunclè, caitri lei Ambafciadori per affettar 
quell’affare, e poi appreffo S.Pourzaoo gliene parlò eglifteffoà boc- 
cale l'induffe ad effettuar? le condizioni già accettate , accrcfcendo- 
gli , per compimento diprouilìonc, tutto tl danaio douuto all’ Erario 
Ducale dalla Contea della Breffa, c dal Paefe di Vaud. 

Non è per altroché il Beato non ne foffe molto lieto, non per 
l’aumento dell’ entrate , ò per la vaghezza del comando , ma per 
ilpiegar più.jiberamcntc, viuendo in vna Corte comporta à fuo ge- 
nio le vele dello fpirito,,a’venti della grazia , e per gettar quei fon- 
a™ damenti di vna- vita mifta di azione, e di orazione , della'quale do- 
u<?a ^ a ^ c,ar a * Mondo vna sìnobil Idea . Qui ui foggiornando fcriuca 
e. Frdttc/ci al Padre lettere ripiene di vmijiflìmc fommiflìoni, Tempre col tito- 
4 .^ < j ) p ormic j abile mio Signore , Andana non poche volte à Ge- 
. nella , à Oiamberì , e à Tonone, douc conforme alle congiunture , 
<gli fi ritrouaua , à fine di riuctirlo. • •• ’ y ' 
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I cangiamenti de’Sourani Cogliono il più delle volte riufcir in- jx, 
fan (li a’ioro Fauoriti . Ogni Principe vuole i Cuoi Miniftri fatti à 
fuo genio , cd eletti à fuò arbitrio . Non fi crede a (Coluto , fe ih 
elfi è tenuto àrifpectare l’ombra dell* Anteceflbre , che li efaltò'. 

Gode di cominciare à fard conofcer Regnante col diporre , e pro- 
muoucr chi più gli aggrada . Gli pare, che il non cfler fue creatu- 
re, li difpcnfi dall’ efattczza nel fuo fcruizio . Quell’ eficre tutti gli 
Altri corteggiani del Sole, parti del riuerbero della luce di lui, lo 
perfuade à non (limarli il Sole della propria Reggia, (è ne’ Caualieri, 
che lo cingono vede rilplender altro fàuorc che il fuo. Ma non (è- 
gui così durante il Regno di Amedeo . La Nobiltà da lui più ben 
villa , fù la Nobiltà dal Padre fuo già più-amata . Le Calè di SeyC- 
fcllo, della Balma, della Palude, di Chalant, deli’Eficllay , di Cha- 
les’, de’ Mie hicli, degli Aluigy,di Geneua, de'Bòniuardi,dc’CheuJ 
rerij , della Ciàmbrà continuarono ad efier negli onori preferite all’ 
altre , perche à loro gran vantaggio erano c nel merito colpiate , e 
già nel pofièfib della bcneuolcnza del Duca Ludouico molto fm- 
golari. C *• '//’*/ ‘ , ‘ V 

Ofierui dunque il Lettore quanto euidentemente la (òmmilfione, X. 
è l’ vbbidienza’ di Amedeo verfo i Genitori fuoi, qual fiorito Aprile, 
prccorrefie il copiolb Autunno di mature virtù , che la grazia col- 
tiuatrice era per raccogliete da quello Principe fuo fàuorito . Filippo 
fuo fratello biafima la troppa manfuetudine del Padre , ed egli non 
si cefiirc dall’ imitarla . L’ vno lo riconofcc per formidabile , l’ al- 
tro punto no’l teme . Filippo fu'medefimi occhj del Padre vccide i 
Mimltri da lui più ben vidi, Amedeo anche dopo il pafiaggio del 
Padre à vita migliore, li mantiene nel portello delle fue grazie , ne- 
gli vtili, e nell* cfèrcizio delle cariche, delle quali prima godeano . 

11 quintogenito, indotto da vaghezza di autorità , cenfura la reg- 
genza del Padre , e abbraccia l’imprefa di riformarla . Il primo 
loda , c non finifee di ammirarla . Quegli obbliga il Padre à fuggir 
dalla Corte pel timore de’ fupi ardimento!! attentati , quelli dalla 
Corte fi apparta , per non ombreggiare , npifchc offendere in cofa 
veruna l’ autorità del Padre. 

Quindi nacquero l’efpreffioni di dima verlò queflo figliuolo, e’ * X I 
rigori delgafligo, clic’l Duca praticò contro l’altro . Priuòde! lau- 

F tó 
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'Jj t° patrimonio l’audace Filippo, facendolo imprigionare nel Cartèllo 
di Lochès, c in Amedeo compiacendoli, non hebbeò tenerezza di 
amore, che non gli dimortrafle, ò fplcndorcdi onori, che non gli 
ionferirte . Se la Nobiltà, c’I Popolo erano portati per Filippo, paren- 
. do loro di leggere rtampato nella fua fronte vn certo carattere di So- 

* uranica ; Egli, nella fommamòdertia, nell* indole diuota , hello lpi r 
rito di orazione , nelle pictofc vifeere di Amedeo, fi Ipccchiaua fccon- 

» do di vn figliuolo , il.quale farebbe la fortuna della Cala Reale , e 

non fapea defiderare fuccèflbre più gloriofodi vn Primogenito, che 
già intìno dalla giouehm fi portaua à gran palli ad auuanzarlo ne’ 
meriti appreffo Dio . Lo riguardaua con ammirazione, lo fàuoriua 
con parzialità , c con prigionia tollé ogni mezzo al quintogenito d’ 
inquietarla fuprema fua autorità, e minacciare di vfijrparlaad Ame- 
deo primo nella nafeita , nel merito, e nella bencuolenza. 

X 1 1 . iddio ancora , il quale , fe comanda là riucrenza de* figliuoli vcrlo 
i loro Padri, non fuole làlciarla irremunerata , preuenne co’preroj 
Eui.tép. j. temporali la retri buzion eterna . Effettuò in lui la pròmeffa lana 
*■ *• per bocca del Sauio : Quikonorat Patretn (uum iucundabimr in filijt. 

Quando Amedeo andò in fua compagnia verfo l’Auernia,per largii 
Alm Ci „. Corte, e per cooperare alla riconciliazione del Delfino Luigi col Re 
tur. Mojìre- Carlo VII. permifechc la Conforte Iolanda gli partonffe nel viaggio 
il primo frutto delle fue nozze, ilche fù dichiararlo figliuolo illuftre 
ncll’offequiodcl Padre, c però Padre rimunerato nella fecondità di 
vn figliuolo . Che fe vederèrno quello Principe effere quel Cariò» 
che lafciò la vita in Orleans , mentre veniua con fiorite truppe al 
fdccorfo di lui afTediato da’ fratelli iti Momiiiano, il Lettore potrà 
òfferuarc , quanto foauemehtc la nàedcfima diuinaprouidcnzadilpo- 
rielfc , che vn Principe , il quale non era mai concorfò con gli altri 
\ fratelli à turbar il quieto gotierno del Duca fuo Padre, haueffepoi vn 

Primogenito , che fagrificaffe la fua tenera età per rcftituirgli là fòfpi- 
rata tranquillità deirimpero . Non potè rihfcire Padre poco riueri- 
tò, e meno amato chi liauéà faputo effer figliuolo così riucrentc co- 
me offequiofo. 

• * 
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Delle noZjZjg con Iolanda. di Francia, e de' mot ini, 
che 1‘ mduffero al matrimonio . 
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CAP. V. r ; 

1 • ' - .• \yji 

Iunto Amedeo all’ età di Anni dicialètte, in 
diciotto /posò Iolanda Figliuola Primoge-^^ ^ 
nita di Carlo Vii. Re di Francia da alcuma. s«. p.z. 
detta Ifabella» da altri Violante» mà con-^^; w „. 
tro le fcritture originali , e' miglior’ Iftorio »*r- Thtur. 
grafi , appreflb i quali fi legge Iolanda cZ^.fIZI 
onero Yolant. Le nozze, per quanto fi 
legge nell’ ifiromento da ambiduc le patti 
nelle feguite promeffe già legnato , furono 
pi vn fagrificio, ch’egli fece della Tua volontà à quella delPadrc, calla 
j, quiete dello Stato . Elfo ifiromento tradutto nell’idioma Italiano è di 
,, quello tenore . In nome di Dio Padre , del Figliuolo , e del Benedetto cmm • ut. 

^ Spirito Santo Amen . Per quello pubblico ifiromento confli eu idem e- Za 

^ mente a' prefenti, e a' po fieri tutti ,' che in quello giorno perforai T, f‘ r ‘ 

mente , e fpecialmente coflituiti per fare , e conchiudere le. co/e qui 
appreffo deferii te in prefenfa de’ Signori Pefiimoni , e noi Notaj , e 
Secretori fo ferii ti il Cnflianifsimo , eccellentifsimo , e trionfante 
Re di Francia Carlo VII. di quello nome da 'una parte, e' Re aerea. 

Padri in Dio i Vefcoui di Gerteua , e di Belley , infieme co (pet la- 
bili , nobili , e potenti Signori Gio. di Seyffel, Signore di Boriai, Ma - 
refciallo di Sauoia } Amedeo di Chalant , Signore di Varey ; Gio. di . 

Saix, Signore di Banens-, Giacomo dell' Orni, Canali ere. Dottore in 
Leggi, e ne' Decreti, e Guglielmo Rigaud Maggiordomo, Configlie- 
li, Ambafciadori, e Procuratori dell’ eccellentifsimo, e potente Prin- 
cipe Amedeo Duca di Sauoia , del Ciablefe , e di Aofla , Principe , J 

Marche fe in Italia, (fonte del Piemonte , e del Geneuefe, del Po- 
lentine fe, e del Diefe, come piu pienamente appari fee permettere pa- 
tenti date in Ripaglia , fono li quattro del mefe di Luglio profumo 
paffuto , fatte , .e fognate di pugno di Francefco Feure Segretaio , e 
figillate con cera vermiglia , e figlilo pendente del prenominato mio 
.'.Fi * Signo- 
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Signore, il Signor Duca di Sauoia , hanno detto , ed efpofto al fop fa- 
menzionato Eccellentifsimo Re che il detto mio Signore il Duca di 
Sauoia, attefa la grande attinenza del lignaggio, la buona amictlìa, 
e beneuolenzja ,per cui egli, e' Principi Juoi predecejfori di gloriofifsi- 
ma memoria fono flati, e fono ligati, e congiunti col fopradetto Ec- 
cellenti] simo Re , e’ fuoi nobilitimi , e degni Anteceffori , come altresì 
le ‘Terre , e Signorie di Sauoia, e altre fono confinanti, e attigue al 
Regno di Francia , e al Paefe del Delfina to , qual parentela , amici - 
zja , e beneuolenzja defiderando il fopradetto Duca mio Signore di 
ftabilire, rinuouar, e, continuare, anzj maggiormente flrignere , afine 
che le fu e Signorie, ‘Paefi, e Sudditi fumo , e dimorino in buona pa- 
ce, concordia , e unione col Re , co' fuoi Regni , Paefi, e Sudditi 
conforme eh’ è flato fino ad ora , il predetto mio Signore Duca di Sa- 
uoia hà inaiati al prenominato Eccellentifsimo Rei Signori Amba - 
feiadori , e Procuratori foprade ferii ti efprejfamente , e fpecialmente 
per intendere , trattare , richiederlo fe fife di fuo genio di fare, e con- 
trarre matrimonio tra la nobiltfsima Madama Iolanda di Francis 
fua figliuola , e’I molto nobile Principe Amedeo di Sauoia figliuolo 
primogenito dell Alto , e potente .Eccellentifsimo Signore Ludouico 
di Sauoia Principe di Piemonte, Figliuolo Primogenito , e Luogote- 
nente Generale del predetto Eccellentifsimo , e potente Principe mio 
Signore il Duca di Sauoia , conforme che già innanzi era flato dif 
corfo tra alcuni Signori parenti, e amici de’ miei fopranominati Si- 
gnori Duca di Sauoia, e Principe di Piemonte , e alcuni altri paren- 
ti, e ferui del predetto Eccedentifs. Re . Perciò il me de fimo indotto dal 
fingolar affetto eh' egli porta, e’ fuoi ‘Predecejfori già da molto tempo 
hanno fempre lanuto al menzionato mio Signor Duca di Sauoia, e 
fua Cafa, e defiderando egli altresì di continuare, e ogni giorno fta- 
bilire, e flrignere con parentele ogni volta più profsime , anzi per le 
cagioni delle quali fopra , e per altri giufli , e ragioneuoli mot tini raf- 
fio dar maggiormente con ejfo la parentela , e la beneuolenza , per 
C auuijo, e determinazione di alcuni Signori del fuo f angue , e altre 
Perfine del fuo Con figlio hà voluto , vuole , e confente che il detto 
maritaggio fia fatto, trattalo, e conuenuto conforme alle conuegne , 
promejje , e fatti p affali , accordati , e di fcambieuole confini imento 
ammefsitràlui tnfuaPerfona da vna parte, per lui, e detta Madama 
• lolan- 
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Iolanda fua figliuola , e già nominati Ambafciadori , e Procurato- 
ri, venuti con fufficiente autorità , e procura fpedale de detti miei 
Signori il Duca di Sauoia, Auo,e Principe , Padre di Amedeo, del 
quale fi ragiona , per efst, e per ejfo da vn altra parte , come fegue. 
Primieramente il detto Eccellentifsimo Re per fi ,fuoi eredi , e fuc- ■ 
cefiori ha promeffò,e promette che fi adoprerà , e con ogni fuo mag- 
gior potere procurerà , eh' ejfendo l' t fi ejfo Principe Amedeo -, e Ma- 
dama Iolanda fua figliuola giunti all' età legitima, e conueniente, 
che la detta Dama Iolanda prenderà per parola de prefenti il detto 
Principe Amedeo per fuo Marito, e Spofo, così piacendo à Dio, e 
alla Santa Ghie fa, come anche i Signori Ambafciadori , e Procura- 
tori , i nomi de* quali fopra fono deferii ti , hanno promejfo , e promet- 
tono che i miei poco fà nominati Signori Duca , e‘l Principe fuo Fi- 
gliuolo , Padre dt ejfo Amedeo , del quale fi ragiona , faranno , e pro- 
cureranno vivamente , e con ogni maggior loro potere che il detto 
Principe Amedeo, quando baurà gli anni competenti, fpofi detta 
Madama Iolanda , ogni qualunque volta piaccia à Dio, e alla fua 
Santa Cbiefa , come anche £ impetrarne , fe neceffario farà, la di fi 
penfa dal nofiro Santo Padre il Papa, la quale dtfpenfa detto Signor 
Ducadi Sauoia procurerà di ottenere à fue fpefe, e l Re interporrà 
i fuoi premurofi vjficj così apprejfo Sua Santità , come apprejfo chiun- 
que farà e/pedi ente , e neceffario , accioche più agevolmente , e più,, 
prefio fi ottenga. <• ' 

Fatto, e foferitto nella Città di Tours in Turrena nel Palai, 
del già menzionato Eccellentifsimo Re, li fei di Ago fio dell An- 
no di grazia MCCCCXXXVI. e nell’ Indizione Decimaquarta . 
alla prefenza degli alti, e potenti Principi , e Signori Carlo <£ Angib 
Conte di Mortaio , Luigi di Borbon jConte di Vandomo , edi Char- 
tres , Gran Maefiro del Palazzo Reale ,. e ’ Reuerendifsirni P adri 
in Dio li Monfignori Renaldo Ardue feouo dt Rems., Cancelliere di 
Francia , Dionigi Arciuefcouo di folofa . Segnata Bolomyer. 

Dal tenoredi quelle conuenzioni chiaramente fi lcorge,che Ame- 1 1. 
dco non hauea più di meli dicianoue di età quando per trattato lc- 
guito, c conchiulò tra Carlo VII. Re di Francia, e Ludouico fuo 
Padre fu promelTo con Iolanda . Che l’ iftromcnto concernente alle 
attuali prontclTe , e future nozze , rogato, e ftipolato l’Anno appret- 
to ' 


4 6 Vita del Beato Amedeo Nono 

fo al fuo nafcimento era in conformità di vn negozio già tempo 
innanzi cohccrtato tra Perfòne primarie, e del fangue di ambe le 
parti , dalle quali parole hanno forfi prefa occaiìone, alcuni Scrittori 
di aderire che il Re , c ’1 Duca in fuppofizione , che Anna dì Cipri 
partoride à Ludouico vn Primogenito , già haueifero determinato 
tra eli loro quello degnidìmo Parentado, e che per foftener la parola 
Reale Carlo alla figliuola, e Ludouico al figliuolo perfuadedero coll* 
autorità paterna il matrimonio . Talmente che quello fpofaliziofù 
flabilito in Cielo prima che in terra, e in terra prima che al Mondo 
. V nafeede il Beato, il quale, quando lo confumò in Fcurs nel Forefè, 

' accompagnò alla celeflc virtù dell’ Oneilà la riuerentc vbbidienza 
a’ fuoi Patenti , e giglio di purità fi fposò co’ gigli della Francia. 

1 1 1, Cooperò altresì à farlo rifbluerc di pafTar allo dato coniugale il 
beneficio pubblico de’fuor Stati; che fe tra’ motiui di prometterlo fi- 
no dall’ Anno 1436. di continuare, e ogni giorno dabilire, e flri- 
gnere con parentele ogni volta più predirne la pace , e la bcncuolcn- 
za trà le Calè fourane di Francia, c di Sauoia, dal quale dabilimen- 
to di buona intelligenza ne deriuade la pace, e la quiete tra’ Sudditi 
dell’ vna , e dell'altra Corona, pace molto imporrante per la vici* 
nanza de’ confini; quando nel 1451. lo fpofalizio fi confumò , fi 
dauapcr venir à giornata, conciofiache il Re, giunto in perfona fino 
à Fcurs, hauede di già fpinto vnpodcrofb efercito contro la Sauoia. 

I V. Quella moda dclParmi Regie fcriuono Alano Ciartier,Mondrelet, 
Paradino , Vignerio , Piedio cd'er feguica per grauidìrqe caufe : quali 
veramente elleno fi fodero fldoria noi dice . L’Autore della feconda 
Apologia per la Reai Cala di Sauoia in rifpoda all*inucttiue intitola- 
ci 39. te Prima, e feconda Sauoina inclina à credere, che tutte fi riducefieto 
al fofpetto cpnceputo, che il Duca Ludouico pafTadc di concerto col 
Delfino, c hauefie parte ne’ Trattati feoperti de’ Duchi di Borgogna, 
is.’iiy di Alanzone, di Borbone, e del Principe di Oranges contro di lui. 

Guiccnone l’ attribuire intieramente alla protezione, che il Re prefè 
edutta. del Marefciallo di Sauoia , di Franccfco della Palude , c di Gugliel- 
mo Luyrieux , Signore della Coeillc, c di Sauigny , con tutti gli ade- 
renti loro, fpogliati delle cariche, c de’ beni , ed efigliati dallo Stato 
Ntiu //?«•, ,à fommofla di G10. di Compeys, Signore di Thorens gran fauorito 
del Duca, c molto loro auuerfario . Ludouico Ghiefa fi auuifa che 
•j. la 
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Vita del Beato Amedeo Nono 


ia conuerfazJone del B. Amedeo 
con la Ducheffa Iolanda. 


I, Icome Autorete! matrimonio di quelli ben' 

óf\ auucnturati Spofi hi il Ciclo , così Cclclte 

riufeì la loro compagnia . I voleri eran vni- 
» ti , i genj conformi , c gli animi concordi . 

U nimico comune non giunfc mai à fpargsr 
sù quella terra di benedizione lime di vc- 
j l . run difgulto , ne tampoco à coglierne le fpi- 
' ne di quei rancori, che negli altri matrimoni 
•V,-. ' fofiocano la verdeggiante raclTc di ogni Ipc- 

Vìu iti b. rata coniazione . Anzi il Padre Binetti parla come di vn miracolo, 
^"^ ^'^chcyiueiTero tanto tempo inficme , lenza chefi ydilfe mai vna paro- 
la contrariarne, ò lo sfogo di vn’vmore, che gifife à trauerfo dell’al- 
tro. Il Cardinal Bellarmino afferma il medefimo. 

I I. Infino à tanto che Ludouico , Padre di Amedeo , fourauillc , e 
regnò, Iolanda godette anch’ella del foggiorno nella Brelfa,, di cui 
tanto li compiacea il Marito . Vn Paffaporto del Re Carlo VII. di- 
moftra , eh’ ella palio à viucr fcco colà accompagnata da’ Signori di 

Cmu ». iflcr. Aix y di Veygiè , c di Valpcrga, daFrancefco Boniuardo Signor di 
Gt*t.i t. i. Lompnes, da|Giacomo di Chabod Signor del Efchcrenne, da CJau- 
55/ ’ diodiChales, c altri GcntilhuominiSauoiar di . PalTatoà miglior vita 
Ludouico, c riconofciuto Amedeo per Duca , ella fu Tempre la più 
conforme alle inclinazioni di lui, eia più intcrcflata nellyjrofperita 
del Tuo goucrno ; fugace, manierofa, c attiua, per incaparli parte 
degli afferi, e rifluendoli con ottima riufeita, dargli campo di at- 
tendere più quietamente à fe Hello, e d’impiegarfi negli clercizj di 
Religione; paziente , vmile , diuora per eflergW compagna nella per- 
« lezione, (icome l cra nel Trono. ^ 

I I I. Quand’ occorfc il viaggio da Torino à Ciarobcrì per venerare il 
t*1*Ués£’ Sagro Sudario del Redentore l’ vno andò à piedi, perche volò ful’ali 
im Eutni « de’ Tuoi dinoti femori, e all' altra non fi oppofe, perche noi fcguilfr, 



i 
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la grandezza de* regi) natali) eia debolezza del fello donnefeo, per- 
che il Confortc le lómminilìrò l’ali formate con le piume dell'eforta- 
zioni,c dell’ d'empio . L’vno fembraua Fenice, che lì portale à 
diuampare di fagro ardore fu’l rogo, non accelò da’ raggi , mà ben 
dal fanguc del vero Sole ; e l’altra paruc vna Colomba , che /pic- 
cando i vanni dal Libano della Coree , lì' trasferilfe à fabbricarli il 
nido dell’ interne delizie nel feno delle piaghe di Còllo. 

Effondo inafpriti gli animi di Carlo VII. c del fuo Primogenito 
il Delfino, Amedeo, non permifo eh’ ella perdefle così bclia occafio- 
nedi portarli à riconciliarli . Seco la condulle, e le nafeono più vaghi 
igiglj, doue pare che l’arco baleno lì pofi , ella òlplcndettequal'lridc 
dipace tra’giglj Reali dèi Padre, edel Fratello, procurando lariunione • 
de loro animi, per accrefcere la madia del loro candore. 

Conofcendola ornata di (ingoiar prudenza , e ateiuità , non volle 
iafeiar oziofi talenti tanto pregiabili, ma impiegarli à pubblico be- 
nefìcio del Ilio Ducato , c à profitto particolare de’ Tuoi fpirituali trat- 
tenimenti . Di quant’ ocdinaua hauea l’orazione per-Conlìgliera, e 
Iolanda per efegutrice . Dormiua nella quiete della contemplazio- 
ne , c vcgliaua nelle pupille della lòllcckudine di lei , ben potendo 
dire con la Spola de’ Cantici : Ego dormio, & cor meum vigilai ; le 
vòlend’ orare , c meditare , confidaua le fue incombenze à lei , che 
fuo cuore’pcr la tenerezza dell’ affetto , era infieme fuo occhio per la 
vigilanza al bene del pubblico. J- «fc i. 

Mirandola inclinati à collocare le fagrc Vergini in Chiofiti com- 
modi per le Monadiche loro funzioni, fomminiftrauale, accioche li 
cominciafle , e corrtpilTe , le ricchezze dc’luoi tefori, c le cedeua. , 
accioche tutta Tua folfe la gloria, il titolo di Fondatrice . Efiendo ri- 
dotto à buon legno* il Monaltcro di S. Chiara di Ciambctì , egli, 
prima di partire da detta Città verfo il Piemonte, l’incaricò dell’ 
incombenza di metterne in polìcflo le Rcligiolè'ddlinatc à leruirui 
al Signore; funzione , ch’ella fece con molta edificazione di tutti, c 
con tutta fodisfazione del Conforre. Le Vergini di Còlto furono lò- 
lcnncmente condotte per la Città . Andaua innanzi di tutte l’Ab- 
badella Duruè, prefa in mezzo da Madama Iolanda, cdal Vefcouo 
di Granoblc . Vcniua appreso la Madre Vicaria, al cui deliro lato 
ftaua il Vifitatore dell’ Ordine di S. Franccfco, c al finiltro il primo 
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■S° Vita del Beato Amedeo Nono 

de' Sindici i Scguiuano l’altre accompagnate nella maniera raedefi- 
ma da’ Baroni della Corte, e dalla Nobiltà di Ciambcrì . Quando 
giunfcro al luogo loro deftinato , Monfignor di Granoble, e Tuoi 
Chierici intuonarono il Vieni Creator Sptritus , qual finito , le Mona, 
che cantarono il Vefpro, e così furono mcflcal poiTefio. 

VII. 1 Quella vinone degli animi , e quella conformità de coftumi era 
VurnU.,!.» 0 *®™?' ch offendo il Duca infigne tra'Principi Criftiani , la Du- 
fcllc ancor eda ce ^bratillìma tra le Principeflè della fua età . 
in* iiumms Si condo Sommo Pontefice 1 onoraua de’ titoli di zelante nel— ' 
f * dc » ene,,a diuozione , e di mcntcuolc che la Santa Sede , api 
prel ‘ o Ja V* 1 * cra tenuta In m °lta confiderazione, condcfcendeffe 
rtfitri ^>jr». a d® lue pie illanze . Il facondo Senatore Pietro Cara le dà il primato 
N7p^.p, ddl ’ 0nca ^ c dc,Ja prudenza tra le Dame fourane di quei tempi .’U 
** *•“? ” n 5. cro Fl, 'Ppo di Corames aggiugne alla fua prudenza vna (ingoiar 
P cr i' ingrand. mento della lua prole. Il copiofo Guicenone 
owX “ m 8 hlrlan da col fiorito titolo di pietofifiìma Signora . Altri da’ca- 
Ep. C tn fi Ut. ratteri del fuo -nome , c di quello di Amedeo infèrifeono la bontà de’ 
“ ‘ 0r , 0 co/l “ m ' » c dicono : Amedeus, & Jolanda , Adam , & Eùafine 
Mem; tfir.dolo. Gl Iftorìci Francefi rimettono , che fc la Prouidcnza dinina ri- 
Sclpin <?*/.' ucc nc i matrimonio di S. Luigi con quella gran prole di Beatrice di 
“/rl !>aUO,a ; Ma *fc hc «« Reina d’incomparabil valore, la faggiadifpofi- 
cu.,j,s<u.u zi ° ne lua non rifplende meno nelle nozze del Religiofiflìmo Duca, 
“V- 7 - nono tra gli Amedei diSauoia, ficomc quegli fu il nono tra 'Luigi. di 
Francia, con Iolanda nobilifiìmo germoglio di quella Ilirpc reale . 

L erudito Pietro Monodo la fa comparire talmente ornata di eccel- 
lenti /lime prerogatiue , che nella /ùblimità loro fi vagheggiano infic- 
mc le perfezioni del Beato fuo Conforte. ~ 

_ Mada ™*> quello è l'elogio, ch'egli ne cbmpofc , Jolanda di 
Francia figliuola di Carlo f et timo , fiorella di Luigi vndecimo, in età 
di anni otto fi nel mefie di Agofto del j+ 3 6. data per lfpofa ad 
Amedeo nono di quefto nome -, terfo Dtica di Sanata , il anale perda 
finita de ftuot coftumi hi confeguito et titolo di Bealo . Due co fi, 
tfvu <Uti/ r4 J alre Molte, rendono degna di grandi fuma lode que fi a Princi- 
* S * mUttd 'fio Marno, e la Reggenza de' Stati di lui in un 
• ti ié MM . ,rm C° mo ‘o pericolo/o . Acome lo fpeccbjo, quantunque fia, ornato 
“V- 3». di cornici lumi nafte di oro , e arricchite df pietre presto fi non finte 
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Tet-ZjO Duca di Stuoia. Cap. Vi. j , 

«co fa veruna, fe non rappresa al viuo il volto di quello, che vi fi 
«Jf accia , per vagheggtatuift , così rtefce affatto ingrata la donna la 
quale nera de beni di fortuna, nella La peri, »eLfuL, Z'ìloi 

lodeuoli aloni del fio Confati 

e fatele 17#** cruc ‘°f*> * deh, 'e di afpetto g, odale 

n Ì l L °n°Pomoftra vn volto riderne t e giocondo aKòòfaà 
rnefla , e abbattuta , e fai fi, e di niun valore, e còti fiegtft della mo 

f-'.y ■ f UU [pinta di cmrMton, , ah fi 

z:fh sp ° r °. r~»*> ’Óòfa,,z^. 

Da queflo eccellente difeorfi del Maeflro della Sapienza dulie 
o r * cco k<> 1* perfezione di Madama Iolanda , che a enfia di 
terz,o enfi allo rapprefinta d naturale le rare vtrfiu del Belio A me- 

ttlfit “ *— <• e* t#-* ‘ fafaZ, 

a filo confato , e a imparare per mez,zj> dell * oratone l'arte e la 
^filerà dt bengouernar- , fuoi Sudditi : e allora la Ducheffa haua 
f auutfi , e fi pighaua cura , che ninno entrale ad impedirti cor fio 

uà qU fale°T U r° m ò ZFL ? *&' ** 1 uel f ant0 Stiramento gole- 
neìlT » bemfsim ° J ‘fdtfpofiZitone d'epi/epfia, permeffa dì Dio 
■ D 7 P” P e i m M fi* amore-, hauerfiad onta ,eà fichi fo tutta- 
uta ere dea douer effere fchifenzjofi à tut fi altro che a le! E così nella 

J IT 0 " 6 U C Ì7 atU Pnnc 'P'(f* Inghilterra', 
ebe Sforza d, leccare la piaga del Principe di Galle fiefuoCOn fiottò 

ficco tutto il veleno , portando su lapin* dell' {trofia fan 

fa rZ'l're sT^T T^’ ^ ***■ ™f*- 

i / ,, S Amedeo fi tratteneua volentieri nelle Chtefe , lo- 

Ìl /l ma 5 fe S P eiUU f ermu « a' p oneri , ella pórne- 
*£?“*“« '* C *f* ì C' daua l' ifleffo collare del fio Orline 
ella non nfparmiaua neanche le gioie de' fio, tirimi ■ fi, nn« - / V. 

«r*** ** * fa fafa2::Lz:fa. 

G 1 gaua 
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gatta il fuo fattore, eh* per e fallar Caualieri di gran cofctenzat . In 
fomma vrì occhio noiit feguita così iene il moto dell altro , come quefii 
due veri Conforti fi conformauano perfettamente l'vno all' altro . 
Dopo la morte Jt fuo Marito gtouo molto à Iolanda l* effet fi appro- 
fittata tn così buona Scuola , flante la reggenza molto fcabroJa,ch' 
ella incóntro nelhrminontà de figliuoli. Oppofe alle per/e cuponi de 
- fiuoi Cognati 1‘ autorità de fiuot più confidenti - t alla dijsimulazjone 
i dì fuo fratello la prudenza di vn buon configlio , a’ rigori di lui vna 
ciuilijsima piaceuoleZjZja , e alle minacce del Duca di Borgogna 
vna marautgltofif urna coftan^a: ella entro nella prigione per rin- 
tracciami la libertà de' fuot figliuoli . E à dirla breuemente la fua 
condotta fu talmente glorio fa, che hauendo vedute le mtghoriTiazc- 
&e de/uoi Siati nelle mani di vn potente Duca, e di vn più gran 
Re, ella ricuperolle tutte con tanta indufiria , che non fi verso ne pur 
vna gpccia di fango . Io incolperei di crudele la morte , per bauerla. 
prefio al Mondo rapita, quando non mi auuedejsi , che'l Cielo volle 
fòt trarla dal dolore di veder efttnti nel fiore della loro giouentÙ quei 
fuot figliuoli , per l' ingrandimento de quali ella fi era inocchiata 
' prima del tempo. , 

Tutto quello è del Monodo, al cui eloquente , e vendico difeor- 
fo fi potrebbono aggiugnere i beneficj fatti alla Cafa Reale, e a* Sud- 
diti di lei con la fua prudenti (lima condotta degl» affari . Midi que- 
lli fi tefferd il compito racconto nel Capitolo" della fua elezione in 
Tutrice della prole, c in Reggente dello Stato. 
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Della Prole del Beato Amidi 


Ella Prole dclB. Principej ficomc di tutto il 
corfo della Tua vita, gli Autori hanno (ent- 
ro molto fcarfàmcnte , nc fenza graui in- 
ciampi . Appreflo alcuni mancano col 
vero numero de’ figliuoli,; gli anni della 
vita loro , e’1 luogo della morte , In altri 
farebbe necelFaria maggior efattezza circa 
le parentele, le quali dicono hauer efiì con- 
tratte, come altresì le figliuole . Ciò che 
da’ più fondati Scrittori rintracciar fi è potuto, è, haucrgli il Signo- 
re concedi fei Mafchj, e tre Fcmmihc, la ferie, i nomi, e’ fatti de* 
quali fi anderanno compendiofàmente toccando. 

11 Primogenito fu Carlo , nato in Ganàt nel Borbone/è li i j . occ- 
tembre del 14 j 6 . battezzato da Elia di Pompadóur, Vèfcouo di 
Viuicrs, alla prefenza di Alano Cardinal di Vignone, Legato della 
Sede Apoltolica , fuo Padrino . Pafsò la fanciullezza nella Corte di 
Carlo VII. fuo Auo materho, c nell’ Ademblea generale di tutti gli 
Stati di Francia lù onorato di luogo cofpicuo appiedo Sua Macftà , 
innanzi à molti Grandi della ftirpe Reale. Venne in Sauoia,con oc- 
cafione , che volendo Luigi XI. foccorrcr Iolanda, e’1 Manto ade- 
diati dall armi de’ Conti di Brclfa , e di Romont nella Rocca di Mo- 
migliano , inuiollo alla teda dell’ cfcrcito à qucflo effètto raccolto. 
Mentre con generofità fupcriore a’ pochi anni di vita , guidaua con 
padi frcttolofi le truppe aufiliari , fu forprefo, e opprello dalla- dif- 
fcntcria nella Città di Orleans . La morccffagrificandolo all’oiTcquio 
de Genitori , fece della fua vita vna vittima . 11 Santo Duca volle 
che il fuo Cadauerc fi traportalle da Orleans alla Chicfa di S. Eufe- 
biù in Vercelli, c che lopra il fuo fepolcro fi lcggefl'e queda ifcri- 
zioné. ‘ r . •*. 


Qui viuensfuerar pierate in/ìgnist&'arrnis, , 

Adagnantmum claudùnt pania fepuìcra Ducem. ’ 

Caro - 
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Pila del Beato Amedeo Nono 


' •*. Carolai buie nomen, P ater Amedeùs , Iolanda 

* Matér era t , tranci Regis amata Soror. 

Vvanderburchio, Domenico Macanco, Guglielmo Parafino non 
fanno menzione veruna di quello Primogenito . Monfignor Maleti 
*'ponc il liio nafcimento in Chiaromonte nel 145 3. e la morte in Gra- 
rioble nel 1476. mà il Pingonc , Gib. Francefco Ranzo , Claudio 
Paradino, Samuele Guiccnone non fono Rati capaci di Amili inau- 


III. 


uertenze v .. 


Filiberto venne al Mondo li fette di Agofto del 1465. in Ciam- 
berì , fi auuiò all’ eternità li zz. di Aprile del i48zvin Lione. Vide 
anni 17. regnonne io. lftituì Anniuuerfario perpetuo da cejcbrarfi 
su la Tomba del Genitore, e venerandone la memoria , gradì che 
le marauiglie;,dai Signore giornalmente in lui operate, fi regiftraflc- 
ro , acoioche non fodero nafcolle a’ tempi in auuenirc . Hcbbe 
Mae(lro delle buone arti Francefco Bcroaldo, per dottrina eccel- 
lente ; direttore dello fpirito il Cortftfibrc del B. Amedeo , che ha- 
Ucndo feruttopcr imprimere nell’animo del Padre la pietà, fu infic- 
ine ottimo mezzo per effigiar il ritratto del Padre ne’ collumi del fi- 
gliuolo. Filiberto , profittando nella fcuóla di amendue, coltiuò l’in- 
gegno ; c collodi la fua anima'. Incontrò vn gouerno combattuto 
da’ Domcftici, infidiaro da* Vicini , protetto da Dio. AfTediato da’ 
Zij , e condotto à Ciani beri , per l’ intrepidezza della Madre fi vide 
rimetto in libertà V A fiali to da* Borgognoni vicino à Gcncua, e già 
prefo, per opera di Giofredo Signor di Riuarolo , fu dalla violenza 
loro fottratto ; Priuo dell’ appoggiò della Madre, tenuta nel Cartel- 
lo di Rouure, incontrò ncll’Auo materno vn* ottimo Padre, c nella 
Corte di Parigi la ficurczza dcfidcrata in Sauoia . Siilo IV. in ricò- 
ìs. o.«*fcr«gnizione del zelo innato, che nodriua per ladifefa della Sede Roma- 
s. 4 /w A» ua , l’onorò dì vn battone benedetto , c di vn Capello . Dal genio 
Pmiifie. alle caccie forti il fopranome di Filiberto il Cacciatore , e per la ret- 
titudine de'coflumi meritò l’elogio di Principe diuoto, c buono . 
Non hebbe fucceflìone da Bianca Maria Sforza figliuola di Galeaz- 
. zo Maria , Duca di Milano, c però cedette il Solfo ai terzo Fratel- 
lo, che fu ' ' 

Carlo il Guerriero. Carignano fi gloria di hauergli apprettata la 
culla il penultimo di MaTZtì del 1468. e Pmcròlo piante di hauergli à 

pre- 
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preparar i funerali li tredici dell’iftcflb mele, dopo il corfò di quat-^- 
ero lufiri, e meizadi vita . Suo Tutore fu Luigi XI. fue Educarti l"*ò. r£. 
ci la. prudenza, e’ivalortj Tuo Confeflbre, e Madiro di angelici co- 
fiumi il B. Angelo da Ciuallo. Acquillò le ragioni di Carlotta fi>«. ijx. *’ 
pra la Corona di Cipri , e fu il primo de' Duchi di Sauoia , che s’in- j i 
titolò Re drquell’dlòla . Soggiogò il Marchefedi Saluzzo con tal Gnn <- 
faggio, di militar condotta, -clfe da quel punto, in cui cominciòadya mi c#«" 
efibr Principe trionfante, cominciò ad eflfer encomiato Carlo il Guer 
riero . La morte inuidiò che il merito, c la fortuna gareggialL-rc **» 
nel fauorir quello Principe . Si lafciò predominar dall' aftio, e arma- ffafut 7 !f. 
ta di veleno l’ vccife . Fama c , che per lo sfogo di tanta malignità 3 ’ 
ella lì fcruilfc dell’ abbattuto Marchefedi Saluzzo, che fuperaco dall’ 
anni di Carlo , concro di Carlo diede luogo al iiuorc ; e doppiamen- 
te vinto, lì confcfsòpriuo di Marzial coraggió, vendicandoli delfuo 
debellatore, col tolfìco proprio delle Vipere, non col valore degno 
di vn’Eróc. ‘ 

Henninges, Roheres, e Claudio Parodino (‘accompagnano con 
due Conforti , la prima di Cafa Saluzzo , e la feconda della Cala di 
Monferrato . La Reai genealogia della Cafa di Sauoia , e tutti gli al- 
cri Ulorici più .veridicamente ('ammogliano folamence con Bianca, 
che li produfTedue frutti della fua fecondità Ludouica l'vno, e l’al- 
tro GaVk> Gioanni Amedeo . Le nozze di Ludouica furono con Pi- ■ 
liberto di Sauoia, ,, Conte di BrclTa il giouine . Il Regno di Carlo 
Gioanni Amedeo ffrdi fette anni , che tanti appunto cùntanlì quei V 
della vita. Soggiornando nei CaftelloJdtMohcaglicri egli caddctrc 
dal letto, ò fia dalla fedia in terra, e'VolÒ dalla terra al Cielo . La 
dipendenza di Amedeo lini in quello Nipote, c lo Scettro del Du- 
cato pafsò al fuo Fratello Filippo fenza Terra, che inuccchiatolì nel 
dpfìderatlo, noi relfe, quando l'-hcbbe ottenuto , più di tredici meli, 
dopo i quali, morendo anch'egli lo cedetce à Filippo il Bello fuo fi- 
gliuolo. • . • " it-iù J-,.- i./. 

Giacomo Luigi Conte di Geneua , MarchefediGex» fcpolto nel- 
la Catedrale della Città di Torino, douc per veftirli d'immortalità 
dipofe le fpoglie mortali li 17. Luglio del 148 j. Non hebbe prole, 
mà bensì moglie, la quale fu Ludouica figliuola vnica di Giano di 
Sauoia , Conte di Geneua ,-e di Elena di Luccmburgo . Di quali co- 
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(lumi quello Principe folTc ornato , la pofterità lo faprà t ogni qua- 
lunque volra legga la lettera dell’eloquentilfimo SenatorcPietro Ca- 
ra al Duca Carlo fecondo di fopra lodato, aftlittiflìmo per la perdio 
ta di vn tanto fratello . Erat eirim Jacobus Ludouicus < frater^tuits-, 
così lo dcfcriuc il Cara, ia ingerii / boritale -..fiorebar ilhs fuauifstmts 
morì bus , explendefcebat ea granitale : poliebat pio alate e a fppièri - 
Zia , ut non fiumano Patte , non hurHana Matte , fed e Gaio polita 
lapfus , & dittiti itus ad nos mijjier , videretur . Et quibus p trenti bus, 
quibufque Maioribus originem ducerei , tata fatis fùpra ataìem 
ojìenderet . Erat enim ea (orports elegantia, ea membrorum compa- 
tì ione & aptit u dine , ea (fremitale , eo robore : de fe prateria tàm 
multa pollicebatur & excelfa, ut ejfet apud ornnes expettattoms ad - 
miranda , propèque diurna . Ofiendebat quid in anttquam virtutem , 
animo fq ite vtriles , ($“ Pater JEneas , & Auttnculus excitat Hettor. 
E poco dopo, parlando della morte, ioggiugne , fiotti optimis fem- 
pcr vixit inftitùtis , ita moriens in antiquijsima. GT fplendtdtfsima 
tua Paurinenfi dui tate, à tefapiits vifus ,falutatus , poflquam tre- 
decim dtebus continua letto iacens -, grauifebre laborauit , (S 1 ea om- 
nia diligenti/sim'e abfoluit , qua Catholicum & ortodoxum Princi- 
pem decent , inter carorum ftiorum amplexus reltgiofifsimi Deo On- 
nipotenti fpirìtum reddidit . Hoc uel folo confolart debes: quod & 
gloriosi atatefua uixerit, & demùm tàm pie , tàm ftnttì exJtac vira 
migtauerit. 

Bernardo, il quale nel corfo dell’ Anno 1467. fpontò nell’ Ori- 
zontc di quella vita , e'tramontò nell’occafo elfendole Hata la Circi 
di Pinerolo Patria nel'medefimo tempo, c tomba. 

' Claudio Galeazzo, che mentre nel 1475. cbminciaua à godere 
i primi rcfpiri della vita, prono il fiero' rigor dolla morte. 

Vili. ■ Oltre Itici figliuoli, Iolanda concepì Anna prima delle figliuo- 
lc,e Ipofata à Federico di Aragona, Principe di Taranto, poi Re di 
Napoli, di Sicilia, c di Armenia , figliuolo di Ferdinando Re di Ara- 

•V gonar per trattato conchiufo il primo di Settembre del 1478, 

1 X. Dopo Anna, Iolanda partorì Maria di Sauoia, congiunta 1 Anno 
1480. per matrimoniai legge con Filippo Marcitele di Hocbergh, 
ideila lìirpe dc’Marchefi di Baja , Conte fontano di Cafteltuiouo tra 
KtJi.it. ito. Suizzcri , Matelciallo di Borgogna , Signore di Rotelino , diSufcm- 
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bergli , di S. Giorgio, di S. Croce, e di altri Luoghi . Cangiò que- 
lla Principelfa la vita temporale coll’ crema l’ Annodi grazia i joo. 
li 17. di Nouembre jnDigionc. I funerali le fi celebrarono nella 
Chiefa di S. Domenico, e nella Capella dcl Rofario le fi fabbricò il 
Icpolcro ornato della Tua ftatua , e di qucft’Epitafio in lingua Fran- 
cete. 

Quì giace Maria , figliuola del Duca Amedeo di Sausia , e' di 
■l Madama Iolanda di Francia , Moglie dell' dito , e potente Sigma- . . • 

*■ re Filippo di tìocberg , Ad are he fe di 'Rotei ino. Conte di Caftelmouo , - • 

1 * la quale refe l'anima al Creatore li 27. di Nouembre del tfoo. 

11 Ludouica di Sauoia , che da’ legami del matrimonio trattcnu- X. 

*■ ta nel Secolo , con le ali de* Tuoi più intimi delìderj volò, fem- 

E pre a’Chioftri religiofi , fi accasò con Vgone di Chjlon , figliuolo 
di Luigi Principe di Oranges, fenza però che le nozze terrene ira- 
|P pcdiflero al- fuo cuore lo ìtar abbracciata con lo Spolo deli’ Anime '*■ a*g- 
#• Fuggiua le vanità, dicendo le danze , le Comedie efier come i fon -(mUTmìI 
tn gi, 1 migliori de' quali nulla vagliono j elfer piò facile à chi fi fia lo 
P sfuggirle , che il feruirfehe bene-; la morte non elfcr punto fgo ~<mfi.Ori. ’ 

0 mentofa à chi ben la conolce . Fu Iterile , e Pubico che fatai’ indif 
)' pofizione troncò il filo della vita al fuo Contòrte , cHa con voto, fat- 

li to nelle mani del Confeflòre, fi obbligò alle nozze con Gesù croci-^ w ^ 

4 fifib Se qualche impedimento inforco la coftrinic à prolongare fue n.fi. enfia. 

dimore in Corte , abitò le danze addobbate dalle (óntuofità del 
0 :- Mondo, ma tempre palleggiando con la mente pe’ Cinofili ornati ». «v- li - 
!» dalla poucrtà di Crifto . Per lantificarle pompe col farle feruire all’ 
vmiltà , per calcar il lulfo, e non dar à vedere che lo calcalle; lotto 
ìe veltiua l’ abito di S. Chiara , e (òpra compariua ornati di oro , e di , 
feta. Pregio le fue gioie, per arricchirne quegli Altari , auant 1 quali *4#. s*. Cr- 
ii» lagrificherebbe fc ftellà . Quando finalmente celiarono gli oftacòli, /A 

ei Ludouica (piegò le ali di vn ferafico femore verfo il Gonucnto di 
Ut S. Chiara di Orba nel Paelédi Vaud . Dall’ AbbadelTa , per nomc^^ 
Franccfca d‘ Aubonne, fu ammctfa ncj numero dell’ altre Rebgiofc 
p inlìemc con due Damigelle lue compagne dette Carlotta di S. Ma 
[gl noer , c Caterina di San nella vigilia del Prccurfbr di Crifto, Hai qua- C Urm 
» le impararono tutte ad accompagnarli cóli’ Agnello di Dioin terra. 

r .. * O , / ' .. , - * mntoUtoAr. 

\cfi per leguirlo poi anche nel Ciela, Riftoro le fabbriche di quel oan- •. 

1 A - H * tuario. 
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tuario, addobbò di pretiofc Ajppelietih' la Ciucia, c particolarmente 
attelè ad abbellire di cclcili virtù il Tempio viuo di fc medefima. 
Predine il giorno dJ fuo decedè, feguito Ji i 4 , di Luglio del ìjor] 
tifuido ella in età di anni 40. 

Quefti furono i figliuoli , quelle le figliuole prodotte dal callo 
letto di Amedeo, e di Iolanda, tutti parti di gran perfezione ne* co- 
ftumi, c di breuc pellegrinaggio fopra la terra . Il Padre trasfiifc la 
fua pietà anche nella lua Prole, e però gli cncomj della Prole non 
poflWnon riflettere in lode del Padre . I Matrimoni fatti peramo- 
re della virtù ordinariamente popolano il Parodilo ; e le nozze di 
Amedeo concertate prima iopra le Stelle , che qua giù tra gli huo- 
mmi, generarono più Angioli pel Firmamento , che huomini pel 
Secolo . Il Ciclo predo a fe rapì ciò, eh’ era fuo . La Sauoia , à cd 
fù permeilo di vedere , non dt godere Principi , che haueano del 
lourahumano, pianfe amaramente il non hàucrguftato che alla sfug- 
gita il felice ritorno del Secolo d’oro . Tutta la linea di Amedeo finì 
in Carlo Gioanni fanciullo di anni fette , cioè cominciata dalla ùn- 
• tità , terminò nell* innocenza . La malizia non hebbe tempo di pcr- 
uertirne la mente , c I Dator di ogni bene hebbe giudo motiuo di 
coronarne il merito . Di Amedeo parue che prediceflc Tobia: 7» 
*' tu *‘ X7 *»tem Ut aber ts m filys tuu : quontam omnes benedicente, & con- 
gregabuntur ad Domnum . Si rallegrò nel Signore di veder tutta la 
diiccndcnza fua icco introdotta nel Paradiso, più glorioib per mi- 
rarla aflunta in breuc tempo à regnar con Dio, che fe propagata la 
fucceflìone , e la vita , bau elle lungamente fignoreggiato fopra la 
terra. >' v ’ . • ]>. •• •. -li-»-.. 
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y i'Vfc t M Delle fitte xizjonimentre fitto Padre fu invita. 



CAP. Vili. 






« * , v.’ '- \ 

Entrc il Duca Ludouico foggiorno 


I. 


. >.« 
*r 


tra’ mortali Amedeo fu Conceda- 
la Moriana, c di Vercelli, Signore 
di Trefforr, di CoiTonay , di Ru- 
milly , e della Rocca , Conte della 
Brella, Barone del Paefedi Vaud, 

Principe di Piemonte , c Luogotc- % 

ncnte Generale in tutto lo Stato . 

Non furongli però conferiti tutti * 
quelli titoli in vnmedelìmo tempo. Entrando ne! mele decina otta- 
uo di fua età , e cominciando à trattarli del tuo fpolàlizio con Iolan- 
da, fu ftabilito che lì dichiarale Conte della Moriana, e di Vercelli 
folamcnte . Così notano i Sammartani nelle Genealogie de’ Re di 
Francia, e così legge!» tra le conuenzioui del Maritaggio, vna delle 
quali è quella . Jtem fi ì conuenuto tra le parti , cioè era il Re , e gli 
Ambalciadori del Duca , che Alonfìgnor il Duca di Sauoia darà al 
predetto Alonfìgnor Amedeo le Contee della Àdotianà-di cjuà , e di 
Vercelli dt la da' Alonti, dentro alle prò fiume fette del Natale. Sa- 
muele Guicenone nell’ llìoria della Brella , ò lìa nella vita. del Beato, p. i. «p.46. 
inferita tra quelle degli alcri Signori di detta Prouirtcia , non vuole 4 *' 15 ' 
clic quella promella haucllc il fuo effetto . Ma egli facilmente lìcon- 
uincc di errore, perche nelle Patenti , nelle quali 1 Auolo Amedeo 
Vili, emancipò il Duca Ludouico Padre del Santo , contienfi, eh egli 
lo libcraua: a Patria poteftate , (f tpfius .nextlms , quièus Romano 
ture prius fuùdttus exiftebat , exemit , liberanti , emancipanti » ex- 

tra etufidem Patnam potefìatem pofutt , ac plenaria reddidtl hbet-* 
tali eundem fui iurts pieno vare eiffictens per prafentes . Retentts 


tarnen in fina Patria Jote fiate ìUufirtbus Amedeo Cernite Vercet- 

I ri* vi l* A .1 J «I 44 


larum t ac Ludouico , £$V.,II qual' Amedeo Conte di Vercelli il Pa-^ c . l69 , 
dre Monodo nota edere flato Amedeo il Beato . Vero e, come nota 
Monlignor della Chiefa , non ritrouarfi .ch’egli vfalTc detto Titolo a ( .&4. 

Hi è -- 
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in alcuna fcrittura „ nc che continualfc ne’ Tuoi poderi. 


III. 


Conoccafionc poi che lo Ipofalizio ftabilito ncl(a Cucà di Tour* 
inTurrena , fi effettuò in Feurs nel Forefe.gli fi aggiunfero le Piaz- 
ze di Treffort nella Breffa, diCoflonay nel Pacfe di Vaud , di Ru- 
milly in Sauoia, e della Rocca nefGeneuelè , e quindi, per lettere 
legnate in Clcppiè quattro anni appreffo, tutu la Baronia di Vaud , 
c tutu la Contea della Breffa per aumento di appanaggio , c quando 
Amedeo ottauo ,. creato , e coronato Papa in Bafilca, rinunziò la Co- 
rona à Ludouico allora detto Principe di Piemonte, e Luogotenen- 
te Generale in tutto lo Stato » Amedeo , come Primogenito di effo 
Duca Ludouico, gli /decedette ne’ medefimi titoli, e di elfi, trala- 
feiari gli altri , come mcn riguardeuoli, cominciò, à fcruitfi. 

Di tutti quelli Luoghi, e Signorie egli fcclfc per fua refidenza la 
Baronia di Vaud, c di tanto in tanto dimoraua ancora nella Breffa, e 
illudi Piemonte. Il Guicenonc in vn luogo dice : che vi fi ritiralTc, per 
^oIi»l d ' i P l2CCt ! :,ciì ? ^ d,rezionc degfi affari fi confidaffc interamente a* 
primi Miniflri Gioanni di Seiffel Gran Marefciallo.ad Aymonc Con- 
I/!tr Cfnttl tc della Ciambra fuo figlinolo, à GalpardjVarax Marchefe diS. Sor- 
dituRtmic*- lino, e a Guyotin di Cipri, e in vn' altro contradicendo cuidente- 
f T. * ìfjtl ment f i » narr * » che fi allontanaflè dalla Corte del Padre, do- 

tte gl intrichi policicinon piaccuano al fuo genio pacifico, oltre che 
non volea hauer parte alcuna nel maneggio dello Stato. 

Ma di quelli due motiui addurti dal Guicenone , f vno in tutto è 
fallo , e 1 altro in parte . Amedeo fc nodriua nel cuore affccci tutto 
cclefti , fc in paragone delle grandezze, che fpcraua nel Cielo, hauca 
per niente il Ducato, che douea pofTcdcr in terra , confidcrandofi 
tuttauia fucceflòre di vn fijprcmo , e in illato di generar luccefibri 
del fuo Trono, penlàua all Eternità, e non trafeuraua il temporale. 
Sfuggi ua veramente j dillurbi, da’ quali potea fòt traili . Pur troppo, 
diuifaua egli tra fe He fio , verrò collretto ad ingollarmi nella piena 
^dc negozj , dopo che farà piaciuto al Cielo di chiamar à le il Duca 
mio Signore . Allora egli conlèguirà la Corona del npofò, e à me 
• , toccherà quella della fatica . Subirò il pelo, quando farò tenuto ad 
.. incaricarmelo. Mentre che il delfino prolunga ad elfi) il corlo della 
vita , a me durano le ferie da’ temporali dillurbi . Egli troppo de- 
■ 4, guarnente lede nel Trono ,, e fupplifce agli emergenti dello flato , io 
« troppo 
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troppo quietamente dò a’ piedi del mio Gesù , e odo i Cuoi ammao- 
ftramenti diuini ; pure, non douendo (barar gli omeri dagl' incari- 
chi delle cure , mentre il Cielo chiamaua la fila mano al foftegno 
dello Scetao, non fi efentaua interamente da quelli. 

Il Padre (lefTo per abilitarlo i regger à filo tempb il pelò della V. , 
Corona l'auezzaua à buon* ora à facilitarli le grauezze del goucrno. 

Nell’ intima confidenza de'negozj più ardui preferiua il primo de* 
fiioi figliuoli a* primi dc’ fuoi Miniflri : Altreuolte ritruouafi che 
gli pardeipafie gli affari per lettere ; altre , che chiamandolo à (è glieli 
conferire à bocca . Seco lo volle allora che nel 1449. venne in Pie- 
monte per vegliare più da vicino (opra la guerra mofTa contra Fran- 
cefilo Sforza . L’ indizio di hauerlo feguico in quella imprefa e, che 
mentre, dateli già due battaglie, e fani notabili progredì nel Noua- 
r eie, e nell* AlelTandrino , i Plenipotenziarj dell* vna, e dell* altra 
parte (lauaho ventilando ih Milano le condizioni della pace, nella 
piazza del Cartello di Torino fi fece vn combatto di onore tra Gio. 
di Bonifazio Caualier Siciliano , e Gioanni di Compeys Signor di 
Torens , li quali in tre giorni condnuati , tre volte, per mera gloria 
dell’ armi , combatterono infieme , il primo coll'accetta , il fccond 1 «mm. »«<• 
con la daga fola, e dopo con la lancia, e '1 terzo con la Spada , ed *,* 
hebbero per ilpettatore , e giudice il Duca Ludouico col Principe dii 11, 
Piemonte ; così il racconto di quel torneo , nomina il Primogenito di 
lui , il Gran Cancelliere , e ’1 Marelciallo di Sauoia co' primi Baroni 
della Corte . Deue però auuertire il Lettore che fpargendafi in quei 
tempi molto (angue per Umili proue di cauallerefco valore , Amedeo , 
fe pur vna volta v* interuenne , per aflillere, c compiacer à fuo Pa- 
dre, quando hebbe le redini del goiierno nón tolerò mai* che la fua 
Nobiltà , per vn folle punto di vanillina’ onore cimentale quelle vi- 
te , eh* erano dellinate à più illullri trofei delle vere battaglie , ac- 
cefe per difefa della Religione , e per la conferuazione dello Stato. 

Dal Piemonte ritornò con lui in Saiìoia , ouc douendoli riftabilir v *• 
nella grazia del Sourano , nell' cfercizio delle cariche , e nel polTclTo , k 
de’ loro beni , Gio. di Seylfel Marefciallo di Sauoia, Francefco della 
Palude , Guglielmo di Luyrieux , c tate’ i loro parenti , e partegiani, 
contra i quali fi era proceduto criminalmente , à cagione che ha- 
ueano fatta lega in odio di Gio. di Compeys primo fauorito del Du- 
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ca , c certo, per quanto nc riferisce l’ Moria , che il Cardinal di Sabi- 
na, già Felice V. per ouuiarea’perniciofi effetti di quell’ affare-, che 
in principio parea di poco , e di niun momento, vfcì dall* Eremo di 
Ripaglia, e venne alla Corte del figliuolo, e operò sì, eh’ elfo Duca 
* «-in prefenza fua, e di Amedeo , efpreffo ancora qtiiui col titolo di 
Principe di Piemonte, di tre Cardinali , di più Vefèoui, Abbati, e 
^ Gentilhùomini , li confcrmafTc nel fuo fàuore , e ne’ gradi di prima'. 
VII. Maggior parte hebbe in altri fcabrofi emergenti , che inforfero 
dopo fi fuo ritiro nel Paefe di Vaud, c obbligarono il Duca à due 
viagg’ in Francia . Il Delfino, quello fu il primo, poco intcndendo- 
fela col Re fuo Padre , fi raccolfe nel Dc]fin3to, doue trattcnendofi, 
richiefè, ed hebbe Carlotta Sorella di Amedeo per Moglie . Il con- 
v.'MAmi tratto del Maritaggio fi fece nel Conuento de’ Minori di S.Franccfco 
miu vit* rfijj Geneua, alla prefenza del Duca Ludoùico , del Principe Ame- 
deo, di Giano Conce di Geneua fuo Fratello , e de primi Mini/fri 
del Duca, inficine- con gli Ambafciadori del Delfino , che furono 
Gio. Baftardo di Armagnac Marefciallo del Dclfinatò , c Antonio 
Bollomiero Genetale delle Finanze. Quind’ il Delfino venne à 
^'^'"«/•Ciamberì, e fposò la PrincipcfTa Carlotta nella Capclla del Palazzo 
cfiMU i£r Ducale . Il Re fuo Padre , hauutane contezza , fpedì Normandia 
cu a c. 628. Araldo dell’ armi à Ciamberì à fofpenderne l’effettuazione, fino à 
tanto che nc fo/fc meglio informato , c ragguagliato che le ceremò- 
nie dello fpofàlizio fi fodero già celebrate, entrò con vn’ armata nel- 
la Sauoia . Il Duca l’acquietò, mentre inclinato à non far cofa,che 
, non folle di fuo genio , hebbe maggior riguardo alla' fua intenzio- 
ne che alla parentela col Delfino, e fattogli rlfpondere dal Conte di 
Dammartino , che là pea regolare le lue rifoluzioni dal fuo douere, e 
mifurare i fùohdefidcrj dalle file conci enienze , corrifpolc anche co* 
fatti alla cimiti de complimcmi,e non perniile ne che il Matrimo- 
nio fi conlumaflè , ne che la figliuola vlciffe dagli Stari. 

Vili. . E indugio di quelle contratte, e fòlpefc nozze, clic rir.udaua con 
la fofpirata compagnia de’ due Spofi , l’onore della Cafa di Saufeia, 
aiahc cìat-c melica in pericolo la Corona di Francia per mancanza di taccéC- 
trhr,Mofirt (j onc > durò fei anni,. -a capo de’ quali Ludouico pensò di praticar 
rÀdn m n* \ vnionc del figliuolo col Padre, e‘l confbrzio della fua figliuola col 
itgiA cAp.4 ], Marito . Comunico il fuo Icnumcnto ad Amedeo, c prima di mec- 

• tctlì 
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tcrfi in ìftrada verfo 1 ’ Aluernia à pervaderlo al Re, che iui fi ritro- • 
uaua , chiamollo à fc , ed egli tfi andò, conducendo feco anche la 
Confòrtc Iolanda . Il CongrcfTo forti in parte l’ effetto defiderato, 
in parte nò . Gli animi del Re , c del Delfino erano troppo efàfpcra* 
fi > i genj troppo diuerfi, c’1 foggiorno di tutti due infieme impra- 
ticabile . Si ottenne il gradimento dell’ andata di Carlotta à foggiar- 
li col Principe fuo Marito , e così ella fu dal Conte di Montagu 
condotta à Namur ne'Paefi baffi, dou egli, per non darnelle mani ' * 
del Padre, dal Delfinato rifiiggito fi era . Allora fu , che profpcran- 
do il Signore quel viaggio fatto per arrecar la pace alla Francia , c 
con effa colmar di ogni bene, la Cala Reale, e’I Regno , Iolanda fi 
alleggerì del parto dei fuo Primogenito Carlo, da lei partorito in 
Ganac nel Borbonefc. 

L’altro palleggio in Franchi auuenne nel 14 fff. quando il Re IX. 
Carlo col pefo della Corona giàhaueadipofle le fpoglie della mor- 1f f |f|| 
ialiti . Il Delfino Cognato del Santo, fubintrato al fofìegno del R c~vti.in.it. 
gno col nomedi Luigi XI. era con Filippo il BonoDucaidiBorgo*'*” ""' 
gna in Lilla Città delle Fiandre II Duca Ludouico, non potendo, 
aggrauato dalla podagra , profeguir il camino, fi tratenne in Parigi, 
e mandò auanti di fè il Principe Amedeo perche compiile , c re- 
nelle compagnia à SuaMaeftà nel ritorno, nel quale Ludouico, che 
fi era sforzato di farli portare incontro al Re infino à S.Glodio, iui 
con lui trattò , e in poche conferenze fi conchiufc feliciffimamentc 
la fiamma de’ loro negozj. ■ 

Maneggiò ancora gli affari di riletto, che occorfero nel Piemon- X. 
te , dotte per ordine di fuo Padre fi rrasferiua . Tra gli altri fi *à , 
che le lue diligenze cooperarono, acciochc la Città di Vercelli ’ha- 
ueflc per Vcfcouo Vrbano Boniuardo, il qualezelando da vero Pre- 
lato il decoro della fua Spofa , cancellò dal volto di quella Caredrale 
le rughe, e le macchie di que' difetti j che gli abufi haneano nell* 
Ecclcfiaftica difciplina introdotti. Il Duca Ludouico dcSauoia,Cor)o tjìor.dcvf- 
parole del Canonico Cufàni nella vita di eflb Vcfcouo Vrbano , go- 
dea fommamente di vedere il medefimo Vrbano con la reggenXa di 06*9 j. 
tal Vefcouado ; onde ne raccomando /’ effetto al fuo figliuolo il E.Du- " 

ca Amedeo , e tanto fio fe ne vide 1‘ effetto. 

Quelle truppe, che al riferire di più Scrittori , egli iouiò nel Pc- X I. 
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c<rd. n,iur-\opoac{To , non le mandò dopo cflcr fucceduto al Padre , ma vi- 
ucndo ancor effo , c in qualità di fuò Luogocenence Generale . Mao- 
mcto fecondo, Re de* Turchi, hauendo in quel tempo efpugnaca 
JK* Coftantinopoli , c foggiogata Trabizonda, faftofo per l’ acquillo di 
« ni «r/4» ^judmpcrj, minacciaua di calpeftire con piede di ferro anche l’Ita- 
lia. Ii'Beato non potendo foffèrire che l’armi barbare, afloggetccndo- 
C vittoriofe le più nobili Prouincic del Criftiancfimo.faceflero baldan- 
* zofe più graui oltraggi al nome , e al gregge del Signore, indufle fuo 
Padre à permettergli la difpofizione diparte delle fuc Milizie, da de- 
ci». Fancefe» ftinarfi colà, doue concorlcroad arteftar il corlo de trionfi Ottomani, 
^ r i CU p Cra re la Sede dell'imperio Greco. Per quella confidcrazio- 
ne , quel (occotto mandato dal Duca fu attribuito al Principe. 

X 1 1. Poco dopo , hauendo Pio fecondo inuitati Vt’ i Principi Caro- 
lici ad vna Dieta da tenerli in Mantoa , per «filler alla forza dc’mc- 
defimi Maometani , Amedeo lù dellinato ad interuenirui à nome di 
fuo Padre, e ad offerire pronte le fue armi , funzionerà lui così vo- 
I enticri fytta , che per hauer più nobil parte in que’ campeggiarocn- 
•tmmrfau p. t i fagri, fi cfibì di andarui à guerreggiare in Pcrlòna, onde il Car- 
s»/«wa.« ( -dinal Bellarmino prende occafion e di dire; chcfc bene Amedeo 
u uf. >v. foff c naturalmente inclinato alla pace , non isfuggiua pero gli op- 
porti cfcrcizj dell’ armi, quando gli fi offeriuano giufte occafioni di 
guerrfcggiarc. 

Xl li. Egli parimente concorlc all’ opere di religiofa fplcndidczza , alle 
quali vide applicata ladiuozione de liioi Genitori . Fabbricandoli 
il Conucrito de’ Dominicani di Ciamben , la Duchclla fua Madre 
orhò la Chielà coll’ alzami la Capella di S. Anna , e arricchì la 
Sagrellia , col prouedcrla di fupcllettili per gli Altari . Il Duca Lu- 
douico contribuì mille fiorini per l’edificio della Biblioteca, edi 
uuu.c. quella parte del Chioftrb, che volta vedo ponente . Amedeo diede 
Nii mifi *il danaio, con Cui fi erelTeroil braccio del medefimo Chioftro, eh e 
Z/ITc ^tuato à mezza notte, e la* Capella di S.- Giorgio. L obituario de 
Benefattori del medefimo Monallcro eterna la memoria , e la pjia li- 
bcralità di tutti tre, particolarmente di Amedeo, di cui vi li legge : 
Ulut. E. HluJlrifs.'Pnncrps D. Amedeus DuxSab Ver fella de anno Do- 

mini 1+72. qui tempore, quo Princeps erat Pedemomium, Capei l am 
» S.Ceorgij in Ecclefia^ vna parteClauflri feri fecit in hoc Coment u* 

. Della 
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2 )*K* Succefsione al Padre nella Souranità degli Stati , 
e della fua attitudine al regnare. 
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I. 


L pelò del gouerno, dal Duca Ludouico in- 
ficine con le fpoglie morcali in Lione di 
Francia li xy. Gcnaio 1465. diporto , fu af- 
fuoco nel giorno mcdefimo dal Principe <r'!& 
Amedeo in Borgo di Brefla . Con quali do- 
ti e di corpo, e di animo egli cominciale ' , * 
profcguifle à farti vedere abile alla reggen- 
za, è ncceffario che fi accenni . La natura, 
conferendogli abbondantemente i Tuoi doni 
volle sfuggir il rimprouero di haucr fcarfeggiato di beneuolenza 
con vn Principe, ch’età il fauorito della Grazia . Il fuo corpo, ben- 
ché foggetto all’ indifpofizione dell’ epilepfia , fu però di leggiadre 
fatezze, iano , vigorofò , atto à fortenere ogn* incomodo di viaggi, 
e di vdienze , à fine di gouernare non con le orecchie ma coll’vdi- 
to, e di regolarti non da quanto vdiua, ma da ciò che vcdca.ll fuo 
Intelletto era chiaro, viuace, aperto, c capacirtìmo d’ imprendere, 
e rifòluerc cucce quelle imprefè , le quali , parti di vna gran pruden- 
za , poteano efler chiariiTuni contrafegni che la fua mente non gia- 
certi: naufraga nel languore del corpo . Alcuni fi fono pertiiali ^ 5 
contrario , dandoli à credere , che Amedeo inchiodalo dagli acci «y>. 59. 
denti epilcptici fui letto , rare volte per l’ vdienze comparirti: fui tro- 
no ; opprcrtb dal mal regio , al douere di regnante poco , ò niente 
accudì (fé; sì che, per difetto del mal caduco, non forte che vn ca- 
dauere di fòuranicà , c non fèruiflc che per vn’ombra di Principe. 

Così la perfezione incontra più detrattori , che imitatori . Così il 
nimico comune gode di malignar nel Sanco, fuggcrcndo che debo- 
iirtìmoin lui fia flato l’huomo terreno, immaginario 1’ huomo cele- 




e». 


Ite , per maliziofamente comprouare non efler egli flato che vna 


mera apparenza di vero fignoreggiantc, e vna leggera credulità di 
loda perfezione. 
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Appena hebbe accompagnata con diuotc efequie t’anima del 
morto Genitore al Cielo , che immantinente chiamò i Comuni t e* 
Feudatarj della Sauoia à rcndergl' i douuti omaggi , e‘ {"oliti giura- 
fiStóìl Amenti di fedeltà, e nel medefimo tempo inuiò Guglielmo di Cor- 
Teb/Zì **’ § enon > Signor di Perez , in compagnia di Filiberto della Palude Si» 
u, tr. vrr - gnor di S. Giulino à prender à fuo nome quelli del Piemonte, mat 
tflduQu » linamente della Città di Torino, a ’ cui Sindici Pietro di Brozzo, e 
<UTmn». Giorgio de’ Bializij fende lettera del léguente tenore. 

si' noftri cari , ben amati , e fedeli S indi ci,' 
e Configlieli della Comunità di Torino 
simedeo Duca di Sauoia. 

Cari, ben amati , e fedeli , noi vi babbiamo prefentemente inaiati 
i noftri cartfs. ben amati, e fedeli Configli eri il Sig. di S. Giu lino Ciam- 
bellano , e Guglielmo di Corgenon Signor di Pereti,, a.' quali, e à ciaf- 
cheduno di ejsi babbiamo commejfe alcune cofe da dtrui da farle no- 
tila, pregandoti , & ordinandoui di v dirli , e fermamente creder 
loro cornea noi mede fimi, e di adoperami accioche pojfano confegui - 
re quanto tengono da noi in commefsione , perche babbiamo tn voi 
vna j, ingoiar confidenza . £ rimane teui con Dio , il quale cari , ben 
amati, e fedeli vi guardi. Scritta in Borgo il penultimo di Cenato 
ij-Sf. 

Da Borgo lì portò nel principio di Marzo àCiamberì, doue eoa» 
uocò gli (lati Generali per affettare nell’aflemblea loro quanto ftima- 
ua efpediente per la Repubblica , c vdì Marco Morozzo, Giacomo 
c™. A S4-Fauzone, Antonio Badino inuiati del Mondouì. Quella Città, vo- 
' lendo fegnalarfi nella fommiflìone verfo il nuouo filo Principe , non 
curo il comodo di giurargli la fedeltà nelle mani del Signore di 
S. Giulino, mà delfino i fópradetti fuoi Sindici à compire à quella 
fonzionc in fua prelcnza . Furono molto ben veduti da Amedeo, e 
partirono conlblatilTimi di alcuni fauori à loro mftanza al pubblico 
L’ Atto , che ne fu rogato f ottauo giorno di Aprile alla 
'm^s i 46 j P rc ^ enza Gio. diSeylfel Marefciallo di Sauoia , di Claudio purdi 
àeylfeiio Primo Maggiordomo del Duca, di Gio. de’Michicli Vice- 
Cancelliere dice: il Beato clfer condifcefo à conferir tanti fauori 
’if detto bomtnibus , & vniuerfis perfonts Ciuitatis no (Ira predi Si a 
Méndotù. Moniti- Regai ts, Locorumque eidem adiacentium , fueque pofteri- 

. tati 


III. 


xt7u filli conceduti 


It 

i.l 

ine 

Cc 

ri 

É 


i u 

0 

« 

» 

rie 

» 

« 

A 

M 

» 

> 

HE 

V! 

K 

:t 

ci 

»,< 

bc 

il 

fi 

cc- 

iOH 

* 

rfi 


. Térw Duca di Sauoia. Cap. IX. 6j 

Uti fùpplicantibut prò eifdem dtlftin fideltbus Qmfiliariji nodirii 
Domimi sintomo Badivi vtriufejue Iunt Dottore , & Milite , nec 
non Marco de Morotio, & laeobo Faticoni S indica , &“ Procurato - 
ribus diitorum Ctuiratii bominum , & Communitatis eiufdem bue ; • 
ad noi deflinatit fidem facientibui deeorum potè fiate ad infrafenpta 
eifdem fpeciahter atributapubltco tnfirumento recepto per Domtnum 
Vacbetam Notarium fub data diei i j.menfit Marti] proxime fuxi, ' 
ac A Notano, & Secretano noftro fubfignato . Qui etiam nomine pro- 
curatorio ut fitpra nobis iuramentum fidelitatts fecerunt , & prafii- 
terunt. 

Nel principio della Priroauera dell’Anno fuflcgucntc da Ciani- I V. 
beri s’ incarnino verfo Aorta, e ne due mefi di Aprile, e di Maggio M ^ 
riccucttc le fommclfionide’ Valfalli di tutto quel Ducato , c nomina- «i»-#,» si- 
tamente di Ludouico , c Pietro Gafpardi per Caftell-argcnto -, d .^”* ,Aru 
Francefco , e di Antonio Seriodi per lntrodio, c per la Torre dc’Se fi" Arm 
riodi } di Pietro , e fratelli Bozza, pel Cartello di Bofla > di Gio. Già 
corno di Valclìa per efla Valefia , c Caftel-Amaildo ; di ^Bernardo' K '^• 8J • 
Arditone pel Cartello del Ponte di S. Martino; di Antonio di Mon- 
tagnato, per BrdTogne; di Amedeo di Challan , Signor di Varreto, 
per la pariti in elfo Ducato. 

V feito dal Ducato di Aorta entrò nel Piemonte, e vi dimorò per V. 

lo fpazio di circa due Anni , nel qual tempo andò alcune volte da 
Torino a Ciambcrì per adorarui la Sindone del Signore , vilicò tutte 
le Città di quefto Principato, epocomenochctutt’iLuoghidiqual-^m^/ n,. 
che confidcrazione . InPincrolo, per toccar alcune delle azioni 
che polTono fornir d indizio di quanto (i dice , accolte Ludouico 
Marchcfc di Saluzzo, c agli vndici di Decembre del 14.66. l'jnucft» 
di Carmagnola, della Valle di Pò, e di tutto il fuo Marchiato . In 
Villatranca, per irtromento partito a* dieci di Maggio dell’ Anno fc- 
guente , vendette il Cartello di Settimo Tonncfc , c fuc dipendenze 
al Capitano Antonio Lignana . In Pinerolo, vn’ altra volta che vi 
dimoro, diede il Feudo di Villafranca, liia vita naturai durante, alla 
DuchclTa Iolanda , c le lettere fono in data degli otto di Ottobre del 
1467. In Vercelli rirtorò la Chiefa di S. Marco . In Sauigliano lcuò Jt«* 
dal fagro fonte della rcgcnerazionc Criftiana vn figliuolo della fa 
miglia Sereni , la quale grata dell’ onore , e veneratrice della fantità 
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fece pofcia dipigner quel fuo ritratto, che fi vede nel portico auanti 
DSRwfiri la fcala della Cafa di lei, vicina all'arco trionfale . Nell' Anno 1468. 
ci Z'Jug " in ^arigoano per qualche meli, vi lauò t piedi a’ poueri nel G10- 
diuaUr. uedì della Settimana Santa , e vi dichiarò con patenti lòlcrittc a' nouo 
lei mefe di Aprile, Antonio della Balma Caualierc del fuo Confi- 
»mum*it<mt jjp ^ Partitoli da Carignano, fi- portò in Francia , doue li abbocco 
vaniti 39! col Re fuo Cognato , f accompagnò fino à Mcaux , c tenne il fuo 
* uogo nella funzione di accender il fuoco di gioia, folito di ardere 
1468.' " ndla piazza di Grcuc in Parigi, nella vigilia della Ièlla del Precur- 
rULn.TJL ' ore di Crilto S. Gio. Baitilla . Nel mefe di Agolio della medefi- 
ma Stacc » «ornato dalla Francia in Piemonte, fi ritruoua in Auui- 
QMimunn gliana , doue,.con nuoua prouifione riftabili in Torino il Magiflra- 
ST^'to.à cui « Sudditi di qua dall’ Alpi doucano nelle liti loro ricorrere. 
dtie ^ircUiu* >>j on furono però lunghe lue dimore in Auuigliana, perche le la da» 
dtiucuu. ^ jgjj. Ordine di quello riftabilimenco è de’ventiduc di Agolio , 
ijltrid dtiié altre fue lettere fegnate a’ ventiline dell’ iflclfo mele in fauore di 
c«m/ m p‘~ Guyonet Fauure , dichiarato Procurator Generale della Contea della 
ìe. 161. BrelTa , Io danno à vedere in Chalon . Allora fu , che volendo farii 
godere anche dalla Sauoia , vi fi trasferì, c vi loggiorno per due 
Anni, à capo de'quali volendo onorar di nuouo con la prefenza fua 
il Piemonte , fi mile in illrada alla volta di elio , c vi fi fermo fino al 
giorno fuo fatale, compartendo quanto gli rimale di vita tra la pel- 
legrinazione à Roma, clcrcfidcnzc in Torino, Moncagl cri, Pinc- 
rolo, c Vercelli. 

VI. Quelli continui viaggi non permettono al prudente Lettore di 
confidcrare nel B. Amedeo vn Principe di forze deboli , di fanita 
mal’ affetta , p di poca, ò niuna applicazione a* pubblici affari ; ma 
porgono più prello occafione di ammirare in lui vn Sourano, che 
affiduo nell’ operare , é indcfclfo nelle fatiche , non lafciaua parte del 
fuo Dominio , che non vifitaffe , per làpere , c proueder al tutto ; per 
vdirlc opprclfioni delle Vcdoue , c difenderle ; per informarli dell 
ingiullizic , c gaftigarlc j per lentir lunghe liti, c fommariamente 
terminarle; per mirar Piazze rouinole , criflorarlc . Quel tempera- 
mento, eh’ era fiacco per non grondare di (udori piaceuoli nelle gio- 
lire, e ne’ tornei, era vigorolò per ludarc infaticabile inque malagc- 
uoli viaggi , a quali dal pefo della reggenza era obbligato . Quel 

Prin- 
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Principe, che mancaua di robudczza per ìfcorrer le (élue, c fianca- 
re la fuga dc’Cerui , non era bifogncuolc di complcflìonc più ga- 
gliarda ad effetto di poter pellegrinare per diueifé parti , -douc .per 
adorar la Sindone fagrofanta di Crido, doue per fentirfi rinafeer 
Crifto nel cuore , col venerare le ceneri di que“ Martiri , che per la 
Fede Carotica vocili, della Fede medefima. viui fenli deftano negli 
animi de’ concorrenti alla venerazione de loro fepolcri. 

Suo Padre, Lince nel difeerner i talenti de‘ figliuoli fuoi , à buon 
ora gli allegno Piazze, cProuincie, indotto dalla confiderazione , 
eh’ egli già fino d’ allora era di capacità badante ad haucrc da lui me- 
defimo amminidrazionc di entrate , giuridizioni, c gouerno di Sud- 
diti , Il Popolo , accecato dall’ amor di Filippo filo Fratello , gli tri- 
butaria il fuo genio , prima d’ inchinarne il dominio , c con la fua 
maggior propenfione di affetto gli porgea motiuo di coronar le fue 
mire con la (pcranzadi vfurpargli, dopo la morte del Padre, la fbr 
uranità • Mà quando, prefé dal Beato le redine dell amminiftrazio- 
ne, mirò le finanze fdebitate , e’1 patrimonio accreditilo » gl’ inccn- 
t ui delle guerre prudentemente edinti , e le confederazioni co Po- 
tentati di tutta f Europa maturamente dabilite ; la prontezza delle 
rifoluzioni nella varietà degli emergenti > quando vide la fcliciffima 
condotta degli ardui negozj in mezzo alle fcabrofé trauerfiede tem- 
pi pcricolofi ; la coltura delle buone arti, c la delta di ottimi Mini- 
dri ; l’equità nel punir i delitti, e la pietà nel proueder a’ bifognofi, 
rauuisò la fallacia de’ fuoi giudicj al riuetbero dell’ ottima reggenza. 

L’ acclamò, fino che viffe, fpecchio della Giudizia, c Padre de po- 

ueri . Stando egli ritirato , fi affollaua alla Corte: Si pojfa exeuntem 

confricete cjuafì diuinum Heroa .• Finalmente , quando chiamato à 
ripatriar nel Cielo, lo rafigurò traportato dal cocchio del Sole al fo-rr«s. 1. 
lio della gloria , pianfc la breuità del Regno , conofciuto. inpareggia- 
bile al lume abbagliante del prodigiofo fplcndore con cui lo ter- 
minò. 

A tutto quedo riflettendo i più maturi, e piu cauti Scrittori, non 
(blamente applaudono alla fantità de codumi , ma alla felicita nel 
fouradare . Nella Cronica de’ Sommi Pontefici , degl’ Impcradori, 
c delle fette età del Mondo Rampata 1 * Anno 1 477. da Autore con- ^ ^ 
temporaneo, fi legge : De llluftriftimo Amedeo fecundo , Duce 
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praSlantifiimo , qui iam dillo Ludouico fuccefiit , Vii bic decorai 
fuit valdè, & ingenio clarut, maximoque, & -excellenti , {ed aduerfa 
valetudini . La Tua vita infetta nel Sancorate Francete dice: Là 
conformità del Santo Duca al volere di Dio era tale , che t infer- 
mità non gli era £ impedimento veruno nell' ottimo maneggio degli 
affari dello Stato , nel modo fieffo ch'ella permettea ad Ercole rab- 
batter i mojlri , à Ce fare il gouemare l' Impero, e à Platone t effe r 
Filofofo dittino. 

IX. Monfignor Maleti Vefcouo di Nizza foggiilgne .• Da quà fi ca- 
iUIB ua * come t abbaglia fiero alcuni Autori in fcriuendo , che quejlo Prtn- 

aZ',4,, ì c\ ripe j morto il Tadre , alla Moglie rinonciaffe il gouerno , conofeen- 
"• doji à tal funzione tnhabtle per cagione del mal caduco . Concio fife 

cofa, che fu ci'o tanto lontano dal vero, che non filo non refiignò, 
mà viuendo ancor il Padre gouerno ; t /landò nell' efperienzje natu- 
rali, /’ infermità , che il Beato patina , paffuto il parocifmo non filo 
non priua di forile , e del difeorfo il paziente ; che anzj dall' fiorii 
il contrario habbiamo . Epoco dopo. Sganni fi dunque ogniuno di tal 
opinione ; effendoche dal male occupato non re fio mai Amedeo in ma- 
niera, che nel di/correr fané , nel conuerfar giudiciofi, e nel trattai 
di ragion di Stato aueduto , e accorto non fi conofceffe . Ne £ intei * 
letto filo , mà di robufiezj^a , e vigorofa compie filone dot olio Iddio ; 
pero nella fatica del corpo fu sì durabile ,fe ben infermo , che al pari 
di ogni altro Conte , ò Duca diSauoia viaggiò : imperoche famiglia- 
re gli era t andata in Francia ; negli fuoi Stati , poche le lene fu- 
rono non-vifuate , e non di raro per diuerfe occafioni forali iero da 
Popoli Stranieri fi vidde ; e Ludouico ficuramente per tale l' efperi- 
ptentò ; imperoche auanti che li daffe il maneggio , effendofi con Anna 
ver fi Ouergna inuiato , dal Figliuolo , ’e dalla Nuora fruito fi vid- 
/ de ; e quando à S. Claudio andò , accompagno! lo Amedeo ancora : 
fiche al certo li diede il gouerno , perche atto lo conobbe ad ogni 
azjone. 

X. Di Filippo Bcrgomefe nel fupplemento delle lue Croniche que* 
U>. xo. <*.flo c il parere: Benché Amedeo fife dal morbo caduco fpeffe volte 

oppreffo: nientedimeno gouerno il fio Regno con mirabtl prudenza, 
equità, e gì uftiTf a. 

Il P. Stefano Bineci parlando della pronta clibizione, eh’ egli nella 
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\ Dieta di Mantoua fece al Sommo Pontefice Pio Il.dcllafua Perlina, K'*^*'"* 
i C delle fue armi contro al Turco , fcriue . Accefe viue fiamme nel Am “ U e “ F '*' 
li cuore dt tutti quei genero fi Principia eh' erano concorfi à detta ajfem- 
ff Uea, tanto maggiormente , che intuendolo fino ad allora tenuto in 
y concetto di yn Principe, il quale non fi compiacele che nella ritir a- 
i> tez&a dell' Oratorio Juo , refianno attoniti , quando vdironlo prof e - 
f rirfi il bel primo per campeggiar in quell' imprefa , con tal pronte 

come fe bauefie impiegata tutta la vita nel maneggio dell armi. X 1 1. 
t Appreso li due Paradmi , Boterò , Domenico Macanco, e’1 CaN 
» drnal Bellarmino egli è Principe di folio pacifico , foftegno della 

t giudizia , e de poueri , fenza che mai il pefo dell* infermità lo co- 

\ Aringa à fottrarfi dall’ incarico delle cure. 

Il Ranzo aggiugne di più , e vuole; non che l'epilepfia gli to- XIII. 
n gliedof applicarli viuamentc alla reggenza , m'à bensì che l’aflidua*'**^®"*- 
| c troppo fida applicazione alle incombenze di lei fode cagione, eh’ 

| «gli ibccombedc più frequentemente agli accidenti cpileptici. 8 ml 
n Parla il Ranzo con molto fundamento, perche la viua applica-*" X 1 V. 

,, zione di Amedeo , rrauagliando la fua mente , accrefccua la Bufilo- 
u ne, dalla quale il morbo Regio deriua . Qu ; ndiauuiene, che s egli 
t , in età prematura fi licenziò da’ mortali , iaiciò la corona, e la vita 
4 per tropo anfiolà follecitudine, che il fuo Regno riufeifie alla pietà 
(1 di propagazione , alla cotona di fplcndore , allo dato di felicità. 
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De" Benefici fatti a' fuoi Sudditi. 

kw*-.-.' v.-u;. :», ; ' 

<CA P. X. •••>• . 

kÉfv*- *v< v ‘ M*gpi. i, '• i \rV* . v ^ Vi# 

il non sa e(Tcr benefico, non sa efTer Prìn- 
cipe . Il Piemonte, e la Sauoia non potea- 
no defiderarc vn Sourano più gioueuole di 
Amedeo , dalla /ùrgente de’ cui fauori, tut- 
ti videro diramarli à fuo prò copiofi riuidi 
grazie . Quella regola tanto acclamata d’in- 
catenare la diuozione de’ Sudditi coll’ allar- 
gar la mano all’ efenzioni fu gcncrofamentc 
da lui feguita . Epilogò in fè medefimo la 
gcnerofità di tutt’ i Tuoi AntecdTori, confermando quanti priuilegi 
quegli haueano in diuerfi tempi conceduti. Tre mefi, da che fu fa- 
rfim* itili ,utato Duca in Borgo di Brcffa, approuò i già accordati à qfiella Cit- 
»• tà dagli antichi Signori del Bugey nel 12.50. quindi da AmedeolV. 
f 4 nel 1 3 o 1 . c da Amedeo Vili, nel 1 407. 

I I . Non molto dopo, cioè (otto li ai. Maggio del 1465. ratificò le 
grazie fatte godere da Amedeo IV. nel iz8j. à SeyfTel Luogo de* 

l’rftjli /yv-.P 1 *- 1 riguardeuoli del Bugey ftcfTo , tenuto *da Emanuel Filiberto in 
t .1. i c . »•}. pregio tale , che volle non poteflfe mai eflfer diflratto dalla Corona , 
ò fu infeudato ad alcun VafTallo. 

III. Si compiacque nel foggiorno di Ciambcrì fbpra ogni altro della 
Sauoia , e volendo che della fua beneuolenza verfo T amata Metro- 
poli di quel Ducato fòfTcro perpetùe la memorie , l’aggraziò di due 
richiede imposizioni l’vna fòpra la Gabella dèlia carne, e l’altra fo- 
pra quella del vino , acciocbc impiegale il dsuiaio nel riftorarfi da’ 
danni nelle guerre patiti, e ncltignerfi di fortificazioni per afficu- 
rarfi di non più fòggiacerui . Confermò inoltre tutte le immunità 
della Città medcfima per auanti godute . Quelli fauori fi veggono 

•« daucit- in tre referitti l’vnofegnato in Ciamberì li 2.0. Marzo 1466. l'altro 
•uitCubnt. ln Monflicrs l’vltimo Aprile pure del 1466. il terzo in Vercelli foc- 
to li due Noncmbre 1477. 

11 Duca Ludouico hauca tolte à Geneua due Fiere . Amedeo gliele 
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veftitui . Il fnotiuo t che hauea indotto filo Padre à prillamela > era 
flato 1 aderenza al Principe Filippo. Il fine, che molfe il Beato à ren- 
dergliele, fu la propenfionc ad vfar clemenza , e'1 defidenodi giouar 
*’ foggccci . Ritornando il detto Principe Filippo dallo fpoglio de’ 
Gentilhuomini Ciprioti, i quali, quantunque fauoriti dalla Duchefla 
Madre , fi ritirauano però dalla Corte per fua cagione , il Sindico 
permifc che à mezza notte gli follerò aperte le porte . Ludouico già 
ripofaua . Filippo entrato in Corte, arditamente s’inoltrò nella Gan- 
za, in cuidormiua, lo fuegliò, e richielè.oucper maggior fuaficu- ' / 
rezza hauefie qualche altro Ciprioto apprclfo di fé, di darglielo nel- 
le mani . Il Duca fi fdcgnò forte di quel fatto . Offefo daf Principe, 
dal Sindico , e dalla Città , prefè il douuto gaftigo di tutti . Priuò 
della libertà il Principe, che fu arreftato prigione in Lochcs j della 
vita il Sindico, che fu appiccato alle fincftrc della fua Cafa; la Città £ 
degli vedi delle Fiere , che acconlcntcndoui il Re di Francia , furo- 
no trasferite à Lione. Morto che fu il Padre , Amedeo riconciliato 
col fratello , perdonò a’ fautori . Anzi fi lèruì del fratei lo, per difpor- 
re il Re di Francia à permettere che le Fiere non più folite à tenerli 
in Geneua, mà in Lione , di nuouo fi tenelTero non in Lione, mà j p ,i. z. ftr 
in Geneua , e ciò per decreto del Re pubblicato in Vandomo li 14 u *- c *P>* 
Nouembre del 1467. r S " < ^ 47 ‘ 

1 Geneurini però , sfuggendo di riconofcer il dominio della Cafa 
di Sauoia , non fanno indurii à profeffarc quella obbligazione alla 
bontà del B. Amedeo . L’ Autore, che lòtto nome di Cittadino di 
Geneua, rifponde al Manifcflo del Caualier di Sauoia , ne parla co- 
me di vn’atto di giullizia. 11 Duca Amedeo Nono, dice egli, fuc- 
celTore del predetto Dùca Ludouico conofcendo anch’eiTo di non Ktfr.À». c*- 
hauer ius veruno fopra Geneua non fece l’Anno 14 66. vna’“ / ‘ 
perpetua dichiarazione del priuilegio delle mcrcatanzic, e della li- 
bertà del commercio, à fine che le mercatanzie, che verranno , ò 
pure vfeiranno di Geneua , c palperanno per le terre à lui foggettc 
non fiano impedite , c non patifeano moleftia veruna ? Giacomo 
Spon nell’ Moria della Città medefima, vfeira quattro anni fa dalle 
Stampe di Lione non è totalmente ingrato al S. Principe . Confelfi ijt.ac^u» 
tlTcrfiegli adoperato, accioche dette Fiere fi reftituilfero , lòggiiignc r,l i *- 191 - 
però , hauer egli ciò fatto, conofcendo bcnilfimo che l’interclfc de’ 
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fuoi Stati volea così . Etterfi per altro affaticato indarno , e però ha- 
ucr conceduto vn’ ampio priuilegio a’ Mercatanti Gencurini di por- 
tare , ed eftrarre merci di ogni qualità , affienandoli , che nel parti- 
re pe’ fuoi confini non incontrercbber’ oftacolo alcuno . Mà quelli 
fono artificj di Politica, per darà credere, ch’efTendo trattati come 
Uranica, non erano Vaflalli della Corona . Con quell arte preten- 
dono di fchermirfi dal piegar il capo allo Scettro del legitimo Si- 
gnore, e dall' aprir gli occhi al lume della vera Religione. 

VI. L’ vtile, che riccuettcro il Ducato di Aorta , e 1 Contado di Ver- 
celli fu la Dora refi nauigabile , e' gran Canali da vn Luogo all al- 
tro aperti infino al Pò, per accrefcer la piena delle loro ficolta, con 
, la facilità del tragitto. 

VII. Nizza infettata da’ Corfàri , che (correndo liberamente per quel- 
li le (piagge , impediuano il comcrcio col predar i legni , e fpopolaua- 
no le terre col condurre gli huomini in feruitù, lo vide frenar la li- 
cenza depredatori , c artìcurar la quiete del fuo lido con vn arma- 
mento di legni molto confiderabile , di cui fi difcorrcra con occafio- 
ne più propria. 

Ettcndo da vn fubito incendio (lato difilato il luogo di S. Mar- 
, .tino in capo alla Valle di Lantofca , quello Principe nel 1471 . volle 
ji!chtu . awrche fi rifabbricartc , e à tal’ effetto liberollo da' carie hi per lo (pazio 
^ Anni dodici. 

Vili. Nel fecondo Anno del (ho gouerno, portatoli dalla Sauoia inPie- 
monte , comprouò con (ùc patenti date in Pinerolo 1 ottauo giorno 
Tair/w. “ aA\ Ottobre tutte le immunità, c’ priuilegi, de’ quali i Popoli Subal- 
,466 ‘ pini haueano fino ad allora goduto. 

IX, Mondouì fingolarizatofi nel dcftinargli i tre Sindici, che t ras fe- 
rendoli in Sauoia, gli profettaffero la douuta foggezione in Perfina, 
meritò di eflere con fegni di particolar beneuolenza da lui accolto, 
e afficurato del mantenimento in pottetto delle fue franchige, ccon- 
Ddiu /i^ii-ceflìoni , e queflo con prouifione foferitta nel giorno della refa vb- 
! ìu’ b'dienza, che fu l’ ottauo del mefi di Aprile . Vna di quelle con- 
rtfent, dii b . ceffoni era, che le mercatanzic porrate dal Piemonte fuori di Stato 
doueffero pattare per Vico, colà, che arricchiua molto gli abitanti 
in quel luogo, e accrefccua il Pedaggio Ducale . Fottano,Sauiglia- 
no, c con elfi alcune Terre contraucniuano (petto à dett’ ordine . 
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I Deputati del pubblico furono à ritcouar il Santo in Pinerolo, per 
informarlo del pregiudicio . Benignamente afcoltati partirono con 
yn Decreto fegnato li 1.0. Aprile del 1467. che condanna i traf- 
grcflòri allo sbprfo di cento lire, volgarmente detee Lire forti, ogni 
qualunque volta fodero ritrouati , che praticatilo per alcra linda. 

Tonno poi capo di tutto il Piemonte annouera tri l’ahre fu e glo- X. 
rie la propensione di Amedeo à beneficarlo. Nel primo Alino del fuo 
gouerno ratificò con fue lettere Spedire in Ciamberìli 19. di Marzo 
qualunque. priuilegio egli godca . Quando il Sole entra nel Toro, «wcm 
diuenta la gioia delle campagne , che nel lieto ritorno della ridente * 

Primauera, di fiorite pompe fi addobbano . Nel primo ingtetio di 
Amedeo in quella Città del Toro, i’ Vniuerfità , e’I Senato riceuct- 
tero prouifioni tali circa il buon regolamento , e ftabilimcnto loro , 1465. 
che da quel tempo in poi, Sèmpre mai fi è villa fiorire nell’ ameni A "’'' ^ 
tà degl’ ingegni, nel rendimento della pronta, ed elètta giullizia, co- 1^ 

me ancora nella politica del fuo gouerno. Nell’ filante in cui Pani- _ 
ma di lui fi ièparo dal corpo , quali volefle pigliar congedo anche i 47 2. 
da quella fua fedeli (lima , e amati dima Città , le li diede à vedere 
all'ilo nel Trono del Sole, e l’auuisò che fen’andaua à pigliar la co- 
rona della gloria . Due meli dopo , cioè nel mele di Giugno, furo- £l ^. ^ 
no ritrouati i corpi de’ Beati Golelino Abbate , c Analtafio . Quelli a. 147». 
haueano ripofàto nel Signore quattro Secoli, e vndici Anni prima ; 
e giaceano nelle rouine dell’Abbazia di S. Solutore, e nell’obliuio- 
ne di tutt’i Cittadini dal tempo dell’ inondazione de’ Saraceni, Van- 
dali, c Goti pel Piemonte, e per tutta l’Italia . DcH’elTcrfi ritrouati 
à cafo non ne fu ringraziato il calo , ma il Beato . Egli ne fu credu- 
to l’ Autore , che atiunto al Cielo , fu (limato , hauergli , coll’ inter- 
ccfiìone fua refi degni di quel Celcllc refbro. 

Mà non fu fola la Città di Torino à prò della quale prolcguilTe XI. 
il corfo della Sua beneficenza , anche dopo terminato il corSo di que- 
Slo pellegrinaggio. Quei Paefi, che lo perdettero vtile Duca in ter- 
ra, tutti l’ acquillarono efficacifiìmo Protettore nel Cielo . Le cala- 
mità, che viuendo egli , affliflero altri Dominj , tentarono , richia- 
mato che lo videro al premio della fanciflìma Vita, d’inuolger nelle 
mirerie anche il fuo Stato . 1 fiumi vfeirono dal proprio letto per 
inondar le campagne. Il terremoto fi fece fentir in più luoghi fremer 
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di fdegno j e fcuoter la terra . .La Ptfte aprì le fauci della fua ingor- 
digia per iatollarfi di ftragi . Le guerre fi dichiararono di voler at- 
terrar col fèrro i faluati dal Contagio . La fame minacciò di voler 
diuorarfi quanti ne delle fpade, ne degrinflulfi pelìilenziali haucano 
prouata la fierezza . Parue che tutti quelli grauiffimi flagelli deli’ 
ira diuina haueflero, mentre il Beato fù tra* mortali , riapertaci i Tuoi 
aeriti . Ritrouarfi, fciolto egli dal pelò della carne , profciolti anch’ 
elfi da’ vincoli di ogni ritegno . Mà loro fi oppofe Amedeo, che 
nel girfene alla gloria fi diede à vedere , affilò nel Sole, luminofo al 
pari di quel gran Pianeta , che arreca il giorno al Mondo . Con quell* 
apparizione diede Iperanza à Torino che lo vide , c à tutti i Tuoi 
Stati che Io feppcro , che non farebbe racn copiolò con loro delle 
fu? grazie di quello che alla terra fia liberale il Sole de’fuoi fplcn- 
dori. Che diffiperebbe co* raggi del fuo patrocinio tutt’i nembi di 
I quei madori , i quali inlòrgerebbono per opprimerli . Così promilò, 

e così fece . I difaftri con impenfata vnionc congiurati, fi videro ri- 
Ipinti dal fuo potente aiuto, e’ popoli lòrprefi inafpcttataniente dal 
timore , rimafero miracolofamente liberi dalla deflazione. 


! 
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Dello Jplendor della Corte , e della [celta de' Miniftrt. 


CAP- XL - 

« 

O Audio deila pietà non offendei punto 
in Amedeo la grandezza della condizio- 
ne. Ad imitazione di-Giolèppe Vice-Re 
dell’ Egitto , di Dauide Re degli Ebrei , 
di Enrico Imperador de* Romani , e di 
Luigi Re di Francia, fapea , dice Bellar- 
mino, fofienerfi con decoro, lènza pm- 
giudicio » ò dell’ vmilcà conueniente , t> 
della Religione ncceffaria . Quello , in 
che polè ogni filo Audio , e pompa , fu nel riempir la fila Corte di 
Caualieri colpicui per la nobiltà del (angue , per la fama del buon 
nome, e per la rarità de* talenti; nel cangiarla , aperte le porte agli 
orfani , c a’ pupilli , in Reggia della carità ; con gli efercizj dell’ ar- 
mi , c delle lettere , in Accademia del valore , c dell* ingegno ; e col 
pregio , ccol premio de’foggetti qualificati confagrarla. in Tempio 
della virtù , e dell* onore . Gli Adulatori, i ParaGti, i Buffoni, huo- 
mini abbominati da Dio, alcune volte lòno i più ben veduti da* 
Grandi. Pefi inutili della terra, moAri del fauore de’ Regnanti affor- 
bilcono in più Corti quei trattenimenti , che dourebbono compar- 
tirli in pendoni de’più benemeriti del Principe, c dello Stato. Il ge- 
nio del Duca Amedeo non era portato per veruno di quelli . Ne li- 
cenziò quanti ne ritrouò . Per riunirgli grati doucano conformarli 
alla fua pietà i Sudditi , chél'vbbidiuano, molto più i Caualieri, che 
lo corteggiauano . Ciò chiaramente fi feorge ne’ Configlieri , col 
parere de’ quali rifòluea ture* i negozj , ne’ prornolfi alle prime cari- 
che, ne’ fauoriti de’ primi onori, negli Ambafciadori deftinati alle 
Corone, ne’ Gouernatori dati alle Prouincie , c alle Città , per non 
parlar qui degl’ innalzati alle dignità togate , ò militari, de’ qifalLfi 
fauel(erà ne’ capi decimoterzo , c vcntelìmocerzo. 

L’Ordine de’ Minori Conuentuali era in quel tempo molto illu- 
strato dal Padre Gioanni Fauzonc del Mondouì Teologo , e Predi- 
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catorc fomofo.eper dodici anni continui Prouincialc della Prouin- 
cia di Genoa . Allieuo delimitato fondato dal Serafino di Afiìfi 
Tr*nc. RnX; coreana nelle parole , c-nelle azioni le foci dell amore diuino. La tua 
lieligiofità j e dottrina , molto ben eonofeiute dal Duca Ludouico, 
s'ìéf. mollerò ad eleggerlo Goucrnatorc, e Maeftro del Principe , ^im* 

e. mi. piego, in cui il Padre Fauzone palesò maggiormente (e He (lo . L aria 
•' della Corte fion fec,c in lui verun cangiamento, perche vi conferuò 
la diuozionc del Chioftro . L’entrate affegnategli dal Duca per filo 
trattenimento, e alcuni beneficj conferitigli dal Papa non poterono 
fiaccarlo dall* amor della poucrtà ; imperochc tutto impiegaua in 
prouedere à famiglie ridotte à neceflìtà, c nehriftorare Chicle roui- 
n^é . La grauità, c modeftia fua paflauano in prouerbto . Volcn- 
8® da perlonc oziolc tafiar la pietà di alcuno , lòlcano dire: foretti 
mai per auuentura tu il Padre Fauzone ? 

III. A quello fcruo di Dio fi affezionò molto Amedeo . Suo Padre 
» glielo delfino per Maeftro , defiderofo che regolandone la giouentù, 

l' iftruilfe nella pietà , c nelle lettere . 11 Beato lo dichiarò Tuo Con- 
foflore , e Configliere 2 Volendo che nel maneggio degli arcani del- 
la fua cofcienza , e degli affari del fuo Stato , folle il Direttore del fuo 
Spirito , c lo Spirito della fua Reggenza . Nelle patenti , che gliene 
foce Pendere dal Segretario Cauorretti parla chiaramente di chia- 
ffi **'*; mar volentieri al fuo ferutzjo quegli , che gli fi rendeano piu pre- 

•” c, ™f r, fgiahili , e commendati dalla fama della faenza, dallo fplendor de' 
u6 9 . ’c Natali , nobilitati dalle •virtù , e dalla bontà de' eofiumi . Di voler 
ritener lui appre/fo di fi, per Confe/ore, Configliere, e vna delle fue 
perfine dime fiche , perche lo conofcea di tutte quefie qualità ampia- 
mente dotato. 

Dopo la morte del Beato il Padre Fauzone ritornò al filo Chio- 
ftro , ma quando penfaua di finir i giorni fuoi tra’ Tuoi Religiofi, dal 
Duca Filiberto fu richiamato alla Corte , co’mcdcfimi caratteri di 
Direttore della fua anima , e di Configliere del fuo Stato , e con let- 
ffrulnT terc » nelle quali, toccandone i meriti dice : appoggiargli tntteramen- 
wLictu ; e quello , del che non hauea co/a ptù prezJofa,più nobile , e più ca- 
rA > c,oe f u * eofcien&a , e quanto appari enea al fuo fpirito , come 
frtgii mdt-.jf Per fona dall' applaufo della fama , dalla bontà de eofiumi , e da 
tutto /’ lfiituto Serafico acclamato dtuotifiimo fimo del Signore , fot- 
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* tilifsimo interprete delle Sagre Carte , facondo Predicatore , e cele- 
ri Prati f simo mnzjatore della parola di Dio . Ciò far egli ad imita - 
il zjone de' fuoi Maggiori , i quali fìcome non baueano mai ceduto à 

* •verun' altro nella pietà, così lo perfuadeano à flabilir nel fuo animo 
“ di voler conformar fi a’ loro approuatifsimi co fiumi , e di antifone 
« fempre la falute della fua anima à tutte l’ altre cure. 

* Soggiornando quello rcligiofiflìmo huomo nella Corte in qualità V. 

» di Padre (pirituale del B. Duca , e di oracolo del fuo Configlio , fer- 
ii uiua parimente alla Corte tutta di (limolo alle Virtù Criftianc . La 

li luce del fuo buonefempio inuitaua i Caualieri , c le Dame à ren- 
« derfi lumi di pietà. Leifiammc ferafichc de' fuoi inferuorati difeorfi 
da «odriuano ne’ cuori della nobiltà accefo il defiderio del Paradifo. 
rd Quindi auucniua che la diuozione non fi doleflc di elìer efigliata n# 
quella Reggia , in cui godca di hauer introdotto vn tanto Maeftro, 
là e che accompagnato lo ftudio della perfezione alla grandezza tem- 
« poralc , nulla mancaflc allo fplendore della medefima Reggia. 

M Oltre il pio , e dotto Con fi fiore hauea il B. Duca altri Configlieri, ^ ^ *• ^ 

iò c t r à efli Lamberto Grimaldi Signor di Monaco pe’ Luoghi di Roc- aibtroMc*. 
li ca-Bruna, e di Menton fuo Feudatario, e per la pratica de .Mar/' 

0 fuo Ammiraglio, Vrbano Boniuardo Abbate di Pinerolo , e Vefcouo 
b di Vercelli, Gio. Antonio Ranzo , Padre del B. Candido Ranzo, j 0 c J. 3 

p che nel fuo figliuolo alleuò vn gran feruo del Signore , c ne’ fuoi pa- 

r rcri non fuggeriua eh’ cfpedienti conforme al timore del medefimo g, /iwmìi 

% Dio. , *«■**. 

']i In vna fola creazione , che fece de’ Caualieri del Sagro Ordine vii. 
p. dell’ Annunziata diede il Collare al Marefciallo Claudio di SeyUefi 

Signore di Aix; à Luigi di Chalant , à Claudio de’Borghefi , e * frtrtctfnCt . 
b ì Giano di Geneua Signore diLullin , Gouernacorcdel Pacfi di Vaud 

,à tutti gran Pcrfonaggi, in cui fi conofic a quali Caualieri Amedeo ,/<//•- 
n- deftiuafle i primi onori . La famiglia di Seyflel già era fiata fregia 
ik radi vn così nobil ordine in Gioanni di Barjat anch egli Generai*//» 79 . 

p Condottierc dell’ efircito . Il cafato di Chalant altre volte fi n era 

tei veduto ornato nelle perfine di Aymone fouraftantc a tutte le milizie 
il in tempo di Amedeo il Verde, d’ lblet Goucrnatorc di Nizza, quin- 
ci di del Piemonte, di Bonifacio Marefiiallo dell armi fitto Amedeo;' 
fi Vili, di Giacomo , e di Franccfco , che f haueano riccuuto per ma- 
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nodi Ludouico filo Padre . Alla ftirpe di Claudio dc’Borghefi Pa- 
dfonadi Vcrry , c di Fcrnay non mancauano titoli, pe* quali nc foflc 
dignillima . Quella poi di Gencua portaua tra falere il vanto, che , 
dopo 1 Duchi fuoi lrtitutori, c capi fouraniil primo, c’1 quarto Ca- 
ualicri di quell’ Ordine fodero Itati Amedeo, e Aymone huomi- 
ni chiariffimi del fuo ceppo, fenza parlare degli altri. 1 .poderi di 
quelli , non tralignando dalle prerogatiue de’ loro Maggiori , non 
haueano qualità , che non li renderti: degni del medcfimo grado , e 
Amedeo Erede de’ fuoi Predeceflcri anche nella propcnfioneàfauo* 
nr il merito, non hauea mira che ad innalzameli. 

VI». Ne meno atti ad onorar l'altre cariche della fua Corte, e però 
degniflìmi di elTernc onorati furono i Soggetti , a’ quali il Beato le 
ernie* a st conferì ; perche non parlando dc’Cauahcri di Miolans, Aix, Chi* 
nin J R, ucro j f Orly , c Montfcrt Mimftri di Stato tanto pregiati, 
tanto fedeli ad Amedeo , e tanto temuti , e inlidiati da' Pnntipi fuoi 
^«•^«’* fratelli, che per ridurre lui, e lo Stato alla diipofizionc loro onnina- 
mente non voleano , che Amedeo li ritcnclfe al fcruizio Irto. La* 
fciando da parte Antonio della Palude gran Ciamberlano , quello 
che «r ora fi c vifto cfercitato nelle più importanti Ambafcierie , c 
con elfo Claudio di Chales, Primo Maggiordomo, c toccando Co- 
lamento due altri porti molto inferiori, il Referendario di Stato Pietro 
iii*ì. dì Bt'tjj * Bolomerio era huomo di tanto talento, che fu meriteuole della gran 
’ 47 ' Caftcllania diPoncin, c di Beauuoir, e de’ diritti di tutta lapcfcagio- 
vyupiijhr.w ne* fiumi Ains, e Ccrdon, ricompenfe che ne confcguì , e infino 
p. 3 .^*.i 6 o.jì vn Segretario ordinario, quale fu Gafpar Fauurc fi sa dalle Ge- 
nealogie della Brclfa, che ifuoi Maggiori haueano ducento Anni di 
continuo impiego nell’ armi, e nelle lettere, nelle quali haueano con 
molta gloria del loro Calato lèruito alla Corona. 

IX. Nell elezione degli Ambafciadori era più che nell* altre cauto , 
rtudiandofidi nominarli tali, che concorrendo in erti nafeita , dot- 
trina , prudenza , e fplcndidezza vemifero a rapprefentar degna- 
mente la lùa Ducal Maeftà . Tali furono , per nominarne alcuni , 
Ambrogio Vignato nell’ Vniucrfità di Torino Lettore celebre, nell’ 
Opere date alla luce Autore chiarillìmo, nel maneggio de’negozj 
• Perfona accreditata , ne Feudi , che godea Vaflallo cofpicuo; Gio. di 
Comporto Abbate di Sifto, pofeia Velcouo di Torino ; Vmberto, 
ì Signor 
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Signor di Lucioge; Antonio dilla Palude Signore di Efeoran, e di 
Moncheù,gran Ciambellano , Gouernator della Brefla; Gio. di 
Seyflel Maresciallo eh Sauoia, c Vgooino di Chandee, Signor di 
Chandce , c di Plantey » Quello Vgonino , per dar à vedere , nel 
men conofciiito degli altri, quale vnione di prerogatiuc tichiedelfe 
il Beato ne’ Tuoi Rapprefentanti apprelfo le Corone , diuoto fabbricò/;?,^ A/it 
la Capelli, che fi vede nel Cartello di Chandee . Egli huomo di al- 
co talento fu rtimatiflìmo nelle Corti di Carlo VII Re di Francia ,ì*. 107.*.»! 
à cui 'nauea fcruito di Cameriere ordinario , e del Duca Carlo di 
Borgogna , che nel raccomandargli gl’ interertì del Duca di 
Borbone Tuo Nipote, l’onorò col titolodi Suo caro, e buon’Amico. 

Tra l’ altre commcflìoni, che il Beato gl'impole vna fu la Scarcera- 
gionc di Filippo Conte della Brefla , di cui trattò apprerto gli altri 
Principi Suoi fratelli, e nella Corte di Francia . In quella occafionc, 

• Oratore facondo, parlò con perfuafiue così gradite , che incatenò 
gli animi con l’eloquenza del Suo dire, e fciolfè il Principe rinchiu- 
do dalle anguille della Sua prigione . Mini (Irò importanciflìmo alla 
Corona continuò nell’auge dei credito anche ne' tempi di Iolanda 
Vedoua Regnante, c de’ Duchi Filiberto , Carlo il Guerriero , e 
Carlo Gio. Amedeo . Quelli commettcangli tute’ i negozj , che di 
maggior rilicuo allo Stato erano faciliflìmi alla fua prudenza . li So- 
pradetto Filippo , Conte della Brefla , riferbato dalla prouidenza Su- 
prema ad efTer dopo i Nipoti Duca di Sauoia, dalla Luogotenenza 
Generale di quel Contado lo chiamò à gouernarc col carattere me- 
defimo il Principato del Piemonte, e i due Contarli di Vercelli , e di 
Nizza . Era Mimllro di canta abilità, che Se il B. Amedeo l’impie- 
gò , la Sua Conforte, i Figliuoli , il Nipote, e’I Fratello, cinque, che 
apprelfo di lui regnarono non Seppero ritrouarne altri più atto. L’ali 
della fortuna, e del fuuore Sono fallaci, e fugaci . Qualora quefte 
in vna Corte efaltano , corre riSchio , che incollanti , e inganneuoli, 
lontane fuggaho, c ’1 fauorito abbandonino . Il piede del merito tut- 
to all’ oppollo è Sodo , e ficuro, imperocheà mezzo corSo rare volte 
manca . La (lima di Vgonino di Chandee non incontro tutto il giro 
della Sua sfera nel riftretto di vna Coree , ne fu fatai periodo de Suoi 
illuftri impieghi l’inafpettata morte di vn Principe a lui inclinato . Ha- 
uca doci da renderli neceflario anche a’ pollcri di lui , c da profeguire 
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nella carriera de Cuoi onori , nobilitandola via più co’ vcftigj de’ Tuoi I 

talenti . Non potè dagli altri dTer poco confiderato quegli , che da i 

Amedeo era flato tenuto in pregio ; perche egli non pregiaua ne 
fuo Mimflri altre qualità che le meriteuoli di dTer tenute in conto da 
vn Principe. 

X. Grande ancora era 1* auucrrenza fua nel prouedere de’ fouraflanri 

alle Prouincic. Reflando à pieno lodaci in quanto già lì è detto An- £ 
. I? conio della Palude, e Giano di Geneua , quelli Goucrnatoie del t 
Paelè di Vaud, e quegli della Contea della Brefla, c del Bugey, lo- f 
danfi da loro medeflnii Fra Giorgio Canaher di Valperga, e’1 Pria- C 
cipe Filippo dopo di lui Gouernatori , e Luogotenenti Generali nel » 
Piemonte , Giacomo de’ Conti di Mombello, e di Entremont, An- il 
conio d’Orly , Signore di S. Innocenzo fucccdutili J’vno all’altro nel f 
comando in Nizza, e in tutto quel diflretto. Nell’ impiegar alta- e‘ 
mence il Caualier di Valperga lèguì Amedeo l’ ci.empio del Sagro f 
Otdinc Gerololimitano , che tlluflrc per varie Marziali, c ciudi in- * 
c °mb c nzc onorato prima 1* hauea col carattere di fuo Ambafciadore !r 
Re h^.G trofei. flraordinario in Roma , doue ottenne l’approuazione de’ Statuti di H 
""■quella Religione Fani nell’ Aflemblea Generale del 1450, e rimune- H 
cb,t/a miw ato di p;u col gran Priorato di Lombardia . Qjcl Principe Filippo di 

fratello, ch’egli furrogò al CauaJicr di Valperga morto Panno i 

1 4^7* dall’ vlcimo Duca Carlo l’ Audace fu inuidiato al Piemonte , e c. 

t.263. dichiarato Gouernatorc delle due Borgognc . Dalla Francia tolto fu ,* 
alla Borgogna , per confegnarc al valore della fpada di lui il coman- 3 
do de Tuoi efcrciti, alla fplcndidczza della magnificenza la direzio- i 
ne del Palazzo Reale, a’ talenti per fouraftarc il comando nel Delfi- 3 
nato . Dalla morte fu al Mondo tardi rapito per appoggiare alla fron- 
te , c alla Ipada di lui la Corona , c la prolperità della Sauoia vacil- c 

lance per la corta vita di quattro Duchi, vno fuo Fratello , due fuoi 
Nipoti , e’I quarto fuo Pronipote. 

XT. Francefo Bcrgier prima che Direttore del Contado del Villars era 

Finanzicr Generale del Principe Filippo , di cui fi è ora parlaro . ; 

l ^ rnc ^ co v ‘^ c arnminiftrar così fedelmente l’entrate di fuo Fratei- ; 
ày.n.v. che lo flimo ottimo per ben indirizzare le Signorie di fuo acqui- 
lo • ha pietra del paragone è la proua dell’ oro , e l’oro c la pietra 
lidia de Miniftri . Quegli , che non fi cralalciaco accecare dall’ in- 

tcrefle 
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tercfle mentre mancggiaua il danaio, rette polcia le bilancio di Aftrea 
con mani monde dalla rapacità delle ricchezze . Fauorì , nel defti- 
narglielo per (burattante , que’nuoui Tuoi Vallalli, che non poteano 
dipender meglio che da vn Gouernatore , il quale nelle Tue azioni non 
dipendea dalla cupidigia di tclòrizzarc. 

Giacomo de’ Conti di Mom bello , e di Entremont tra’ lumi de’ 
Caualieri più illuttri diede ehianttìme proue di valore , e d’ integrità. ^ 

Di valore quando coll’altra Nobiltà Sauoiarda fu de’ primi à rom *•* 1. p. ui 
per le fchierc Borgognone (òtto Monthelcri, e quando vfetto de L c ‘ i49 ‘ 
Gattello di Nizza domò la ribellione di Rocca- Bruna, e di Men- 
ton . D’integrità in due afledj della Fortezza di Momiliano, l’vna 
in cempo del B. Amedeo , e l'altro nella minorità del Duca Alberto vìfiefi ì ti 
fuo figliuolo. Nel primo il Conte di Brilla, il Conte di Romont,* 64- 
c?l Vefcouo di Geneua , i quali ammetti nel Cattelio come fratelli, 
camici, vi ritennero il Beato come in carcere, v’imprigionarono 
anche luì , il quale, più pretto che aderire alla Fazione ordita da’ 

Principi , volle correr la forte della violenza lòttcrita dal Duca. 

Nella feconda inuafione -, riccuuti vn’altra volta là entro, di nuouo 
vennero meno delle loro promette, màhauendo Iolanda negli aiuti 
del Fratello il freno de’ Cognati , fi venne à fofpenfione di armi , e 
a’ Trattati di pace, mà primieramcntealla contefadel Gouernatore, 
che vi fi douca per allora collocare. La Ducheflainclinaua al Con- 
te di Grueres , i Principi à Guglielmo della Baumc Signore d’irlains, 
mà non conuenendo in veruno di quelli due , la fede del Conte di 
Entremont à niuno fu Polpetta , c però il Gattello retto nelle fuc 
mani. 

Antonio di Orly, nato agli onori , da Amedeo fu prouitto della Xl II. 
foura intendenza di vna Piazza, e da’ Puoi luccclfori fu promotto al 
Generalato dell’ armi . In quell’ impiego fi legnalo con la vigilanza 4 *' 

in quello col Panguc. Morì Porto Grandlbn, douc contro la Borgo- 
gna, e contro Tarmi aulihari della Sauoia panie che non gli huomi- r 'ff * ..,u 
ni combattettero, mà il Cielo, olia doue piacque al dettino di icher- iM '* / -l ? ’ r * 
zarc apertamente nelle cole vmane diflìpando vn’ePercito di genti 
incanutite ne’ trionfi coll’impeto di poca gente alpeftrcnon mai ci- 
mentatali con la guerra. 

Dccorolà , e vtile riufeì al prudentiflìmo Principe la lag già cir- XIV. 

L z colpe- 
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cofpczione di non aprir la flrada delle Cariche ', c degli onori, che 
a* vedigj del merito , Ad ingombrar i raggi del Sole badano l’ efa- 
lazioni della terra dal Sole medefìmo attratte, e ad ofeurar il nome 
di vn Principe fono (officienti i fattoria, ch’egli inalza. De’ vapori, 
che dal bado in alto folleuanG più (è ne cangiano in fulmini, che 
non fe ne accendono in delle . Degl’ inetti, che il Sourano impiega, 
la maggior parte fono la rouina, pochi riefeono fplendore delle Co- 
rone. 1 Fauoriti, che Amedeo claltò nell’ efcrcizio delle cariche loro 
feruirono à Dio con azioni di pietà , al Principe con feracità di offc- 
quio, e al pubblico con attitudine di minidero , Efcguirono l’ otti- 
me idruzioni del prudentiffimo Regnante con prolpero fucccdi- 
mento fe’ maneggiati affari , e cooperarono vtilmente alla mira di 
far godere a’ popoli la quiete della pace tra gli drcpiti guerrieri di va I 
fecola tutto marziale, e’1 non mai interrotto dreno della continua- 
ta felicità in mezzo a'fgomentcd torbidi di calamitodffimi tempi, m 
Nel promuoucrli non hebbe riguardo à premura di raccomanda-» &■ 
zioni , à preuenzioni d* idanze, à rifpetti di parentele, à efibizioni il 
di Finanze , e nell’ esperienza dell' amminidrazione li prouò riufeire li; 
di fodisfazione a’ Sudditi , di fplendore alla fua Corte , ealfuo nome. K 
di gloria. d 







Terzj) Duca di Sauoia. Cap. XII. 

Del genio fauoreuole alle Lettere. 
CAP. XII. 


E Lettere, e 1* Armi fono l’occhio, e’1 I* 
braccio del Principe . Con le Lettere ve- 
de il fuo, colf Armi lo fofticne . Con le 
Lettere prouede a’ Tuoi Magistrati , coll’ 

Armi munifee le lue Piazze . Con le Let- 
tere dà legge a* Tuoi Sudditi, coll' Armi dà 
legge a’ Tuoi nimici . Nell’ ifteSTa maniera 
che l’occhio regola il braccio, e’1 brac- 
cio difendei’ occhio, il Principe coll’ Ar- 
mi protegge le Lettere, e con le Lettere indirizza le Armi . Amedeo 
non mancò à veruna di quelle due parti importanti (Time in ogni 
Regnante . Atcefc allo Splendore non men degli Studj che delle mi- 
lizie , c Se con gli vni ornò , coll’ altre prelìdiò il Suo gouerno . 

Nel prefente Capitolo Si vedrà quanto egli Sì rendelTe benemerito 
di quelle, e nel Seguente Sì discorrerà quanto foSlencSTc il credito di 
quelle. 

L’ Vniuerfità di Torino , douunque volaua il grido de’ Tuoi prò- II. 
greSIì, veniua falutata per Madre fclice-di eccellentiSTimi GiunSli . 

Dopo approuata dalle Bolle Apostoliche di Benedetto Papa, e da’£^^ Wi ^‘ 
Diplomi Cefarei di Sigifmondo Imperadore, era Sèmpre Slata inaf cÀ.ciikj*. 
fiata con gli aurei riui della fourana beneficenza de' Duchi di Sa 9U 
uoia , SuccelTori di Ludouico Principe di Piemonte fuo Fondatore. 

Mà s’ella prouaua fauoreuole la munificenza de’ Duchi , incon- 
traua Sinistre le congiunture de’ tempi. I morbi contagiosi, le guer- 
re , c altri difaftri la coltrinfero à trasferirsi da Torino à Chieri, da , fmrf 
Chicri à Sauigliano , e da Sauigliano al Mondouì . Il cangiamente 
della Sede ponea Tempre la fua fecondità in rifehio di abortire . I 
B. Amedeo non le fu meno Padre di Amedeo fuo Auo, chelachia- T X ^ M ' r * l ‘ 
maua fua alma figliuola. Qjando dopo il Duca fuo Padre preSe le 
redine del gouerno, la mirò con tenerrlTimo afferro . Stimò degnif- 
fima del fuo fguardo benigno quella , che prouedendo al Senato 

dotti 
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III. 


docci Lcgifti , fomminilìraua à lui que Miniftri , il fapcre dc’quali è 
la pupilla de’ Principi per difccrnerc l’iniquo dal recto, c ienccn zia- 
re fecondo l’ equità . 

Il primo fauorc, con cui nc’ limini della iùa reggenza l’accolfe, 
fu la confermazione de’fuoi priuilegi fofcricta in Ciamberì prima 
ciré finiflc il Marzo del 146$. e con tal premura dell’ efcguzionc , 


Stani* jtn- _ ^ 

**» & w««4 „ he termina con quefte parole . Comandando inoltre al nojlro Con - 
F*' 117 ' Jfgf io di la da' Monti » come anche al Vicario , al Giudice , e al 


Chiauaro di Torino , e à cuti' i notiti Officiali , preferiti , e futuri , 
quali appartiene, eh' quali dette lettere faranno prefentate à et afe be- 
dano de' loro Luogotenenti , e ad ogniuno di ejst , che confidertno , e 
punto per punto offerumo , e facciano che da chiunque fi fia vengano 
interamente offeruate, e in co] a veruna non contrauengano , ouero in 
maniera alcuna fi opponganola dette lettele cosi in f nuore di efsi 
/applicanti, che de' loro po fieri, 1 : 

IV. L’ anno , che feguì alla Tua Incoronazione , hauendo pafTaci i 
rng. AngHjì. gioghi della Sauoia, per vificare le Città fubalpine, in comprouazio- 
Téttm. ne della fua mira ad accrelccrnelo fplendore, creò 1 Riformatori del- 
lo Studio, accrebbe l’entrate , c fece molti Statuti necelTarj pei fùo 
miglior regolamento. 

V. Hauendo Currado Tcdcfco dalla Germania portata à Roma nell’ 
anno 1458. l’Arte della Stampa inuentata ledici Anni prima da Gio. 
Cuthcmbcrgo pur Tcdcfco in Magonza: Amedeo la fece fubito 

Rtuxu.itiu P a ^ ar f R° ma alla fua Metropoli del Piemonte, doue cominciò 
Pro*wcH,p. id eferci tarli con tanta copia d’impronti , che Monlìgnor della 
r ucirZ*K,'. G^hiefa, tellendo il racconto delle prcrogatiue della medefima Augu- 
f \ ! * a ^ ict ^ » fcriH? renderla ctltbit la gran quantità delle Stampe de’ 
libri, che fono delle prime, ch’s’introdullero in Italia. 

VI. Allora chiaramente fi vide , che i Letterati non mancano , doue 
i Mecenati fignoreggiano . I lauti ftipcndj , e gli ampj fauori di 
Amedeo produlfcro immantinente nella medefima Vmucrfitàcccel- 
Icnciflìmi Soggetti, che furono Colìanzo, ò fia Coftantino Rug- 
gero, Ambrolìo Vignato, CriltoforoNicelli, Giacopo, ò Giacopi- 
no di S. Giorgio. 

5 £S£ Coltanzo, ò fia Collantino Ruggero nato in Barge , Luogo del 
fi' pi. ^«.Marche lato di Saluzzo, venne à Torino per fiorimi con la Nobiltà 
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di vn ingegno ornato di cucce Je buone facolcà , e era erte di vna fom- log. d$' Senti . 
ma pratica delle macerie legali. 

Ambrogio Vignato Pacrizio Torincfe, mi di origine Lodigianc *• 
riufeì Orator cloqnence , profondo Giurila , Giudice di cipcrimen-£n?™™«k 
tata rettitudine, e Apbafciadorc di acclamata felicità nel maneggio'*™ 
dc’pubblici affari . Caualiere cosi rìguardeuole fu onorato dal Santo y | [. 
è proporzione delle ricchezze dell’ ingegno, e degli ornamenti dell’ 1 medejim 
animo, i qual’ in lui concorrcano . Leffc nell* Vniucrfità di Torino n. 
trartenutoui con pingue emolumento , fedette nel Confìglio tra’*"*^ ^ 
Giudici più accreditaci, c foggiornò alquanto di tempo in Kom.*»» 33°- 
Orator Ducale approdo la Santità di Paolo II. 

Criftoforo de’ Nicelli , Cittadino Torincfe refe famofa l’Acade- 
mia della fila Patria con Anni 41. di pubbliche Letcure. FùPrefidea- 
tc delie Vdienze Ducali , arricchì il Bartolocon aggiunte molto im- 
portanti , e pubblicò alcuni de’ Tuoi doni , e fauj conliglj . Dalla mor- 
te impedito d’ immortalarli più con le fatiche letterarie, lafciò in An- 
tonio Nicello vno de’ fuoi figliuoli viua la memoria della fua eccel- 
lenza nella ragion ciuile . Giace nella Ghieià di S. Francefilo con 
vn’ Epitaffi» fcolpico in marmo. 

Giacopo, da altri detto Giacomino, Michelotto da S. Giorgio, 
Caualiere, c vno de’ Signori di Alcefiano , difcepolo di Giafone 
M«yno, d’ingegno (opragli altri Lettori tanto eleuato , che da al- 
cuni hà conlèguito l’ encomio di Monarca de’ Legfili . Mirando 
alla perpetuità del fuo nome, (limò tutt’i fiuori della fortuna infic- 
ine con gli aumenti delle foftanze dimeftiche inferiori alla fama del 
fuo ingegno , c però s’ incanutì dando fu’ libri, c infegnando nel 
pubblico Studio. 

Quelli Guidili di primo grido non (blamente lederò in Torino 
per ammacftrarc la giouentù de’ loro tempi, màfcriflèro dottamen- 
te, per addottrinare anche la pofterità . Le opere vfiite dalle penne 
loro , parte Rampate viuendo elfi , parte dopo la morte , feruono 
per rauuiuarc , anzi per eternate il famofo volo de’ loro glotiofi 
nomi. 

Ludouico Chiefa, à cui per la fua Iftoria comportane tanto deue 
il Piemonte , aggiugne à qucft’infigni Dottori Antonio di Ponci ' 
glione , e nota, che leggeuano in Tonno mentre Amedeo regnaua . i( . in.' 
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S\£fuoi tempi, fono le Tue parole , fioriua lo fiudto di ‘Torino di 
Lettori eccellenti , trà quali erano Coflanz,o Buggero , Ambrofw 
Vignate , Crilìoforo de Ntcelli , & apprejfo loro Giacomino di S. 
Giorgio , e Ciò. Antonio Ponciglioae nel Senato di Piemonte de pri- 
mi gradi ornati . 

Ne {blamente fioriuano gli fludj nell' Vniuerfità , ma nella tua me* 
definia Corte . Filippo Vagnone mcntr’ era Tuo Paggio , praticò 
tanto Erettamente l'amicizia delle Muf~e , che crefciuto nell'applau- 
JTwttutii- Co della Poefia non meno che nell’ammirazione deH’altre doti , le qua* 
c«li fono fregio condegno di vn Caualicr cofpicuo, meritò pofeia co* 
^nir. R'jf» gradi di Gentilhuomo di Iolanda, di Scudiere, e di Configlicre di 
Stato, di Bianca Paleoioga Duchefla di Sauoia, c del Duca Gio. Car- 
r^'° Amedeo, il carattere di Ambafciadore loro à diuerfì Principi» 
ciuf» Coiai. I onore di Poeta Laureato, c vn depofito marmoreo nella Collegiata 
f2»«T" #r * di Moncaglieri , doue vedefi col capo coronato della fronde di Apoi* 
^ ^ line. Scipione Cara cominciò in vn tempo medefimo à feruir Ame- 
" ’deo , e a coltiuar l’animo , e l’ingegno. Studiolo fi legnalo in quella 
foda eloquenza, per cui le Tue Orazioni Panegiriche rielcono tanto 
prcziofe , e care a’ profcEori di vna foda facondia . Impiegato nelle 
cariche di Senatore, e di Oratore, riportò il titolo di perlona arami* 
rabile nella grauità de’ coftumi, e prudentiflìma nel maneggio degli 
affari. 

XII. Gli adenti medefimi tributarono il genio letterato di Amedeo , e 
Gmcn.Mifi.tt* gli altri Guglielnio Fichet Sauoiardo , Dottore della Sorbona , e 
2«^"£ Ret «> r e dell’ Vmucrfità di Parigi, il quale gli dedicò l'IEoria della 
Um'^klr lU ' auo ' a ^ U0 or( hne dritta ; e fe nell’ argomento dell’ Opera’hebbe 
Soggetto degno della fua erudita penna, nel Mecenate incontrò 
vn g cncr °fi> Rimuneratore delle fue virtuofe fatiche. 

XHI. Simili Soggetti produife anche la Corte di Amedeo, non più 
Corte , md Acadcmia, anzi vera Corte di Principe, perche Acadc- 
miadi lettere. La felicità degli Stati è il Principe erudito, c la gloria 
di vn Principe è la Corte feienziata . Mà vediamo , fc ritornato il 
lecolo d’ oro pe’ Letterati , il B. Amedeo trafcurafTc ciò, che appar- 
tenea alla guerra , onde potcfTe dirli che l’ età correlTc di ferro per 
f Armi. 
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MagNfet Enza la guerra dualmente fi ttuoua faquie- L 
• IC . Ogni Principe Crifliano pet genio deu* , 

• **Sr QjjSp .cfler pacifico, per neccllità deu’elfer belli- 
còlo . Hi obbligazione di non impugnar 
' jJ P& Sk. * ® na * i* fpada per inferir noia, e di hauerla * 

Vjfsi femprc ile mani per rintuzzarla. Qucfta, e 

k • non altra regola tenne il B. Amedeo. Quel- . ' ’ . 
i. *1» tranquillità , cb' era la guardia do* fuoi * . 
oonfini, era tranquilliti ficura , perche tran- 
quillità armata . Per tutto lo Stato fi gódeano le delizie della pace, e . * 

jnianto non fi trafeurauano gli cfèrcizj della milizia^. Nella Corte 
erano'frequcnti pc’ Principi fuoi figliuoli , nelle Accademie , e nello 
Guernigioni erano cotidiani per la Nobiltà Tua VaiTalla . Irt quella 
maniera mantenne fempre.vna pace guerriera, c vna guerra pacifica 
per far più nobilmente guerra alla guerra , e afficurando la pace con . 
la prontezza dell’ armi, allontanar la guerra con l’arti della pace. 

■ Confederando che vn foto condottiero dell’ armi difidilmente bau- I L 
rebbo potuto Tupplire à tutti gli accidenti della guerra , calo che, 
ardendo in vn luogo, fi accendefle nel medefimo tempo in vri altro, 
pensò rimediami, ed effendofi la morte rapitó Gio. di Scyffcl, Si- tjhrU itiu 
gnove di Baryat, che lòto reggea la carica di Marefciallo , ne cr co 
due, che furono il Conte di Grucres , e Claudio pure di SeyÉfcl Si 
gnore di Aix . Vno di quelli fegnalò il fuo valore con le ferite ripor- 
tate nel fedar le riuoluzioni , che il Marchefe di Monferrato, afifalicc 
nel fuo Dominio , fomentaua in qualche Città del Piemonte . Tutti ìt. jjo. 
due poi Generali di eroica condotta haurebbono continuato i far 
vedere la fortuna , c la vittoria catnpeggianri lotto le bandiere loro , 
fé il Duca , antiponendo gli vliui della pace agli allori de* trionfi , 
non gli hauelTe onoraci col ballon del comando , e Ufciati in ozio 
col genio alla quiete. 

Nel principio del fuo goucrno , confiderando la Città di Nizza III. 
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e(Tcr ben riunita ‘per terra,, ma non per mare , fabbrico Galee , c 
Vafcell?V$Jic di ùncì tiferò quelle (piagge dalle- difeefe de’ Corfati , 
crimtii* » c dalle* miiafitìlii decimici'/ Afiirniràgliò de legni creo Lamberto 
/«&.*$. Grimaldi"; ‘Si$òt: di Monaco, tuò Contìgliere di. Stato , che. arte 
*?rs, I46 bvien qualificato da-Carlodi Vebafca oue dice : 'Sabaudi* Clafsit 
*i l %uZ ful> Amedeo DucePrafedus Generala Anno i+tf e tale parimene 
te nominato fi vede nell* omaggio , che , in compagnia di Claudio» 
*r'h.mc ju f aa Moglie, egli refe al Duca per le terre di Monton , c di-Rocca- 

CmfltlLo dito* °° ’ 
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IV. 


La Duefidfa Iolanda cooperò -anch’ella a jnctter in buono fiato 
le còfe maritimc . Armò vn-bclliflimo Vafcello da guerra , meflb 
in aCqua forco F inuocazionc di Santa Maria «lei foccorfo, c lotto la 
Condotta di Cristoforo Giovedì . Le Capitolazioni pallate tra lei , 
e’I di tto'Capitano Gioftcdo vennero ratificate da Amedeo con let- 


MH ari»,»,., -- , j - f s 

hfredi^ noflra Conforte Iolanda da ima parte, e’ l diletto fedel Con figli ere, e 
nofiro Capitano di mare Criftoforo lofredt dall’altra, circa la Goleada , . 
eb’è per prottederfi dal detto lofredi à nome della fopradetta noflra 
‘ Con forte [otto il nome di S. Maria del foccorfo, col tenore delle prefenti 

• dichiariamo che concernendo dette etmuencioni , e patti all utile no- 

Jlro-, e de’ noftri Stati , quanto dalla predetta noflra Conforte e flato 
conuenuto » il tutto ejjtrfi fatto di noflra partictpazJone, feienz,*, vo- 
lontà , e confenfò , e pero ratificando il tutto, e approuandolo , comanr 
diamo , , che imito labi Imeni e fi offerui . In fede habbtamo conceffeajue- 
fle noftre patenti. Date in Aloncalteri li i p. Febraro 14.68. Perii 
' Signore , prefent ’ i Signori Gto. ZIefcouo di Lofana , Cancellier di Sa- 
voia ; Claudio di SeyffeUo , Marefctallo di Sanata ; Vrbano Boniuar- 
de. Abbate, di Ttnerolo ; Fi liberto della Palude Signor di S. Giultno ; 
Claudio di Chalet Maggiordomo . Sofcritta del ‘Toz J z>o,&‘c. 

Orche le lpade fi ripofalfero , ma non s irruginiflero > che i 
Principi fuoi figliuoli, che la Mobilia, che le truppe fodero agguer- 
rite, benché flon guerreggiaflcro , fi conr bbe manifcftamente nel < 
poche contingenze , che gli fi 1 (ferirono didar faggio dell educazio- 
ne marziale, e del valor militare. 
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La fòrte maligna fi auuidc beniflìmo , che fe lafciaua innolcrare 
Carlo di lui il Primogenito negli anni, e ncll’imprefè , malageuol- 
mcnte haurcbbe potuto attrauerfarglifi nel corfo delle vittorie , e im- 
pedirgli 'il giugner alla meta di vn nome gloriofìflìmo nc’famoG 
campeggiamenti . Si fludtò di preuenirlo , l' affrontò nelle prime 
mode, quando guidaua Tarmi del Re Tuo Zio in ditela del Duca Tuo 
Padre . Scaricò contro di lui il braccio del Tuo liuore armato con la 
falce della Morte, e prillandolo di quella fragil vita nella Città di 
Orleaps , non potè fèppclirc 1* immortai memoria del fuo generoiit 
fimo animo , mentre T vocile giouane sì , mà porto à tcrta dell’ Ar- 
mata, e nell* età di anni quindici già Condottare di E (creici , prima 
Impcradore che Soldato. 

Filiberto Secondogenito riufeiua fùlmine delia guerra , fe vn 
violento efercizio del vigore auanti tempo noi confcgnaua al poter 
della morte . Mentre nelle cacce fenza ritegno fatica; Principe, che 
nel perfeguitar le fiere fi auuezzaua à non darripofo a’ ni mici; men- 
tre fuda nelle gioftre , giouane, che nclle guerre fìnte addil'cipli- 
naua le forze per i veri (leccati; ritrouò nel troppo bollor del (an- 
gue quel fouerchio ardore , che ncll’accender il coraggio , gli fpenfe 
la vita. 

A Carlo fecondo di quello nome , terzo de’ Tuoi figliuoli T ap- 
plaudì, comune diede il titolo di guerriero-, ftupiro , che nell annodi 
{ùa vita ventèlimo primo , quando gli altri Campioni ne’ (àggi del 
valore s’inghirlandano con le foglie della Iperanza, egli, già Ag- 
giogato il Marchefe di Saluzzo , s- incoronane co frutti delle con- 
quide. 

Le truppe vna lòl volta vfeirono in campagna, e Guglielmo Pa- 
leologo Marchclc di Monferrato, contra il quale (piegarono le in- 
degne , prouò quale ne forte il valore . La cagione della moflà fu , 
come fèguc . Gio. Giacomo Psicologo , Auo di erto Marchefe Gu- 
glielmo, vedendoli occupata la maggior parte dello Stato dal Duca 
di Milano, c in procinto di perder il rimanente , lì gettò nella pro- 
tezione di Amedeo Vili, il quale per lettere fpcditc in Trino ordinò 
à tutt’i fuoi Sudditi di vbbidirlo, calle Città, e Fortezze , non an- 
cora dallo Sforza occupate di riccuer la guernigionc, c’1 Gouerna- 
tore , che ad Amedeo piacerebbe di ftabilirui . A quella rilòluzionc 
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egli venne, pervadendoli, che il Duca di Milano, come Genero di 
Amedeo , non volgerebbe mai le fùe armi cóntro aH’inlcgne di Sa- 
uoia , e verrebbe à confcruar parte del Tuo Paefe, c potrebbe appet- 
tar le congiunture di ricuperar l' vfurpato . Ciò Veto, egli con Gio. 
Tuo Primogenito portaronfi à Tononq , dou’cra il Duca, cper vn 
cnnu k. ^Trattato foferitto li tredici di Febraio del 1 4 ) 2 -. conuennero tra l’al- 
f^-Vjtre colè, che leguita la pace col Duca di Milano, il Marchcfe con- 
Ttrr» legnerebbe al Duca Amedeo , e a’ Tuoi Succelfori , Chiuas, Settimo, 
umÌijmX Volpiano , Trino, e Liuorno per donazione irreuocabile, con quan- 
to era di Tua giuridizione di qua dal Pò . 11 Duca dall’ altra parte 
promife di raflegnarc dette Piazze in Feudo à Gio. figliuolo mag- 
giore del Marchcfe per lui, e pe’ Succelfori , à condizione che ne 
rendeficr' omaggio à lui, e a* fiioi Poderi Duchi di Sauoia. Sofcritca 
tal Conuenzione fegul per opera di Amedeo Vili, la pace fra il Mon- 
ferrato, e’1 Milancfe. Ma il Marchcfe di Mcnfeirato difficultando 
di olTeruare la parte del trattato , che riguardaua l’ omaggio douuto 
alla Caia di Sauoia , hebbe ricorfo à Papa Eugenio, e al Duca di 
Milano, i quali giudicarono, che dopo il benefìcio riceuuto non 
douelTe fottrarfi dall' obbligazione contratta . Si venne dunque ad 
vn’ altro aggiuftamento, fatto in Torino. e accettato con fatamene 
to da amendue le parti, il qual aggiuftamento fu che Chiuas , Set- 
timo, Ozegna, Brandis, e le dipendenze dell’ Abbazia di S. Beni- 
gno apparterrebbero d’ allora in poi al Duca di Sauoia, come date- 
gli perlefpeiè della guerra . Perl’ altre iòpradette Volpiano, Tri- 
no , e Liuorno il Principe Ludcuico à nome del Duca fuo Padre ne 
diede l’inucftitura al Primogenito del Marchefe , e quanto a’ Luo- 
ghi fituati uà il Pò, e’1 Tanaro fodero prontamente rcftituiti , come 
fi fece . • • 

IX. Or ritornando al noftro propofito, tolto che fu da’ viuenti il 
Marchcfe Gio. Giacomo, e’i Figliuolo Primogenito, Gio, Gugliel- 
VifccrjifiprM mo filo Fratello negò la ricognizione douuta ad Amedeo pe’ Luo- 
hi fopra deferirti . Gli Vflìcj degli Ambafciadori , che furongli 
ftrù Diudii imicheuolmcnte deftinati à nulla vallerò. Amedeo non fàpea venir 
*“■ ‘•<- 63 .p cco ^ gi ornata . Filippo Conte della BrefTa fuo Luogotenente Ge- 
nerale gliel’ intimò quafi contro fua voglia, e fpinfè contro di lui 
fìoritiftìmi Combattenti . Guglielmo vedendo il guafto di tutto il 
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u Pacfc, e le migliori Piazze in procinto di perderli , fi ritrouò alle 

*■ ftrette Il Tuo Auolo , per difènderli dal Duca di Milano , ricotte 

6 ' alla protezione di Sauoia, egli , per difenderli dalfarmi della Sauoia, 
chicle lòccotlo al Duca di Milano Francefco Sforza, che glief inuiò 
11 prontamente. Mà à generofe Schiere il raddoppiai’ inimici, è mol- 
riplicarli le palme . L’ Armata Ducale fuperò c ’1 Paleologo , e lo 
>- Sforza, al quale fu inualò anche lo Stato , e chieda la reftituzio- 
>1 ne di Valenza fu’l Pò, di Occimiano, e di altri Luoghi vfiirpari alla 
Cafa di Sauoia dal Duca Francelco dio Padre . Segtiiuano maggiori 

# progredì, fe Amedeo folle dato piò rifentito . Mà c proprio degli 

f animi miti contentai fi di veder l’Ode vmiliata. Le diferenze, tolte 
n: dal giudicio della fpada , furono rimedè a’ lipieghi della negozia- 

li zìonc . Si vietarono l’.offèlè , e pofei» fi licenziarono gli cferciti, do- 
i- po che vicino ad Agan, ouedauano accampati l’vno à vida dell' al -Btmumuc s. 

tro , fùnftabilita la pace con le capitolazioni leguenti . Che i punì c’^JìImÌ» 

# contrcucrfi tra il Marchelc Guglielmo, e ’1 Duca Amedeo non fi al * c * 
i teradèro . Che alDucadi Milano firedituidc l’occupatogli . Che t 

« comercj fi ridabilidèro . Che la pace lèguita li )o. A godo 1454. 
iì tra il Duca Francelco Padre di Galeazzo, c ’1 Duca Ludouico, Pa- 
> dre di Amedeo, inuiolabilmente folfe oderuata. Chela pena del pri- 
1 mo à contraucnirc , folle Ip sborfo di cento mila Ducati di oro. 

# | Qualche altra volta campeggiarono le Schiere di Amedeo non X. 
è in fcruigio della Coroua , mà in aiuto de' Confederati , c fempre mi- 

I litò con elio loro il coraggio, c la fortuna. 11 Prefidio di Nizza^^ , 

| vici in foccorlb di Lamberto Grimaldi Signor diMonaco,c obbligò M 

le terre di Mcnton , e di Rocca-bruna alla foggezione di Lui , chi 
haueano feoda . Fu tant* opportuna queda adidenza di armi , che / 

Lamberto fi dimò via più tenuto à dichiararli fuddito di chi l’hauea 
aiutato à domar i fuoi fudditi , c fottomcttendogli detti Luoghi , ri- 
conofcerne dalla fpada di lui la difefa , e dalla fua inueditura il pofi- 
felfo. 

1 Luigi XI. T hebbe à fua diuozione l’ Anno r 4 66. quando difendea X I. 

[ la Francia dall’ inuafioni della Borgogna. Il Signor di Argentone, te- 
ftimonio di vida , narra di quanta confiderazione fède il rinforzo 
1 loro: dicendo che a’Caualicri Sauoiardi fu attribuita la più nobile»™. / fi «r. 

I parte di quella celebre battaglia di Montlheri , in cui il» vittoriofo 1 * * 

Fran- 
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Francefc mifè in volta la Borgogna fconfitta.c poco mancò che non 
hauefle nelle mahi il Condotticr dell’ Efercito , Conce di Chiarolois, 
Eiede della Corona. 

XII. Per tener in piedi maggior numero di Soldatefche lenza aggra- 
ijhrmn» ii JI0 j c ’ p 0 p 0 Ii alienaua i medefimi Feudi della Corona, come fi vc- 
de nella vendita del Cartello di Settimo Torincfe , c fuc dipendenze 
j" ’j * 7 ' %ì -atta al Capitano Antonio Lignana, la fomma del cui prezzo, che 
nu Dw^«giugnea à Scudi di oro otto mila fu ritirata da Enterico PelicerjTc- 
puJtrWdr- /ònere delle Milizie. 

di' ^he numcro di Soldatefche egli precifnmentc tene/Te non fi sà i 
Tonno. non potea però eflerc che confiderabilc , mentre , oltre le Guardie 
XIII. del Corpo , i Prefidj delle Fortezze , la gente deftinata fu’ Vafcelli , 
nella Lega co’ Veneziani pafsò obbligazione di mantenere per affi- 
fter loro , in tempo di pace , quattro mila Caualli , e mille cinque 
trai* nidi ccnt0 Fanti, e in tempo di guerra otto mila Caualli, e tre mila Pc- 
^.onifoiiAoi- doni : Fece, come leggo in Girolamo Lippomano , <vtta Brettifsima 
n*rZ“d*ìr- 1*1* con la Signoria per dieci Jnni, e piu oltre poi, come fi bauejfe 
voluto, con patto di tenere à comuni fpefe in tempo di pace quattro 
mila Caualli , e mille cinquecento Fanti , e in tempo di guerra otto 
mila Caualli , tre mila Fanti con pena di cento mila Ducati, con- 
tro il primo , che romprjfe la lega. . 

Dicea Tuoi Prefidj, e' iuoi Soldati eflcr i Poueri , non perche lafciaflc 
mal prouedute le Fortezze , e non teneflc afioldato il competente 
ruolo di Milizie, ma perche confidaua più nelle orazioni de’ Poueri 
di Crifto , che nc’ recinti delle Rocche, c nel valore delle Truppe. 
Pareua a’ Tuoi Miniftri, ch’egli haurebbe potuto , e douuto ftipetl- 
diarne numero affai maggiore , /pendendo nelle paghe di erte i ri- 
iparmj della troppo prodiga liberatiti verfo i bi/ognofi . Ma il Beato 
non Teppe mai ri/trignerfi nell’impiego così vtilc del danaio, nc per 
accrefccr le fue Schiere abbandonare quelle di Gesù, che, agliE/er- 
citi delle Milizie terrene aggiungono le Vanguardie de’ Campioni 
celefti. 


Del 
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m&kfi ‘ ■ . • -.u ; 

Del Duca di Alitano fuo nimico caduto nelle fuo forz»e % 
e rimeffo in libertà. 

4 ^. Rancefco Sforza, Padre; di Galeazzo* ^fuinco 

Duca di Milano, non età mai patterò di 
buona intelligenza con Ludòuico Padre di 
Tt &f Amedeo, à cagione che , Francefco, chia- 

mato à fòflencrc la libertà Milancfe , ne di- 
uenne oppugnatore , c voleua affoggertirfi 
quella' Città, che attediata dal proprio Ca- 
pitan Generale, riccòrfe agii aiuti del Prin- 
cipè fuo buon Confinante . Nella prima c"n?nunfl. 
zuffa ide'due Efcrciti,' incontratili non lungi dalia Seda, le fponde di^» mìu*. 
quel fiume fi videro allagate da riui di (angue ■ ... Nella feconda, Tue- 
ceduta in. vicinanza di Borgo-maincro,. Enrico Zambra, Crifloforo.J^^'"* 
e. Giacomo di Salerno, Capitani dell’ E fere ito Sfiorzcfco , vi cadde- s*mu t. i. 
ro ellinti, Gafparàdi Varax, c Giacomo di Chalant, Generali dell’**' 510, 
Infcgnc Savoiarde, vi rimafero prigionieri . Delle Soldatefche fi fece 
tanta ftrage, \>hc la fama non Teppe con chi rallegrarli del trionfo* 
fe non folle che le Genti di Ludoifico meno disfatte, fattoli animo * 
fi portarono ad occupar Valenza, e altri.Luoghi. 

Appretto quelle due battaglie fi venne à due paci , fuffeguite.da 
due rotture . Diedero irapulfo alla prima Alfonfo di Aragona , Re 
di Sicilia confederato con LudouiGo, e’1 Dominio Veneto collegato sMi,"o“l'è 
con Francefco ; Amendue vennero .meno delle loro promette. 't*'" 

L Aragonelc non comparue a luo ceropo in rinforzo di quegli*, c,^ Die» 
gli aiuti Veneti nella maggior vrgenza partirono dal campo di quc i ^/^* r,, ‘' 
fti . Mancando i fòccorfi de’ Collegati , raffreddaronfi i prcparatiui 
alle oflilità . Si* pensò alla pace, la quale fu trattata , c conchiufà da 
Bartolomeo Vifconti.VefcouodiNouara.edaGiouannidi Auzelcs, 

Podpftà del medefimo Luogo, Agenupervna parto; eda Aimcrico 
Vcfcouo del Mondouì, in compagnia di Giacomo di Valperga, de’ 

Conti di. Mafino deputati per l’altra. Ma poco durò quella concor- 
dia. 


II. 
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dia . La Fortuna fottopafc tractanto il Dominio di Milaho at Duca 
Fràncclco; c la Politica; mode il fòpr'adctto Redi Aragona, e la Re- 
pubblica Veneziana ad armai gli coDcro. Quelli, guadagnatali l'ade- 
renza dpi. Monferrato, e del Piemonte, dichiararonlì non lòlamcnte 
fauoritori delle Parti nimiche, mà Potenze principalmente auuerfe. 
Ma lo Sforza i Ce aeprefeiuto di grandezza , eccitò la gelolia delibi- 
ne (forti d’ Italia , n<?n bilògnolò di prudenza , fpppc -rompe* ì dit 
légni della podciofà loto confederazione fatta à mira di cacciar lui 
dalla lignoreggiata Metropoli , e diuidcrli la Lombardia . Impetrò 
da Fiorentini, che l’ aflìftefléro con truppe, e prouifiofii . Da Renato 
di Angiò, ottenne, che calato in Italia , inuadefle la Sicilia , e occu- 
palfe Alfònfo nel difenderla . Mode il Re di Francia à trattenere il 
Duca di Sauoia dal contrattar il pado dell’ Alpi à Renato , c indulfe' 
il Sommo Pontefice a‘d ammorzare il fuoco accefo in Italia coll' ab- 
bracciare le mediazioni di quella pace, che fèguì pbi li 9. di ‘Aprile 
del 1454, e fu detta la pace di Lodi. ■ >v 

Sfuggito il colpo della L c ga , il quieto podedbre dell’ ottenuto 
Ducato non lalciò goder à Ludouico i frutti della fpada . Volle , e 
per forzolà conuenzione rihebbe tutte le Piazze da lui- conquidale 
nel Milanefe , pendente quella guerra , Valenza , •Rallignano , Cam 
dia, Borgo-fraaco , Peceto, Preda, Fralcarola, la Torre di Borres, 
Bremond , S. Angelo , Caftclnuouo , Palcdri , Cartina di Bollì, 
Conflans , Viilata , Bulgaro , Vicolongo, la Contea di Biandràta , 
Moncecadelio , c Cafauallone, le Tene, Cartelli , c Ville , che li ri- 
trouano tra Nouaja, e Vercelli, conforme a’ limiti Ramiti tra Ame- 
deo Duca di Sauoia, e Filippo Duca di Milano. Ludouico, olia che 
forte dirtratto da più importanti occupazioni , ò che fé ritrouafle con 
for/e dileguali \ ò pure che le congiunture. non folTcro fauorcuoli, 
lafeiò che i fuoi poderi li applicartelo elfi al riacquillo dì detti Luo- 
ghi, e obbligaflcro Franccfco ad olfcruarc le violate conuenzioni 
di pace. 

Morì il Duca Ludouico l’anno 146$. e la Fortuna , co’ funerali 
anche del Duca Franccfco , accaduto poco dopo , facilitò la riunio- 
ne delle fopradette giuridizioni fono il comando del fuccelTore Ame- 
deo . Il Conte di Pauia Galeazzo Sforza, Primogenito di Francefco, 
ed erede delle ampie Signorie di lui in Italia, rhrouauafi nel pedinato, 
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doue guerrèggiaua contro al Duca di Borgogna in fauore di Luigi XI. c ‘ rt '- 
He di Francia'. Douendo, auuifàto della morte del Padre, portarli 
à Milano, e credendoli di potere , palpando pe’ di lui Stati incognito, 
deludere il Beato , li traueflì , e accompagnolfi , licenziato ogni lè- 
guito , con vn Mercatante Piacentino . Giunto à Noualela, Luogo 
limato alle radici del Monte Cenifio , fu /coperto , c arredato da Gmii.dnu 
AgofHno Abbate di Calà-nuoua, e da Vgonino Alcmanhi , Signore 
d’ArbentnelBugey, Nipote di quel Luigi Alemanni Cardinale di ic - *“ *• + - 
S. Cecilia, e Arciuefcouo Arclatcfc,. la cut memoria é tanto celebre 
nell’ Marie de’ fiioi tempi-. La nuoua volò immantinente all’orccchic 
di Amedeo . 1 Miniftri , rapprefentauangli, congratulandofene, ha- 
uer egli in quell’ arredo di Galeazzo fermata la Fortuna pe* capelli, 
li Cielo fauorir il Tuo genio pacifico, dandogli vna riguardeuol vitto- 
ria lenza rumore di guerra . Tener nelle fue mani il Duca di Mila- 
no, e nel fuo arbitrio' la redituzione delle Piazze à lui appartenenti, 
nel Miianefc . Galeazzo nulla elTer per negare", purché non glifi nc- 
gafTe la libertà. Obbligarlo à vna giuda redituzione, non ifminuir 
il fauore di vna libertà graziofa . Altri fuggeriuano gli odj de’ Du- 
chi di Milano contra i progredì dèlia Cala di Sauoia non douerfi 
creder edinti con la morte del Duca Francefco , mà poter temerli 
rauuiuati nel bellicofo , e altiero animo del Primogenito . Quelli 
non douerfi lafciar vfeir del Piemonte , prima di confeguirn? le do- 
mite cautele della buona corrifpondcnza . Non mancaua chi gli 
frigger i (Te la buona memoria del fri Duca Ludouico fuo Padre, per 
difetto di arduità, hauer perduto l’acquido della Lombardia allora 
quando, tolto da’viui Filippo Vifconti, e afpirando alla Souranità 
di Milano Carlo Duca di Orleans, i Veneziani , lo Sforza, Alfonlo 
di Aragona, e altri, il genio affettuofo di que’ Cittadini l’hauea in- 
uitato à fignorcggiarli , coll’ affiggere , e tener per dodici" giorni 
l’arme di Sauoia fopra le Porte della Città . Non douer egli tradir la. 
feconda volta i beneficj della forte propizia, mà hauer obbligazio- 
ne di prolungare la retenzione di Galeazzo , per tentare , cfpiorata 
di nuouo l’inclinazione de’Milanefi, l’acquiflo di vna Città , che 
(eco tracua vn Ducato. 

A quelle perlriafioni , raro efempio di animo benefico a’ nimici ! 
Amedeo fece rifpofla coll’ordine elpreflo, dato ad Antonio Roma- mb.a*uì. 

Vi N grano, lr,a7. 



TJita del Beato Amedeo Nono 


g nano, di fargli fcorta, c fcruirlo fino àNouara. Aggiunfe, perche 
il Popolo Milànele , vago di libata , porca col beneficio del tarpo 
ammutinarli, echiudergli le porte, l’ordine di condurlo per la ftra- 
da più corta, e men praticata , accioch* entralTe ne* fuoi confini più 
predo , c men allcttato . /Pregiò la generalità di vn gran caore, e 
la beneuolenza euangclica vcrìo vn nimico palcfc /òpra glivtili eui- 
denti delle condizioni auuantagiofe , eh* egli potea ritrarre dal traf- 
fico politico di quella 'congiuntura fauoreuole. 

Accrebbe le proue del fuo tpitilfimo animo, quando Galeazzo, 
feordatofi del riceuuto beneficio , non cel&ua di mpleftarlo coll ar- 
mi . Diedcgli per Moglie Bona fua Sorella'. Procurò di elìinguer nel 
di lui cuore ogni fcintilla di auuerfione col dipofitargl'in fino vna 
Principelfa del fuo Sangue , evn pegno del fuo amore . Mi di que- 
llo , e degli altri foaui mezzi adoprati dal Beato per non venire à 
rottura con lui , e mantenere la pace così in q\ie* confini, come in 
tuteo lo Stato, fi decorrerà à pieno in altro luogo. 



‘fer&o Duca di Sauoia'.Cap. XV. 

De' foccorfi dati à Luigi Re di Cipri fua Fratello . 
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Fratelli del B. Amedeo furon otro , e le So- 
relle altrctantc . De* Fratelli , alcuni attefero 
alla guerra , e rullarono fpadc di primo no- 
me, altri abbracciarono la vita Chiericale, 
e furono nella Chicfà fpecchj-di Religione . 

Delle Sorelle non vi fù chi non fuperalTc la 
debolezza del lèdo con la grandezza dell’ 
animo, e che non illuftralìc la chiarezza del 
fangue coll’eccellenza delle doti . I Fratelli 
con gl’ impieghi , e con le prodezze accrebbero il pregio della 
Schiatta, c la felicità della Sauoia . Le Sorelle co’ Maritaggi, e con 
la deprezza ftabilirono la buona vnionc co’ Principi confinanti , e 
protdfero loStato dall’inuafioni nimichelie o c .• ' >' i; 

Il maggiore degli altri Fratelli fù Luigi-, che prima s’intitolaua 
Contedi Geneua , *e Principe di Antiochia, c pofeia fù falutato Re 
di Cipri, di Gerufalem , e di Armenia . ; La coronazione di quello 
Re , le peripezie del fuo Regno, la generalità di Amedeo; ne’ di lui 
incontri faranno il fogigetto di quello capò. uri -i 

Giouanni Re di Cipri hebbeda Elena Paleologa, Figliuola di An- 
drea Paleologo, Defpota della Morea , fua Confòrte , vna fola Fi- 
gliuola , detta Carlotta, e da vna Concubina vn Figliuola per nomcc««»i. 
Giacomo. Carlotta fù Ipofàta con Giouanni di Portogallo, Figliuolo strfau ufo. 
di Pietro, Duca di Coimbria , Cugino di Alfonfo V. Re di Porto - * 
gallo f che s’ intitolò Reggente, e SuccefTore del Regno di Cipri . 11 «t «. M*ri* 
nato d’illecito congiugnimento, accioche mai non afpiralfeal Re- 
gno, fù fatto Chierico, ordinato Soddiacono, e poi eletto Arciuef- 
couodi Nicofiapcr la morte del Cardinal Vgonc Zio del Re. 

Il Principe di Portogallo, Marito di Carlotta, compiè beh predo IV. 
i doueri della mortalità . La Reina fua Suocera lo tolte da’ vitii col 
radico, fdegnata, eh’ egli, adunco il titolo di Reggente, hanefle tolto 
il maneggio al figliuolo della fua Balia, c confinatolo in Famagofta. 
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Se così fu , come fe nc fparfcil rumore, l’ ottimo Principe prouòche 
veleno fi a l' ira di vna donna , c donna , che fi predirne oftefa , ba- 
cante ad vccider il Marito di fua figliuola , per fauonr il figliuolo 
della Tua Nodrice. 

Tolto di mezzo il primo Marito di Carlotta, la Madre per l’odio, 
che hauea alla Chiefa Latina , propofe di farla patfarc alle feconde 
M iùflrt, nOZZC C ° n < ì ualchc Grcco * 11 Configlio di Stato fu di parere, che fi 
Ziu rilT-Collocafie con qualchePrincipe Occidentale, c particolarmente nella 
yen,* cifri. Cafa di Sauoia , come la più prolfima di parentela a’ Lufignani , pel 
Matrimonio di Anna Sorella del Re col Duca Ludouico , e come 
quella, dalla quale il Regno hauea nelle lue calamità riceuuu pronti, 
e grandi foccorfi . Quello fornimento, come il migliore fi abbracciò. 
Giano di Montolif, Viiconte di Nicofia , Marefciallo di Cipri, e 
Od detto BolTat, Goucrnatore della Principcfia hebbero l’incom- 
benza di recar con loro la dilpenlà di Sua Santità, e portarli à farne 
la propofizionc alla Corte di Sauoia. 

Riceuuti in Torino li dieci di Ottobre del 14 J 8 . e/pofero le co- 
mc ffioni loro al Duca, c alla Duchefla, e ottennero , che Luigi fi de- 
ftinalTe al Rcal Parentado. Mentre in Venezia fi alleftiuano i Legni 
per 1 imbarco, il Re Gio. e la Reina Elena pafiàrono il miglior vi-, 
ta. Carlotta, riconofciuta per Sourana, riceuette da’ Baroni, e da’ 
Grandi di tutta 1 Ifola il vafiallaggio . Occorfe , che nel ritorno dal- 
la iòlennita, le cadette la Corona di capo . 11 Fratello nato d’ impu- 
ro letto, formo di quel fiiccefio vn buon augurio per la fua efalta- 
zione , e fi lufingò con la Iperanza , che il fregio Reale , caduto di 
capo alla Reina , fofle per far pafiaggio alia fua fronte . Cominciò i 
fconuolger il Regno con fédiziolé fazioni . Entrando 1* Ottobre del 
X 4J9‘ Luigi approdò à Nicofia, vi fu accolto con pompa , e alle- 
grezza grande , fposò Carlotta , c fu riconofeiuto per Re . Mà i fà- 
uori, e beni della -fortuna farebbe vna gran fortuna il farne acqui- 
fto , fé non dipendeflcro dalla ftefia fortuna . Ella è troppo inco- 
llante . Quando fembra, che raccolga l’ali, c fi fermi, fpiega il vo- 
lo, e fe ne fogge . Luigi falutato Re in Cipri, fi riduflc ben preflo 
a viuer a {Tediato in Cerines, e quindi à ritornarfene fenza Regno in 
Sauoia . Giacomo , che non hauea forza da competergli , la ricercò 
dal Soldano , di cui T Ifola di Cipri era tributaria ; c’I Soldano., da- 
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:1» poiché l' hebbc fatto caualcar pel Cairo con gli abiti Reali , coman- 
» dò a* Tuoi Ammiragli di prenderlo su le Galee, e di veleggiar feco 
■k verfo Cipri per collocarlo nel Trono. 

Nei giuramento inuocò il maluagio quaranta volte il nome di 
o, Dio , e poi cosi diflè . Per Dio grande , eccelfo , mifericordtofò , be- 
k nigno , Creatore del Cielo , della terra , e di quanto in efsi contienji , 
fi e P er quefli Santi Vangeli , per lo Spirito Santo , per S. Gio. Battifta , 
li e per futi i Santi, e per la Fede Cnftiana prometto , e giuro che pa- 
ic! le/èro, quanto verrà alla mia notizia al mio altifsimo Signore il 

i Saldano dell' Egitto, e Imperadore di tutta /’ Arabia Aleferafo 
A A f naie , il cui Regno Iddio con ferui , faro amico degli amici fuoi , e 
à nimico de' fuoi nimici , non gli tacerò cofa veruna , nel mio Regno non 
e darò ne ricetto, ne vittouaglie , ne aiuto d Corf ari , comprerò tutti 
r gli Egizj » che feruono nel mio R egno , e li rimetterò in libertà . Offe- 
e riro ciafcun Anno nelle Calende di Settembre , ò pur di Ottobre cin- 
que mila monete d oro à nome di tributo negli altifsimi Tempq di 

■ Gerufalem , e di Lamech . Impedirò che i Cotojfenfi non fommini- 
• firino armi a' Corf ari , raguaglieiò di tutte le nouttà, che occorreran- 

ii no , opererò con giuftizJa, e con verità, dal canto mio non vi farà 
. frode alcuna . Che fe mancherò nell adempimento di alcuna di quefie 
i pronte (fe , farò Apoflata , e preuaricatore de’ precetti del Santo Van- 
gelo , e della Fede Criftiana , dirò il Vangelo ejjer falfo , negherò 
Crijìo viuere, e la fua Madre ejfer Vergine, venderò vn Camelo fo- 
fra il Fonte del Battefimo , maledirò i Sacerdoti dell Altare, negherò 
la ! Diurni tà , e adorerò la fola Vmanità di Gesù , fornicherò con la 
Giudea fopr a f Altare , e ricetterò in me ftejfo tutte le maledizioni 
de’ Santi Padri, (fc. 

Luigi ,« Carlotta fpedirono anch’ elfi le fommeffioni loro al Sol- 
dato col (olito tributo, c con belhffìmi doni , ma l’ Ambafcieria 
andò fallita . Runtazio, e Rimone primi loro inuiati, morirono di 
pcfte . Pietro Podocatore , alcuni Caualieri Sauoiardi , infieme con 
gli Ambafciadori di Rodi , iti con cfTo loro , quando haueano già 
difpofto il Soldano à fauoreuol rifpofta, fi videro troncato il filo del 
negozio dall’arriuo di vnChiaus, il quale d nome dell* Imperador 
de* Turchi Maometo fecondo , temuto da tutto il Mondo per la 
conquista nuoua di Coftantinopoli , c di Trabizonda, lo peritiate à 
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non fanorirc in modo veruno i veri SuccdTori del morto Giouanni. 

11 vedere l’infegnc del Soldano , e l’vdire fauorito da lui il Ba- 
luardo, cagionò gran mouimento in tutta l’Ifola di Cipri . Non 
raancarongli Fautori ftrameri , che fomentata la fua ambizione .aiu- 
tarono ad efpugnare Nicofia, Pafo, e Famagofta, e ad a (Tediar Ce- 
rines Propugnacolo fortiflìmp, doue Luigi in mezzo di tante per- 
dite lì era ritirato . Carlotta, ricoueratas'in Rodi , quindi fc ne ven- 1 
nc in Sauoia ad abboccarli Col Duca Ludouico Tuo Suocero, e ad a 
ottenere da lui rinforzo di vittouaglie, e di lòldatefca per reprimere h 
il Nimico, All’arriuo della Gente Sauoiarda, ch’ella conlèguì , gli 
a (Tediano lì ritirarono, c Luigi riprefe animo . Mà elTendolì fatta vna ì 
fortita , à mira di forprendere Nicolìa , Giacomo fegretamente auui- fi 
(àfone, vfcì da vna imbofeata , ne tagliò à pezzi buona parte, o’nd‘> tc 
egli fu obbligato à partir da Cerincs , c lafciatonc il gouerno nelle a 
mani del Caualjcre fra Giorgio di Piozafco, (piegar le vele vcrlo la ri 
Sauoia. .> r 

Dietro il legno di Luigi nauigarono fugiriue dall’ occupata Cipri t 
la pietà, la giulbzia, e la pace . Giacomo era vgualmente viftofo, r 
c viziofo . Nato ad onta della legge, viuca per calcar ogni legge, n 
Nel Tuo pcruerfo (pirico ogni vizio hauea ampio foggiorno . Non-, fi 
difleppeliua 1 animo immer(b in laide ddTolutezze che per farlo no- C 
tare nella rapacità dell’oro, e nello (pargimento del (àngue . Aferir- cc 
to al Chiericato , ordinato Soddiacono, ed eletto Arciuelcouo di Q 
Nicolìa vilipefe gli ordini (agri, non lì diferenziò da’laici , ne li i; 
aftenne dalle nozze . Il Popolo piagnea le Tue colpe, che l’haueano it 
foggettato ad vn Re così maluagio, non Re, mà flagello . Si sfbr- 
zaua di alzare il capo per gridare libertà, mà non potea, sì grauo(ò p 
era il piede del comando , col quale il Tiranno gli premea il collo ì 
calcato. La Nobiltà impaziente, che la mone naturale indugiafle ( 
a far le vcndecte de’ Tuoi aggrauj , glieT accelerò col veleno , rimedio a 
quanto piu fiero , tanto più à Jui adattato . Al Turco premea d’in- t 
finuar al Soldano, che dalia (òuranità di Luigi in quell’ Ifola, nafee- 5 
rebbe 1 efterminio dell’ Alcoraro in tutto T Oriente. 1 Potentati Cri- j 
liiani non fi curarono , che dalla (chiatta di lui rinafcelTero i Goti- i 
fredi, e’ Baldoini domatori della Soria , e diffrattori di Maometo . ( 

La preuidenza paliorale lèruì à Papa Pio II. d’anticipata afflizione, c ; 

non 
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» son à quel gregge di opportuno rimedio . Pofciache hebbe inuiate a’ 

I* Principi dell' Occidente lettere non men raccomandate dalla cala- 
ci mica di Carlotta, che le rccaua , clic dall' Apoftolico ftìo zelo, il 
» quale le hauea indirizzate , gli rimafero le foie lagrime da mefcolar 
’fr coll'inchioftro, per ileriuere, non lènza gran danno della Religione 
r- elle r auuenuto , che ritirandoli il vero Re , lìgnorcggiaflc l’ intrido, 
i- Mà vediamo che cofa facclTe Amedeo , che in quello mentre fuc- 
ili cedette à fuo Padre , e douea più d’ ogni altro cooperare à ftabiliroi 
e l’offequio di Crifto , e'1 Trono del Fratello. 

i Volendo , ripieno come era di Catolico Zelo , rilèrbar quel Paefc X I. 

s à Dio, c al Principe, pòlè Cipri tra le fue prime applicazioni . Già 

fino dal tempo di Ludouico fuo Padre le maggiori entrate della Co-^ ^ ^ 
i tona erano fiate afforbite dalla voragine di quella imprefa . Quante %. 

[c volte vi habbiamo aiutati, dica egli alla Nuora Carlotta ? Quante 
li volte vi habbiamo foccarfo i Ora gente , ora armi , ora vittouaglie , 
ora danaio noi vi fomminiftriamo . E quando fi finirà ì Cipri bà vuo- 
ti tata la Sauoia . Ciò , che vi era di pingue à voi c pajfato . Il Taefe 
i, refi a efauflo . Voi in Cipri hauete perduto il Regno , e noi preflo fia- 
t mo perrefiar fenzy* imperio , mentre te cofe fono giunte à fegno ,che 
» per voftra cagione ci è conuenuto di alienar tutte le Gabelle, ttutt' i 
# Cenfi . T uteauia l’ erario dell’affetto , e della diuozione di Amedeo . 
continuò ad efler copiofo vcrlo il Fratello , c verfo la Cognata . 

Quegli , per elfer Re , hauea confunto il patrimonio di Principe, que- 
lla hauea patito naufragio nel Regno, e nelle fofianze, e la fplendi- 
! dezza dell’ huomo di Dip fupplì al lìniftro incontro di amenduc. 

Non trafeurò la buona corrilpondenza dc’Caualicri di Radi, i X H> 
quali, pcrelTerfi impegnati con ardore à danno deilTntrufo dagli 
Egizj , cranfi eccitato contro l’odio delSoldano, e patita haueano 
alpra guerra . Accrebbe! amicizia, mantenendo con loro più ftret-£«c^i+6+ 
ta confederazione. Indulfeli à ricouerar nell’ Ifola Carlotta , il cui Wrar . «m/. 
i lòggiorno in vicinanza di Cipri era di mola importanza , per ve-**£ St ^ 
gliare lòpra tutt’i fatti del Fratello nato di Madre ineguale; per no- 
drire legretc intelligenze con molti Baroni, c altri Ciprioti fuoi ben ^ emju. 
t . affezionati , e à fine di poter trasferirli in breue tempo al poflèffo de £ *• 7 ■ '* 

fuoi Stati, ogni qualunque volta fpirafle in fuo fauore l’aura defidc- 
rata di congiuntura propizia. Ella , in effetto, vi foggiornaua con 
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tanto vantaggio, clic Io Scctcro fi tcnca per ricuperato . 11 Soldano 
mandò i Tuoi Ambafciadori à vifitar lei , e la Fortezza di Ccrincs . 
Erano quelli Ambafciadori molto in credito appreflb il Soldano, 
partirono molto foddisfàtti de’ regali, che riceucttero , c accompa- 
gnati da Tomafo Pardo, da Soron Naue, e dal Maggiordomo della 
Rcina , ch'ella, per onorarli , mandò con elfo loro nel ritorno verlò 
l’Egitto . Promifero di aiutarla, e lo fecero, perche non molto dòpo 
hebbe lettere molto benigne dal Soldato, e da’ fuoi primi Mini Uri. 

Egli ancora fi adoperò accioche Pàolo II. Sommo Pontefice fc- 
guilfc l’efempio di Pio fuo predccclTore, è non dalle il titolo Regiò 
al Tiranno . Preualendo in fua Santità il zelo dejla giuftizia, e l'af- 
fezione, che portaua ad Amedeo, e alla Calà di Sauoia, quando 
l’anno 1471. comparueroi Tuoi Ambafciadori in Roma , non furo- 
no ammeffi nella Sala Regia , come Oratori di Re , anzi efclufi dall* 
vdienza Papale, come Inuiati dell’ Vfurpatore del Regno, di vn Apo- 
llata dalla Fede , di vn Collegato co’ Saraceni, e co’ Turchi , e dì 
vn macchiato d’ ogni più grauc iniquità. 

XIV. L’ Moria della BrefTa c’inlegna , eh’ egl* inoltre dalle l’incom- 
benza ad Vgonino Signor di Chandee, Arabafciadorc efprelTo per 
P. quello affare, di portarli da tutt’i Fratelli, e concertar con effi le 
. maniere praticabili per cacciar dal Trono l’ Vfurpatore . Vgonint 
compiè T Ambafcieria, e riportò la rifoluzione comune , che fu, do- 
} uerfi da vn lolo fatto di armi allettare il buon’efito di vn’ imprelà 
inutilmente fperata dagli vfficj palTati nelle Corti di Roma, di Egitto, 
Gmtn. «H« c di Rodi. All'apparecchio di guerra, che fi determinò di fare, 
.oncorfcro le truppe nazionali , e forallicre . Roberto di S. Seuerino, 
Sa», t.i. i Conte di Cayazzo, Capitano famofo , fece efibizione di alfoldar, 
e guidar in Cipri il numero di lèttecento Caualli , c mille Fanti ben’ 
all’ ordine , e armati di tutto punto , e con elfi far buona guerra agli 
Occupatoti di quel Reame, conforme porta 1 " obbligazione di vn 
fedel Capitano. Promilc dipiù, cheper le Calende del Settembre del 
i465.fitrouerebbono dette Soldatefc he all’ordine nel Regno diNa- 
pofi, per imbarcarli douc i legni làrebbono preparati . Quello s in- 
tendea à condizione cheil detto Re di Cipri prometrclTed’imprcllare 
ad elTo Conte Roberto la fommadióo. milaDucati. fomma, laqual 
egli non porca prometterli che da Amedeo fuo Fratello, cioè trenta 
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mila per tutto ii mefe di Maggio , c gli altri trenta nula per tutto 
Giugno prollìmo legucntc , e che detta Comma di felfanta mila Du- 
cati gli folle douuta per tutto il mefe di Maggio dell Anno 1466.0 
pure dopo che haucile guerreggiato al leruigio del Re, nell accjuifto 
di detto Regno , co-predetti mille Fanti, e lettecento Caualli fino 
alle Calendc di Settembre. 

Nel calore di quelli, e più altri militari apparecchi , aborti lafpc- 
ranza di foccorret Cerincs . Merlo di Piozafco rinunzio il goucrno. 

Sorou Naue, Capitan Siciliano , incautamente furrogatogli da Car- 
lotta vi entrò, in apparenza fornico di galee, e di gente per difen- 
derlo , ma intentamente armato di perfidia per tradirlo, il Ballardo 
gli offerì vna fua Baflardaper Moglie , il titolo di Principe di Antio- 
chia per lui, e la Signoria di Pafo pel Fracello , ónd efpugnata con 
quella liberalità la fede di lui, entro vittoriofo nella Rocca . Niente 
vi è di ficuro, doue il Mihillro lerue al proprio interelle piu che all 

Vtile del fuo Signore. . ' 5 \ 

. Caduca l’vnica Piazza, cherellaua a loro diuozione, Carlotta lì 
trattenne in Rodi , e polcia pafsò à Roma . Giacomo Bofio narra . iji. bu* ri- 
che la Reina reftaffe abbandonata da tutti, fuori che da Cauahcn 
Gerofolimicani , i quali con molta carità, e pietà femprc ne’ bitbgni^- 265.^ 
lùoi la foccorlèro . Altri tellifican, che vi fi trattcnclfc con quegli ebuj* *tiu 
aiuti, che di tempo in tempo dal Duca Ludouico fuo Suocero, 
appreso dal B. Amedeo (uo Cognato le veniuano mandati . Il (c-éiuc.Ls*. 
guico è in fauore non dell’ Iilorico, che commenda la Ina Religio- 2, ^ 57*. 
ne f mà degli Autori, che non fi dilungano dalla verità. LaCeiTìonc^ 
del diritto al Régno di Cipri , fatta da lei à fauote di Carlo il Guer- 7.../. re- 
nerò terzogenito del B.Duca, dimoftra chiaramente, eh ella inue- j, smu>u c*f. 
Itiua della fua Corona chi , adimitazion di fuo Padre , aperti le ha-*.«. 5 °- 

uea i fuoi tefori. VVII 

Non mancano Autori, che Icriuono Carlotta elTer venuta ìnpcr- 
fona da Amedeo per accalorare la raccolca delle Schiere deftinate^j .giiuu- 
à conabattere l’ occupatore del fuo Regno. Ciò ammettendoli,! af 
flitta Reina tre volte viaggiò da Cipri in Sauoia . Della prima fa 
menzione Pio II. che nel palTat per Roma regiamente 1 accolte, c. B “ 
la dclcriuc Donna in età di anni ventiquattro, di ftatura mediocre, 
di occhi allegri, di faccia trà fofea, c pallida, di ameno dilcoifo, c 
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all* vlànza de* Greci fluido come vn Torrente , vcllita alla Francefe, 
ornata di coftumi al fteal nafcimento conucnicnci . La feconda fu 
' per vietare, come fcriuono , e hauer nuoui aiuti dal B. Amedeo . La 
terza fcguì dopo la morte deli* vfurpatorc Giacomo , quando venne 
per rilòluere i mezzi da tenerli, acciocfae il Sereniflimo Dominio 
Veneto non s’ impadronifle del Regno col Amore di Cattarina Cor- 
nara , fpofata al predetto Giacomo , non come figliuola di Marco 
Coroaro , ma come figliuola di S. Marco. 

X V 1 II» U Re Luigi continuò Tue dimore in Sauoia , fcoglio di cofianza, 
per non renderli palla della fortuna . Lodato di moderazione nellq 
profperità, meritò applaulò d’ indiferenza nelle peripezie . Non fu 
Rimato meh Re , per hauer perduto quel Regno . Signorcggiaua 
affai ampiamente chi regnaua nella grandezza del luo animo , vallo 
* à legno , che , lènza alterarli era capace di alternatine canto fra di 

emun. tutu ^ oro oppofte . Si trattò per altro lèmprc di Re, vedendoli chel’An* 
Frtmdtinji.no 1473. hauca ancora fuo,Arabafciadore in Roma, il cui, con fue 
patenti Ipedite in Geneua (òtto li 14. di Decembre , follimi Aymo- 
* ne di Montefàlcone . Dal Duca fuo Fratello , le non potea clfer pro- 
ueduto di elèrcito ballante ad abbatter il potente nimico, riceuea 
«{èmpio tale di alienazione di animo dalie grandezze del Secolo , che 
lo rendea fuperiore all’ auuerla fortuna . Specchiagli nella fua per- 
fezione, c traca i profitti dell* anima da’ difeapiti dello Scettro . Mi- 
raua il Seruo del Signore godere con indufiriolà pietà le ritiratezze 
fpirituali in mezzo a’ diflurbi de* negozj , eà fua imitazione godea 
più della (òlitudine di Ripaglia, che del fbggiorno nella Corte. 
Conliderando, come Amedeo, vago fidamente de’ beni eterni , po- 
co pregiauafidi fouraltar à quiete, e felici {lime Prouincie , imparò à 
Don Rimar rea quella Iòne, che inuolandofi vra tempora! Signoria, 
porgeagli occafione di acquiRarli vn Regno , eh’ è fenza fine. Vici 
dalla prelcnte mortalità nel melòdi Agoflo del 1481. 11 Guiccnone 
olferua che fpirò dopo hauer dati marautgltofi efempj di pietà , e di 
r t H & enero f* cofttnzja nelle fue trauerfie . 11 Bollo poco fa riferito , tc- 

*. Rifica > che partito da Cipri , il rimanente de' giorni fuoi dtuot amento , 

tifi, itili tu* f tntamente f* tu pafso. A cui altri aggiunfc, che finì la vita fua con 
mi. a e^.igran riputazione di pietà, non degenerando apunto dalle rare virtù, 
che tutto il Mondo ammiro in que’ tempi nel fuo Fratello il B. Amedeo. 

Del 
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Del Principe Filippo liberato dalla prigione di Locbes. 1 1 

v> : G A P. XV* 

Vedo Principe , quarto de’ Fratelli del L -, 
Beato, fu il Marte de’fùoi tempi, fil- 
mato nella Sauoia , e pregiato da’ Po- 
tentati vicini • Carlo l’ Audace lo di- 
ehiarò-Caualiere del Tofon d’ oro , e 
Goucrnatore delle due Borgognc . Da s 

Luigi XI. Re di Francia £ù afericco a’ 

Caualieri dell’Ordine di S. Michele, 
adunco al Generalato delibarmi , arric- 
chito di più feudi, e fauorito nel maritaggio con Margherita di Bor-*""* 
bòne . Carlo Vili. fuccefTore di Luigi, lo creò Configgere di Stato, 

Gran Ciamberlano, Gran Maeflro di Francia, GoucrnatorcdelDcl- 
finato, e Ambafciadore à Papa Aleflandro VI. per difporlo ì fauorir 
i difegni tuoi nella ccfftquifta del Regno di Napoli . llmedcfimo 
Carlo gli conferì le Signorie di Alifio, Tcrranuoua, Sant’ Angelo,. , , 
c Gaftcl-Dragonc . Meritò i fauori di quede Corone con la gran- 
dezza del filo animo , e col valore della fila fpada . Campeggiando 
pel Borgognone, diede il guado alla Picardia,- e nell’ afledio della 
Città di Liegi, falitoil primo (òpra iBaloardi, fu, in mezzo del cam- 
‘po vittoriofo , onorato della Corona murale .-Dal feguico della Bor- 
gogna paflàto alle parti della Francia efpugnò Perpignano , conqui- 
do il Contado di Roflìglionc , impedì f vnionc della Prouenza alla 
Borgogna , redimì l’ Aquitania allo Scettro della Francia , c dati fag- , 

gi d’ irapareggiabil valore m Milana, in Firenze, in Napoli , c in 
Sicilia-, cooperò* più d’ ogni altro ad aflbggccrirgli l’Italia . Dopo 
tanti onori , dopo tante prodezze aflUò nel Trono de’ fuoi Maggiori, 
fignoreggiò dieciocto mefi nella Sauoia, ne il tempo fu più benefico 
à lui, che propizio alla Sauoia iftefla, la quale ne’ funerali di tre bre- 
uiffìmi Duchi Filiberto il Cacciatore, Carlo il Guerriero, c Carlo 
Gio. Amedeo; quegli figliuoli , quefti nipote del Santo, piagnea le 
fue cacadrofi , c per alzarG dalle rouine , fofpiraua vn Principe non 


meno 
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meno di luf prode nell’ armi, cd clperimcncato negli affari. 

II. Guerrièro così famofo, Principe ranco celebre macchiò Io Iplcn- 
dorè della fua gloria co" sforzi di vna prematura ambizione . Si c 
veduto di fopra, qualmente, non (à pendo ritenerli ne’ limiti del? 
la grandezza di vn Figliuolo, ; e Fratello di Duca, ftefe Jc mire alla 

Cew . fucccflionc dèi Padre. Che guadagnatofi l’ aura della Nobiltà , c del 
mm. p. z.Popolo, raccolte forco le bandiere ardimencolc buon fcguico di ade- 
renti, e condufTe in campo le fue pretenfioni mafchcrace col pre- i 
teflo di riformar lo Stato, c di rimetter i Gaualieri più mcritcuoli , ( 
nelle cariche della Coree . Che tolta di propria mano la vita al Mag- li 
Cornimi ii*.giordomo della DuchefTa iua Madre , pcrlcguitò i fuoi fauoriti no- c 
1 C * F ' s ‘ bili Ciprioti , e gli Ipogliò delle folìanze , tutte azioni di vna grande s 
ambizione, e di non minor ardire. c 

III. Reda ora da vedere come fu gaftigato dal Padre, c beneficato dal n 
Fratello. 11 Duca Ludouico, vedendo benilfimo , che 1 ‘ aderenze 

• tutte , e gli attentati hàueano per ifeopo il predominio nella Corte, n 
e la fuccefiìone al Ducato in pregiudicio del diritto di natura , che A 
l’hauea dedinato ad Amedeo fuo Primogenito, praticò i modi di i 
foffocarc la violenza nafeente nell' angudi^di qualche prigione, n 
Mofirtuù * ncam > n ò veriò Lione l’anno 146). gliene diede parte ,e per opera t 
«.ni.iiizdi GiouannidiCompelio.AbbatediSido.l’inuitòalfuofeguito. Il ì 
Principe , non fidandoli, le ne feusò. Il Duca profegux la firada, per / 
ailìcurarfi della fua Perfona col mezzo del Re; il quale commife à n 
Pietro Mouei G arga dallo fuo primo Scudiere , ad Antonio Alemanni Abbate Am- f 

*L*égt xT.uk. bromacenfe , e à CrufToi Sencfcallo del Poitùdi procurar con belle * J 
11.1t. 16. maniere , che Filippo vcnifTe alla fua Corte. Sù la ficurezza del re- 
gio faluocondotto , che quelli Deputaci gii confcgnarono , egli partì 
Pdretd. Cre„.d terzo giorno di Aprile, accompagnato da cento venti Gentilhuo- 
* s “- ( ^*mini , tra’ quali erano Guglielmo della Beaumc, Signore d‘ Irlains , 

Guigo della Baume , Signore della Rocca di Vanucl fuo Fratello , t 
Guglielmo di Luirieux Signore di Beaufort, c Luigi Signore di-Gc- ,( 
noli. Giunto che fu à Viarton nel Bcrry con Gargaflallo, chef ac- | 

compagnaua, il Gran Prcuoflo dell’ Olitilo , e Cruflol le gh prc- i 
fentarono innanzi con buone truppe, e arredatolo di ordine Regio, j 
lo condullero prigione nel Callello di Lochcs . Gio. di Campione 
fuo Maggiordomo, Luigi Signore di Gcnofl fuo Scudiere , furono 
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nnchiufi net Bolco di Vicenna , e gli altri Gcntilhdomini del Tuo 
tyb corteggio tutti furono confinati à Tours, e à Chinon. IV. 

vii Durò la prigionia fino che vifie il Padre. Morto ch’egli fù , Ame- 

'tii deo follecitò , che fi rimettefle in libertà , andando contro alla piena 

.. r .1 ... I I r> m/Ai vild di 

cil di tutte le contradiziom, le quali per lua parte de Fratelli, e del R CLm t ixr.i*. 
ci concorreuano à indurlo nel fcnci mento contrario . In quanto ad 4- "’ 1 * ' 

adc- Amedeo la Rocca di Lochcs era il prefidio del liioScettrOjChe toglien- 
te. ' do all’ infidiatorc la forza di nuocergli , Igombraup da fé l’ occafione 
uni di cernere - Filippo non era per lafciare in quel carcere i pcn fieri di 
it:- fouranità. Ogni politica del Mondo volca che Amedeo più di tutti 
aa gl’ impedirti: l’ vlcirnc . Màegli preferì l’accertar il Fratellodel fuo 
idj amore , all’ aflicurarfi della Perlina di lui . Antipofe il farlo gioire 
della fua grazia al rifehio di vederli vacillar sù la fronte la Co- 
iài rona. 

m Per quello , che toccaua a’ Fratelli, haueano anch’eflì che teme- V. 
ni re di Filippo, c motiui di non condefccndcr facilmente al voler di 
,01 Amedeo . Già P anno, precedente il Conte diChiarolois , inuiando 
dè ad efli , e a' Popoli della Brefla Franccfco di Mcnton fuo Configlip- 
jflt re, e Ciamberlano, hauea partati caldiflìmi vflìcj in fuo fauore, mà 
pa cute’ indarno . I Duchi di Borgogna, di Berrì , di Brettagna, di 
o, Bourbon, di Calabria , di Nemours , i Conti di Armagnac , di 
j Mompcnfier , del Duncfe , di S.Polo,c altri gran Perfonaggi hauea- ^ Mu 
jji,l no comporto vn valido partito per lui , fenza profitto . Ttittauia Br'ftP.4,* 
Amedeo hauendo più voice fpeditoadertìVgoninoSig;nor diChan- c-,07 '"‘ 8 ' 
i dee , Caualiere principale , per confeguirne il beneplacito, finalmcn- 
P te più coll’ efempio del fuo animo mite , che con la forza , ò dell’au- 
u torità , ò delle perfuaiìoni , l’ octcnnc. 

Il Re di Francia non diflentiua di aprirgli le porte della Rocca , V 1 . 

5 mà Io confidcraua per vn Principe ingannato, e pcrvna fpada fa- 
mola . Si raffreddaua nell’ aggraziarlo , perche i lòpradetti Duchi fi 
0 erano troppo ribaldati nel fauorirlo . Dubicaua , che a’ Capi di tanti 
v torbidi inforci nel fuo Regno fpiacefle la prigionia di Filippo , per 
veder oziofo vn fulmine , del qual poteano feruirfi contro la fua 
. Rcal autorità , non fenza molco vantaggio . Aftrctto dalle reiterate 
’’ jftanze del Duca Amedeo, chiefe, per cautelarfi, che ducenco Capi 
. Cafa de’ più cofpicui della Brcrtagiuraflero , c con pubblica feric- 
9 tuia 
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tura promettertelo.» che , fé il Principe riporto in libertà , ordirti trat- 
tati contro la Francia , eglino noi feruirebbononc còli armi, ne con ( 
danari » ò bacon le proprie 

VII. Tutto quello fi caua dall* Moria della BrelTa, oue parlando di 
Vgonino di Chandee , vno di erti ducento Capi di Cala richiedi dal 
M. mticfm* R e , p Cr cauzione, racconta . Quando fi trattaua di reHitune la li « 

** ’ frt ' berta à Filippo di Sauoia Conte del Bugey, e della Brfjfa , il Re « 
Luigi XI. che r hauea nelle mani , dtffidaua di lui , e teme annoti ‘ i 
fubito v/cito di prigione intraprendejfe qualche cofa contro alla fu a t 

Perfona , onero contro a fuoi Stati. Per quella cagione dimandò ad ò 
uimedeo , il quale perfiftea molto premurofamente nel volerlo fuori di n 

Loches -, che i Principali Signori , e Gentiluomini della Breffa fi 
comprometteffero nella parola , che il Principe darebbe al Re., Nel £ 
numero dt quelli fu Vgonino di Chandee , il quale ritrouandofi in to 
Ciamber) li i j. di Marino del 14.6 6. promi/è con giuramento quanto fi 
il Re richiedea . Nell Ifioria medefima , e tra le azjoni di Giorgio di j| 

Cafieluecchio , il quale fi compromtfe aneli egli per Filippo , fi vede 
il tenore , ò formola del giuramento, la qual forinola efpofia in Po* ir 
fcano qui s inferi fce. .. it 

Vili. 1 ° Giorgio Signore di Cafieluecchio , e di Verjon faccio fapere à A 
tutti quegli , che vedranno le prefenti, eh’ ejfendo fiato arre fi alo di q 
ttnr i/!.,u ordine , e comandamento del Re Monfignor Filippo di Sauoia , e con a i a 

*' dotto nel Caftello di Loches, nel quale ancor oggidì fi ritruoua, ed ^ 
e fendo fi per detta cagione, e perla fua liberazione à nome del for- L 

mtdabilifsimo mio Signore Aionfignor Duca di Sauoia , e della for- J, 
midabtl mia Signora Madama la Duchejfa , come altresì de ‘ miei |, 
formidabili Signori, i Monsignori loro Fratelli inaiate Xmbafciate , | 

e fatte molte 1 fiamme al Re, il quale ha fempre mai dtmofirata buo- f 

na volontà di liberare detto Monfignor Filippo , purché gli fi da [fiero . 

le conuenienti , e ragioneuoli cautele . Quindi è , che defiderando io j 
di buon cuore la libertà di detto Monfignor Filippo , conforme all * (, 

inclinazjione , e comandamento del mio formidabilijsimo Signore il f 
Duca , ho promejfo , e giurato , e per le prefenti giuro , e prometto si ì j 

la fede mia , e fiotto /’ obbligatone di tutti i miei beni pre/ènti , e fu- 
turi, che fe detto Monfignor Filippo dopo la fua fcarceragtone , vo- 
lejfe per motiuo della prigionia , e fua re tensione tentar cofa alcuna 

contro 
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i» tontro il Re , fuoi Paefi , e Signorie , io in cafo tale non doro , ne prò» 
tct curerò foccorfò veruno ,f nuore , e aiuto al detto Monfignor Filippo per 
? auuenire , per qualunque mot tuo fi fia , tenterà , ò farà co fa., laqua- 
bt le ritorni in pregiudiao de' fopradetti formidabtltfsimi miei Signori ■ ■ 
li Duca , e Ducbejfa di Stuoia , e de' miei Signori loro Figliuoli , io , in 
i li ufo tale , non darò al fopradetto Monfignor Filippo Configlio alcuno, 
il tuero aiuto , anxj ouuierò , e à tutto mio potere olierò , conforme por • 
i» t* l' obbligandone della mia fedeltà , e per felli moni o di verità > ho 
fu fignate le prefenti di mia propria mano , e fatte figi Ilare col mio figil- > 
ili lo , in cui fono efprejfe mie arme . Dat. in Borgo di Brejfa li dicia- 
m noue di Febraio del 14.66. Segnato G. di Cafieluecchio. 

&i Riceuuce quelle cauzioni, il Re ordinò che fi fprigionafle. Amedeo 

Nt. godette di hauer impiegati per lui non (blamente i lìioi vfficj appres- 
ici lo gli altri Suoi Fratelli , e’ Suoi Ambafciadori appretto la Corona di 
w Francia , ma di più le facoltà, e le vite di tanti Caualicri del Tuo 
»i Stato. ' 

n Ingrandirono alcuni quella azione . Raccontano , che il Beato X. 

> andatte egli medefimo in Francia , per trattar in Perfona della libertà 
del Fratello . Mà nel 14 66. Filippo già era fuori di Loches , e £mc- 
>e. de'o fece la fua entrata in Parigi nel 1468. Quello, che il Beato ,w/ì«Km w» 
1 , quando fù in Parigi ,’ operò à prò del Principe , fù il progetto del fùo 
« maritaggio con Margherita di Borbon, fpofalizio , che allora , cioè 
,i| nel 1 468. trattato , fi effettuò polcia due Anni apprettò . Aggiunte j tuiiasu. 

bensì a’ bencficj della fcarceragionc , e delle nozze la reftituzione 
1. dell’ Appanaggio , per le cui Terre Filippo gli giurò fedeltà li zo * 1 ull* Archivi* 
a di Maggio del 1466. in Aorta, c la General Luogotenenza in tutto 
!, il fuo* dominio , di cui gli fpedì le patenti in Pinerolo fotto li 1 1. di 

Aprile del 1467. Quindi apparifee , che fe il Cardinal Bclarmino,^^"* 

’c, copiando da alcri il fallo, fi lafciò cadpr dalla penna Vix enim Lu- 
,1 douicus Pater obierat , & Amedeus in Ducatu fuccejferàt , cum Phi- 
t lippum Fratrem è carceribus liberati curauit ; nec per Legatos idef- 
fecit , fed ipfe in Galliam profeclus, cum ' Rege non fol'um egit , vt 
1» Philippus e carcere educeretur, cori verità aggiunfè, fed etiam cura- 
ir nit, vt Margareta Filia Ducis Borbonij Fratti fuo Philippo in ma- 
f trimonio coniungeretur , & ipfepartem Imperij fui eidem donauit. 

^ Tutto quello fece il Scruo di Dio, penfando di poter viucrc egli, 
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e lo Scaro quieto tra le braccia della fedeltà di Filippo dapoiche l' ha- 
ueflc tanto benignamente accolto nel feno della fua bcncuolcnzaV 
Ma le catene de’faùorf non legarono le mani à chi la vaghezza di 
maggior potenza conlìgliaba di sfoderar la fpadà, per acquirtar(ì 
atfoluto -comando . La Politica nonèocchiura che pc’ fuoi incerdTi. 
Quanto può ritenerla dal giugner a* fuoi vantaggi ò cieca nói vede, 
ò ambiziosa lo calpefta . Così fece il Principe Filippo, che liberato 
dalla prigione di Loches, attediò pofeia il fuo Liberatore nel Cartel- 
lo di Momiliano , doue s’ egli lì portò con Amedeo da ingrato, e di 
ardito , Amedeo trattò con lui da Santo, e da indulgente, perche lo 
vinfe con la demenza, e 
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Degli altri Fratelli , e delle Sorelle del Beato Amedeo. 

•r • C A P. XVIL 

Ltrc Luigi Re di Cipri , e Filippo Conte I. 
della Brclla il Beato hebbe cinque alcri 
Fratelli, e otto Sorelle. I Fratelli furono 
Giano Barone del Focignì, cdiBcauforr, 
Signore di Vgina, c di Fauerges , e di 
Gordans giuridizioni per cui , ritrouan- 
do che relè omaggioad Amedeo 1 Anno 
1466. in Aorta , non sò come Monlìg. 
della Chiefa dice , che indugiale à pi- 
gliarne il portello fino all’Anno 1468. Si ammoglio con Elcna di 
Lucemburgo , Figliuola di Luigi di Luccmburgo Contcftabile del 
Regno di Francia, e poi con Maddalena di-Brettagna . Fondò 
Conuento di S. Francefco di Clufes nel Focignì , fece molti doni a’ i,. sl2 . 
Monafterj diPomicrs, e di Toloyre, e morì nel 1491. Luigi XI. Re 
di Francia volendo haucrlo à fuadiuozione, ricorfe , per guadagnar- 
lo , agli vfficj di Amedeo , che paffando leco di tutta corrilponden- 
za era l’ arbitro de* fuoi voleri . Il Signore di Cantamerla fu quegli , 
che portò ad Amedeo 1 ’ iftanze del Re, c riportò al Re medefimo 
la rilpofta di Giano, mollo dal Beato à dichiararli del fuo leguito. 

tenore della Lettera del Re di Francia 
Al Beato Amedeo. 

ecidio Fratello , e Cugino mi raccomando a voi . Ho riceuuto te II. 
voftre lettere dal Signore di Lint ^ , che ci hauete mandate , dalle 
quali , e per altro conofco il voflro buon amore , e affetto verfo dt me, 
e’ l dejtderio , che hauete del mio Jeruigio , onde vi ringrazio di tutto Sm. 
cuore , e fempre me ne ricorderò , mentre faro viuo . E perche adeffo 
per hauere hi fogno del Signore di LinZj , non potiamo rimandarlo a 
voi , come appettate , mando Gtacomo Berles , Signore dt Cantamerla 
portatore di quefie , il quale alla lunga ho informato dt quanto vi deue 

P dire. 



* 1 4 Vit* del Beato Amedeo Nono 

dire . lo vi prego , (he preftiate fede à quello vi dirà da parte mia , 
come s‘ io mede fimo ve lo dicefsi di mia bocca ; e quanto più prefto po- 
trete, mi facciate fapere nuoue di voi . Vi prometto fi opra la Fede | 
mia , mio Fratello , e Amico , cti io compirò , e oJferuero,fen^a man- 
cami , quanto il fopradetto Giacomo Berle* approuerà , e conchiude- 
rà con voi , ne mai vi abbandonerò , ansa in tutto quello mi farà pof 
fibile procurerò il voftro onore , bene , e grandezza, per accrefcerui 
di potenza, e Signoria , e per difendami, e aiutami contro tutti que- 
gli , che vorrano nuocemi , impiegherò tutto il mio potere , quanto pe \ 
miei affari flefsi , e di mio proprio Figliuolo , che per tale vi terrò , e c 
Rimerò ftmpre tutta mia vita . A Dio mio Fratello, e mio Amico . , l 
Dio vi dia quanto io defilerò. , 

III. L’ effetto di quella lettera fu la pronta interpofiziooe di Amedeo j 
Nat apeitg. appteflo il Fratello , e la dichiarazione dell’aderenza alle parti della I 

Francia fatta da e do Giano con fuo tiramento , c lettera fegnaca in c 
Annelyli ij. Settembre 1468. 

IV. Giacomo Conte di Romont, Barone del Paclc di Vaud, Caua- a 
lierc del Tofon d oro, Partcggianó del Duca Carlo di Borgogna, e 

r*r*i.iit. j.^ 1 Malfimiliano Arciduca d’Aurtria, nobiliffimo fregio dell’ armi di P 
iàf. 67. amendue , fegnalatolì nelle guerre dell’ vno contro iLiegefì , e negli f 
alfedj dell’ altro (òtto di Terouenne, come anche nella Battaglia di f 
Guinegasle, doue meflo piede à terra con lòlo ducento Caualicri, £ 
fu principal Autore della rotta data a’ Francefi , c riportonne il vanto 
di efperto , e valorofb Capitano; infelice folamente nelle due cam- c 
Cimimi Ma P a g nc contro i Suizzeri lòtto Granfon , e Morat, nelle quali fe per- d 
«f.ii.tcy. .dette le Terre del fuo Appanaggio, per fortener le parti della Bor- c 
gogna, faluolfì da due rotte, che disfecero cutta l’ ideila Borgogna 
coll ardita intrepidezza del filo cuore . Apparcntolfi con Maria di ; 

. Luccmburgo Conceda di S. Polo , di Marie , di SoylTons, e Conuer- f 
fàno, Vilcontclfa diMeaux, Signora d’ Enghien , dalla quale ricc- ; 
«ette vna fòla Figliuola Spofa di Enrico Conte di NalTau . Andò j 
all’altra vita nel Cartello di Ham in Picardia l’ vltimo di Genaiodel ( 
1480. Per quanto riguarda il Duca Amedeo portollì anch’egli lòtto c 
la Fortezza di Momiliano , oue infìeme col Conte di Brelfa ammi- j 
rò la manfuetudine di lui irritata dall’offefe, abbracciar gli offen- 
sóri . Da quel punto in poi non macchinò mai più fedizioni, arrot |( 
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fico di armarli contro vna bontà, che non mericaua di ritrouar ofti- 
lità ne* Fratelli , mentre non iàpea trattar i fùoi Fratelli da Tuoi ri- 
mici. : 

Aymone , che ne* Tuoi più teneri Anni da morte acerba rapito, V.' 
preuenne l’ Huomo di Dio nell* andar alla gloria del lùo Signore. 

Pietro, il quale dedicato allo (lato Ecclefiaftico , con le rare doti V I. 
del Tuo religioliflìmo animo crefcea fplcndor (ingoiare delle fagre 
Mitre, fé nel fiore de' Tuoi Anni non hauefle compito il breue pc-nitm. n«. 
riodo de’ Tuoi giorni . Monfignor della Chiefa , nella ferie degli Ar- 
ciuefcouidi Tarantafia lo fà Figliuolo di Giacomo di Sauoia , e du6. c*iiì» 
Maria di Lucembùrgo, nel che fi contradice , mentre nel Catalogo* 7 *”'^' 4 *'' . 
degli Abbati di S. Andrea di Vercelli, e de' Vcfcoui di Geneua lo 
riconofce per Figliuolo del Duca Ludouico . Morì in Torino, e 1 ’ 

Epitafio fepolcrale indica che ripofi in Pinerolo nelle tombe de’Prin- 
cipi della Cala di Sauoia , leggendomi! 

Anno Domini MGCCCLV11I. die xxi. Ocìoèris oùyt Reueren- 
difsimus Dominus Petrus de Sabaudta gpifeopus Gebennenfis , £5* c. 

Gio. Luigi Abbate di S. Andrea di Vercelli, di S. Benigno, di 
Payerna,d’Ambronay, pel zelo delle gregge comelTegli ottimo Pa- w</r 
flore di Moriana , e di Tarantafia , e poi lodatiflimo Principe , e Ve- mitftm*. 
feouo anch’ egli di Geneua . La morte lo rapì dal pefo , che lèco re- 
cano la vita , e 1 * Ecclcfiafliche Mitre li 1 1 . di Giugno 1 4S z, 

Franccfco confàgrato anch’ egli agli. Altari , c dopo di edere fuc- Vili, 
cèduto a’ Fratelli nel Vcfcouado di Geneua, dichiarato Arciucfcouo^, ckr ^ 
d’ Aufch , e finalmente chiamato all’altra vita nella Città di Torino*". »• 
correndo il raefe di Maggio del 1491* 

Trà quelli due Fraceili mitrati , e’I Duca Scruo di Criflo pafsò 
quella corrifpondenza di animi, e di.coflumi, che può fupporfi tra 
Perfonc fagre , e vn Principe Santo. Gio. Luigi folo entrò nella con- 
giura di afficurarfi della perfona di lui , e di quella della Duchefla 
Iolanda, per maneggiar poi lo Stato à modo fuo , ma fu il primo, 
che fl ritirò dal campo per ridurli al fuo douere , e di Parteggiano • 
della guerra, diuentito mezzano della pace, cooperò fingolarmentc 
alla fermezza della concordia . E ciò badi de’ Fratelli del Beato. 

Margherita la maggiore delle fue Sorelle, dopo le promeffe fatte IX. 
con Adolfo Principe'di Gueldria , fu fpofata à Giòuanni Marchcfè^"'"-^^ 

Pi' di 
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cuuiftrti. Jj Monferrato, e dopo i funerali di lui accompagnoffi con Pietro di 
lt Geniti, i Luccmburgo, col quale, defunta in Bruges 1 ' Anno 148). ri polì 
>.*>• nc |j* Abbazia di Ceruocampo , fotto quell’ Epitafìo , (piegato da 
noi in Italiano . Qui giace l’ alta , e potente Dama , Madama 


Gmt. 

». m 


IX. 


Margherita di Sauoia , Figliuola maggiore del Duca di Sauoia Lui. 
a. T. 1. i £ ou j co ^ e Madama Anna di Cipri , Figliuola del Re di Cipri , 
Sorellamaggiore della Reina di Francia Carlotta , la quale morì 
nel Caflello di Chiftelle in Bruges, la Domenica dopo la metà della 
Ouareftma , nel mefe di Mario C Anno MCCCCLXXXIII. Pre- 
gate Diopereffa. ..■* , _t ,■ . ^ 

Anna, che nel fiore dell’ età puerile (piegò il volo verlò il godi- 
mento del femmo bene. 

Carlotta Dama di alte virtù, c giglio degno di federe Cui Trono 
di Francia, Compagna di Luigi XI. da lei fpofato mcncr’cra Delfi- 
T*rnuitRt.no di Vienna. Quello Matrimonio diede Carlotta Sorella di Ame~ 
cù.e a,!*», deo per Moglie à Luigi, del qual hauea Amedeo per Conforte la 
taf ‘ 31, Sorella detta Iolanda . Collegò maggiormente le Corone di Francia» 
e di Sauoia con gli animi , e colf armi de’ due Cognati . Fù trattato, 
e conchiufo dal Duca Ludouico , e Amedeo, per efler via più e di ^ 
(àngue, edi amicizia al Delfino congiunto gli fece quella promcfTa. t, 


X. 


j?” Amedeo, Figliuolo maggiore di Sauoia , ‘Principe di Piemonte: 
tfiir. g ne ti. confi der andò Conore, che il potentifsimo mio Signore Monfignor il 
éc.aoim Delfino fa Vienna fi e comp taciuto di fare à potenti fimi miei Si- 


gnori il Duca, e la Duchejfa , e à tutta la Cafa di Sauoia , vnendofi 
' ~tMh 


con matrimoniai legge alla potentifsima mia Signora, e Sorella 
dama Carlotta di Sauoia , e*acconfentendo , che lo fpofaltljp tra me, 
e la mia cari fuma , e amatiftma Compagna Madama Iolanda di 
Francia fua Sorella, fi facefie alla pre farsa fua , come anche la fret- 
ta parentela, e cordtal amore, che paffa tra lui, e’ l fudetto potentif 
fimo mio Signor, e Padre . Defiderando, che il medefmo amore ogni r f 
giorno più fi accrefca , cinfieme riconofcere, com'e douere, C onore , j 

eh’ è piaciuto ad effo mio Signore il Delfino di farci , come fopra . Al ( 
prefente, col beneplacito, e coli' approuazione del fopradetto potè n- ji 

ti fimo mio Signore , e Padre ho eletto , e con quefte mie pre finte- 
mente ricònofco il detto Delfino per mio Signor, e Padróne', egli pro- 
metto fopra lamia Fede, e giuramento del mio corpo , e su l’onormio » 
t ■ che 
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che da ora auanti io impiegherò in fuo feruiz^io la e PerJon 4 ,imiei beni, 

* e tutte le forile mie auanti, e contro tutti quegli , che vorranno dan- 

- neggiarlo , ò far co fa , che fa in fuo pregiudtcio , in qualunque manie- j 

* ra quefto fi fia, &c. E per maggior ficwezj^a di tutte , e di ciafche- ' 

’* duna delle cofe.fopradette , ho fofcrttte le prefenti di mia propria 

i mano , e fatte fuggellare col mio proprio fuggello . Ciamberi li fj, 

>« Mario dell’ sinno 14. fi , Segnata Amedeo. 

!< . * Tal prò meda egli fece , e (Tendo Principe di Piemonte, e ne go- XI. 

*• dette poi i frutti, quando, morendo il Padre, di Figliuolo maggio- 
re , diuenne Duca, e Sourano. Hcbbe Tempre la fpadadi Luigi cosi 
» per difcfir della fua Perfona , come per appoggio del fuo Trono , e 
la Nobiltà Sauoiarda , che per l’ inclinazione al Fratello minore, pie- <?. 
di gaua à pubblica (edizione, vide comporti i (uoi ribellanti moti coll 
fr ombra (ola di querta Rcal protezione . Alcuni raccontano, che il }.«/>• 60. 

*• . Beato con Bonna DuchclTa di Milano alliftcrtc alla medefima Car- 
li lotta, quando l’Anno 14 67. fu riceuuta (biennemente in Parigi <*• 

a Ma eglino s ingannano , perche in detto tempo Amedeo fi ritrouaua 5 
in Piemonte, lo (pofàlizio di Bonna con Galeazzo non era ancor Ce- 
li, guito, e ’1 Compilatore dell* Irtoria (candalofii, il quale vide, c pun- 
ii». oralmente defenfle quella funzione, non dice altro, fc non che, Car-^ 

lotta faccfle tal entrata, hauendo (eco Bonna di Sauoia fua Sorella. aerJìu* 
ifi 1 Quell’ altra Carlotta, che Paolo Emilio, Lamberto Vuanderburchiop‘^j v *’ 

I .narrano eflerc (lata Figliuola del Duca Ludouico, Sorella del B. Amc- 

II deo , c Spofa di Federico fecondo Re di Sicilia, è fauolofa. 

il Bonna chieda in matrimonio da Odoardo Re d’Inghilterra , fu XII. 

1, poi congiunta con Galeazzo Maria Sforza Duca di Milano . Con- 
,, correano in querta Principerta rarirtìme prcrogatiue . Il facond’Ora- 
!> tore Filclfo dice : Chi potrà inuentarfi lodi tali dell' inclita nofira^aaffuf, 
r Duchejfa Bonna , eh' ella non ecceda /’ opinione di lui ? ‘Tralafcio /*£“*?’ G f‘ff 
ti fua pudicizia : la benignità: l'Umanità: la mode fi ia: la continenza: giftiSl ri- 
ti la religione : la diuo ftone : la clemenza : ogni altra fòrte di bontà/" 14 tUE ^’ 

,1 Galeazzo conofcendoìa tale , le confidò la tutela della (ùa Prole, e BmuriLc 
fi la reggenza del fuo Dominio , mi Ludovico Sforza , detto il Moro, 1 ™ •ucrfi*. 
f, le contraftò l’vna, c l’ altra . Vago di opprimere l’ottimo Nipote, 
j» e di tiranneggiare l’opulenta Signoria, non foffcù di veder quegli 
,0 configliato dalla fauj firma Madre, e querta regolata dalla clementi^ 
h lima • 
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lima Duchcfla . Di quanto gran cuore ella il forte , Io foggiugnef 
ifterto Filclft) : Vedefle certamente voi fa/tp: vedétte dico : quanta i 
* grandezza d'animo , e vigore ad'a dimottrajfe negli vi timi notturni 
tumulti, ò pii* preflo furori dell a' congiura dtmcjitca . Chi non fi ftua r 
‘ t ’ pira dell'intrepido , e mutuo animo dell' Eroica Bonna in vn tanto , 
coti f ubilo , e impenfato rijchio : Con qual mcrcdibtl fiducia volle pi- 
gliar /’ armi : vfeir dal Cattello : e venir da vicino alle mani con gli < 
Autori di vna sì gran (celeraggine tanto barbara , e inumana ? Arac- ( t 
deo anche con quefte nozze procacciò la quiete a’ fuoi Vallarti. Car- j 

lotta Spofa del Re Luigi era vincolo della buòna corrifpondenzatrà K 
i lui, e la Sauoia, Bonna accompagnata con Galeazzo era la ficu- g 
rezza dalle oftilità tra’l Piemonte, c l’Italia . Continuò Galeazzo (j 
per qualche teihpo ad infettarlo- , ma finalmente , eftint’ ogni pen- J. 
fiero di guerra, trattò non da nimico, mà da Cognato. fc 

XIII. Maria data al Conteftabilc di S. Polo, c dòpo la Sorella maggio- q 
re Margherita , ornamento anch’ella della Cafa di Lucemburgo. 
Pietro, che tal’ era il nome del Conteftabilc fuo Marito, godea ne’ [j 
diftidj de* Grandi . Amedeo, nobilitando il letto di lui con la coiti-: 
pagpia di fua Sorella , mirò à fargli contrai fcco vincolo di parente- 
la, e obbligazione di amico . Meritò Ipde di haucr inlegnate le arri 
della concordia eziandio à chi riputauafi à gloria di erfer 1 Autore 

PutrtMdtitile’ rumori. Pietro non lòppe approfittarlenc ; La vita di Luigi XI. 
i. ». I9 di c eich’ egli ornaffe i fuoi ftcndard) con vn’imprefa, ch’era indizio, j 
4 di vn " an * mo riuolto à tener i Principi della Francia in continue dit 
cordie . Moti infelicemente , c’ifine funeftocon cui termino la vita, 
fu pera de* fini torbidi, co’ quali fomentaua lecontclc. Maria per- 
duto che l’hebbe, non palio alle feconde nozze con Amedeo Con- 
te della Ciambra , come rifetilcono Claudio Paradino i e Stefano 
Lufignano , perche morì vedoua nel 1475. ne tù Madre diElena di 
Lucemburgo, Moglie di Giano di Sauoia, Conte di Geneua, fico- 
me fente il Pingone , perche quella Elena era nata al Conteftabilc 
dalla prima Conforto. 

XIV. Agncfe collocata con Franccfco di Orleans , Conte del Duncfo, 
di Longauilla , e di altri luoghi, Vifcontc di Meluno , Gouernatore 
della Normandia, e da lui , non l’ Anno 1495. , nel che non deuc 
darfi fede al Pingonc, ma l’Anno 1 j 08. feparata, per colpo di quella, 

„ che 
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i che i niuno perdona . Il Corpo ripofa nella Chiefa di N. Signora di 
| Clcry , e le vifcerc in quella di S. Gcnoefa di Parigi con quella rae- 
« moria volgarizzata . Dentro A quefio angufio /affo rincbiudonfigl'tn <*£ 
b te fi ini della nobil Signora Agnefe di Sauoia , Moglie del fu MuRri/- 
# fimo Conte Dunefe , la quale dipofe la mole della carne li fiedici di 14 .fi. 
pi Marzj) /’ Anno del Verbo Incarnato mille cinquecento e otto . Qucftw**- 7- . 

due Sorelle lafciatc nubili dal Padre , ritrouarono il Padre nel loro 
'• Fratello maggiore Amedeo* il quale l’Anno *4 &6. le prouidc di 
» Hcca dote, e di nobilitimi Mariti. Anzi il Redi Francia, per l’amo- àj 

11 re , che pórtaua all’ illcllò Duca , volle che i Trattati del Maritag- 4 j 

e gio fi ftipulalTero alla Tua prefenza , aggiugnendo, per maggior y ' 
a fplendidezza della dote à quella di Margherita il Contado di Guyfa, 
a la Signoria di Nauion, e’1 Contado di Eu, e à quella di Agnele la 
fomma di quaranta mila feudi da efiggerfi nelle Signorie di Mure, di 
1 » Oyfans , e di Langes. 

» Giouanna, che fu l’vlciroa, morì celibe, ccon la ghirlanda del- XV. 

» la fua purità finifee di coronar di gloria la ferie de’ Fratelli, e delle 
:• Sorelle di quello Principe Seruo del Signore. 

» . ’V • ' . . » * 
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Smetti, 


Ebbe Amedeo più del celertc, che Jel ter- 
reno, e però non può efler che bréue que- 
llo Capitolo, in cui , dopo hauer ragiona- 
to di quant’ operò, per ingrandirli nclCic- 
lo, refta da vedere quanto, c come accre- 
fcefle il Tuo Dominio interra . Egli ricu- 
però dalle mani del Duca di Milano Ga- 
leazzo Maria le Piazze di Valenza fu’l Pò, 
con le Ville, 'e Cartelli tolti alla Cala di 
Sauoia da Francefco Sforza fuo Padre. 

Dilatò le Signorie , che polfedea nella Prouenza con la fommef- 
fionedel Cartellare l' Anno 1468. fpontaneamente fottopofto alla 
g&G—to-fa Souranità da’ due Fratelli Lafcari, Antonio, c Bartolomeo, Fi- 

lt ProM. *p- - ' _ ... . .. - 


ftritntnti ai- gliuoli di Guglielmo Lafcari Conte di Vcntimiglia* che per la vo- 
i w Tt lontana fommtflione di elio Contado del Cartellare ne riportarono 


se. 60. 


in premio il Feudo di S. Agnefe , con vn bclliflìmo Cartello. 

Diede Rouanfinoalla Famiglia Fiefchi , ed hebbe da lei il Cartel- 
lo di Monte-caprello ora detto Moncriuello , Luogo onorato del ti- 


^ùmt mitfi - tolo Marchionale, in cui per goder vn Ciclo più falubre qualche 
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»■ • p - * t- volta fi trasferir» , efletrtJbui ancor oggidì vna ftanza , detta del B. 

Amedeo, peàcrederfi quella, in cui egli dòrmiua, tdi quefto Luo- 
go accrefciuto alla Prouincia Vcrcclleic egli fece vn dono , iua vita 
durante, alla Ducherta Iolanda. 

IV. Incorporò alla Prouincia della Breflfa le Signorie del Villars, 
ifiori* iUiu^~‘ o y es ’ H auoet • Quelle da Vmberto vltimo di tal nome. Signore 
Bufa p. 2. di Thoire , e del Villars erano ftate prima alienate con vendita fatta- 
'**• 117 • ne ad Amedeo Vili. l’Anno dell’ vmanafalute 1414. Filippo di Leui 
Vifconce di Lcutrech, che al detto Vmberto, morto fenza Figluoli, 
era fucceduto nell’ erediti , hauea anch’egli trattato con la Cala di 
Sauoia, per Iftrumento fatto in Ciamberì 1 Anno *45 l - 1* 

di ritener elfi Luoghi del Villars , e di Thoire con tutti gli 

altri, 
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altri , che pollcdea nella Brcfla in Feudo ligio . Ma perche dal Tuo 
Auo forfè erano flati comprati, ma non pagati, Amedeo afficurò 
l'vnione loro alia fua Contea con lo sborfò effetti uo di trentacre mila 
feudi d* oro dell’ vltimo impronto di Sauoia , e però Gio. di Leuis 
Vi/conte , nella ; nuoua cedrone fattagliene il primo di Febraio del 
1469. foferitta H. Pignati , dice : In nomine ‘Domini noflri lefiu 
Cbrifli . Amen . Anno eiufdem Domini millefìmo quatercentefimo 
fexagefimo nono à nat itti tate fumato , Indizione fecunda, die prima v 

mcnfts Feéruarif: Per hoc prtfèns publicum Inftrumentum , cunblis 
fiat manifefium quod Ittufiris Dominar Ioannes de Leuis Comes de 
Villanjs Domtnus Annoniaci , &“e. In prafentia mei Nbtarij fubfi- 
guati,® 3 tejlium inferita nominatorum perfonaliter confiitutus,jciens , 
certus , prudens, fpontaneus , non vi, non dolo, non meta indù- 

£lus , fed esus libera, è? [fontane a voluntate, de iuribufque finis, 
ac factis, nec non valore rerum inferius mentionatarum , earumque 
quali tati bus pieni fisime , vt offerii informami , prò nonnullis fuis 
terris , vt dicit redimendis , eiufque arduis negotijs , 0* necefsttaùbus 
fuccurrendis , vendi: in perpetuum , titutoque pura , perpetua , (f 
irreuocabilis vendi tionis dat , tradii , & concedi t omnibus eis via , 

& iure quibus melius fieri potefi , & intelligi , Illufirifsimo Prin- 
cipi y Domino Domino Amedeo Duci Sabaudta , &“c. e poct> 
dopo , &“ pramijjam venditionem , iurium/jue , (f attionum remif 
fionem facit pretto, & nomine pretfj , triginta trium mille feutorum 
cunei Sabaudi a neuorum , quod quidem pretium ipfe Domtnus ven- 
ditor habuiffe , (f realiter recepijfe confitetur à prafato lUuflrifsimo 
Domino nofiro Duce Sabaudta emptore. 

Riacquiftò parimente le Signorie alienate da filo Padre per foc- V. 
correr il Re di* Cipri Luigi Conte di Geneua , e tra efTc quella dc!c, Fr*»»/» 
Baliaggio di Gcs venduta i Gio. Conte di Digione , ficomc il Ran-£^Y,?a« 
zo afferma , e con lui anche if Pingone. 5 *» 

Che Gmilmente il Beato afficurafTe nella Cala di Sauoia lafoura- VI. " 
aita del Contado di Nizza aggiunto alla fua Corona da Amedeo il 
Rollo , e ciò coll’ acqui (lo di molte ragioni, che gli furon cedute, 
lo dicono i medefimi Autori. 

Benché pochi liano quelli acquifli , fono però molto oonfidera- 
bili , c da non ti alafciarfi di di (correrne per alcuni motiui . Il primo 
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ir in commendazione della limofina . Il Beato lèdette nel Tiono po- 
chi Anni , ne* quali hauendo ritrouatc le finanze cariche di debiti 
fatti da fuo Auo , e da fuo Padre , foddisfece a' creditori le non in 
tutto, in buona parte. 1 Tuoi Fratelli erano molti, e’ loro appanaggi 
ben pingui, mentre tre foli di elfi godcanfi tutto il Contado del Gc- 
neuefe , e del Focignì , la Prouincia della Brcfla, e’1 Paefc di Vaud, 
fenza altre giuridizioni . Dilpendiofiflìmi furono gli aiuti dati à Car- 
lotta fua Cognata, e à Luigi Re di Cipri fuo Fratello , Nelle fab- 
briche, e ne’ miglioramenti de’ luoghi pij fparfe con gcncrofa mano 
quantità di danaio . Somminirtrò inoltre molto copiofc prouifioni 
a* poueri . Ora , che, non ottante tante grandi vfeite di danaio, non 
ifceroafle punto delio fplcndor Ducale, e di più gli reftaflcro fomme 
di contanti da comprar, c redimer Signorie , quelli non potè egli 
cauarc, che dagli empltimcnti della pietà . Chiunque in .ciò, che fi 
porge per compalfionc al poucro , per religione a’ T empj , e per con- 
tribuzione alle guerre contro gl’ Infedeli , sà far vfura con Dio, può 
in Amedeo vedere quanto elfa vfura con Dio fatta rielea lucrola sì 
nel cambio de’ beni eterni co’ temporali, e sì nell’ accrefcimcntode 
medefimi beni caduchi. . 

11 fecondo motiuo fono le doti del B. Duca , che rilucono ne’ fu» 
detti aumenti da Jui fatti alla Souraniti della iua Famiglia. Il Cartel- 
lare, luogo polTeduto da Signori indipendenti, tu con tponcanea 
Soggezione da elfi fattane, incorporato allo Scettro di lui, e in que- 
lla lòmmclfione Ipicca il lòaue comando di vn Principe , che inui- 
taua , e traca à le il volontario valfallaggio delle Signorie confinanti 
con le fue. Moncriuello, ò fìa Montecaprelio nel tempo delle guer- 
re ciiulrm*, così ritruouo appreifo Franccfco Agofii no della Chiefa, 
fipr*»- Capello forti fumo , ma efiendo da’ Vefcoui di Vercelli infeudato d 
z«mìm 7 j Fiefihi, Qenouefi tomi di Lauagna loro parenti, non potendo i fuoi 
' *’ terraZtZjam fopportarc /’ oppressioni , che giornalmente loro veni nano 
• fatte dal Conte Antonio dei Fiefco Fratello , e Luogotenente del 

Vefcouo Ludouico fi diedero nel 1 3 pp. al Conte Amedeo , che fu indi 
- primo Duca di Sauoia , Principe ( come dicono le parole del mede - 

' fimo contratto ) dtfenjore delle Chiefe , tutore de’ pupilli, vendica tor 

, ^ dell" ingiurie , faluatore della giufttzja, domatore de' ribelli , e beni- 

gno conferuatore de’ fuoi fudditi . Fi* tuttauia tjutfta PiaZtZja dal 
? r Con- 
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F Conte Amedeo nel 14.31. re flit vita dopo la pace a' mede fimi Ft efebi, 
^ mediante /’ aderenza, che gli. giurarono per Mafferano , Creuacore, 

M Buffonengo , e /ileccia loro Caftellt , ora Luoghi del Principato del 
; 8 mede fimo ALtaJferano da'. Peneri Bielle fi, corri Eredi de' Fiefchi te- 

Jt nato . Quindi fu poi permutato da' medefimi Fiefchi col Du- 
d, ca jimedeo il Beato nel Caftello di Ròuanfino , così operando Ame- 
«■ dco , che per via di cambio reftaflc alla fua Corona vn Caftello di 
tanta importanza, da’ Tuoi Maggiori già tenuto, c poi refe a’ Fiefchi, 
«i mentre non lo polfedcano per ceflionc de’ legnimi Signori , mà per 
» follieuo degli opprelfì abitanti. 

M I Contadi del Viliars, di Lòyes , di Auuoet, e loro pertinenze 
ffl cadcrongli nelle mani mediante vno sborfo effèttiuo di trentatre 
gli, «mila feudi , tutto danaio congregato dall’accuratezza {opra le fìnan- 
e£ . ze , auuanzato da’ ludi fouuerch j della Corte , c deftinato a»d vn’ot- 
» timo impiego . In tutti tre il prudente Lettore deue riflettere alla 
pui buona Politica , con cui fi gouernaua , mentr’ eflcndo qucfti Luoghi 
ir fituati nelle vifcerc delle fuc Prouincic , l vno à quella della Brcd'a, 
« l’ altro al Vcrcelielc, e l’altro a’ confini di Nizza , ogni retta, e ma- 
tura ragion di Stato volea, eh’ egli con danari , c con permute li ti- 
lt raffe à (e , per vnire ffuoi diftretd , c ftabilir la quiete di cflì Popoli 
le colf ingrandimento delle Tue giuridizioni. 

cj Il terzo , e vltimo punto è contro gli Staeifti , che imbeuuti delle 
il maflìme machiauelliche vogliono lo Audio della diuozionc efler di- 
rettamente oppqflo all’ arte del regnare > e crollar que’ Troni, che 
1 fon’ occupati da Principi pi}, e non Politici . Amedeo fu Duca pio, 
c Principe feliciflìmo . Le calamità, cheaftlifTero i fuoi tempi , non 
flagellarono il fuo Stato . La guerra , che lànguinofa fcorrejia per 
tutta l’ Europa, rifpcttofà non penetrò ne’ fuoi confini. Ne’ (agri edi- 
ficj , c nel fòuuenimento de’ poueri confumò tefori , fenza mai fcar- 
1 feggiar di ricchezze . Alcuni Luoghi furongli refi dagli occupatoti, 
altri alfoggettiti da’proprj Padroni ; alcuni rimedi per cambio , altri 
; per contanti . Dilataua maggiormente le fue Signorie, fe dimoraua 
> più lungamente tra’ mortali j che in quelle , e altre maniere Iddio 
Volle dar à vedere non mancar le grandezze della Terra à chiunque 
, non ricerca che il Regno de’ Cicli. 
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Dell’ anione della vita contempla! ina ali attuta. 
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’ Orazione dipinta da’ Teologi in vocale, 
c mentale , ò fciolga la lingua in (agri ac- 
centi , ò pure impenni l’ah a’ diuotipen- 
fieri , Tempre intreccia quei vincoli amo- 
rofi , i quali dolcemente vnifeono l'anima 
ragioneuole al fuo Creatore. Amedeo ad 
effetto di viuere più flrettamente abbrac- 
ciato all’ vnico , e fommo bene, farebbe!!, 
con la mente , e col cuore all’ cfcrcizio di . 
quella virtù indilfolubilmente applicato , ogni qualunque volta, co- 
gnofccndofi Sourano , c per conigucnza obbligato à Le , e a’ Tuoi, 
non haueflc Rimato fuo doucre , come in fatti era, di applicarli alla 
vita nuda di Orazione, c di Azione, in tal maniera che le funzioni 
di picti rubaliro l’ore alle applicazioni del gouemo, c le cure del 
gouerno inuolaflcro il tempo alle funzioni di Religione •, a fuo tem- 
po l’orazione lo rapide à trattar con Dio , e à fue horc il bifogno de 
Sudditi lo trattenelfe con gli huomini . I Santi Padri paragonano la 
vita contemplatiua à Rachele bella,, ma Iterile , c 1 attiua a Lia mcn 
leggiadra, ma feconda; à Maria alcoltatrice , c à Marta conuitatricc 
di Crifto ; l’vna adagiata lòtto l’ombra foaùc dèi Celeltc Amante , 
l'altra occupata ne’penofi fudori del fati colo fuoroinillcro . Quello 
diuota Principe tenendo l’Orazione, e 1’ Azione per Sorelle , tal- 
mente affratellolfi con elTe , che quantunque 1 orazione con la fua 
dolcezza maggiore fi guadagnali in lui qualche parzialità di genio, 
l'altra però mai non potè dolerli, eh’ egli freddamentente 1 abbrac- 
ciali. 

Infìn’à tantoché viuette il DucaLudouico fuo Padre, parucche 
la vita contemplatiua foli la lùa più gradita . Pcrfualò dall amore 
di quella , fi ritirò nelle Signorie alignategli per fuo lòflentamento, 
douc hauendo la carriera del tempo interamente aperta all arbitrio 
del femore , comodamente rallentaua tutta la briglia al corfo della 
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diuozione . Abitaua vn Palagio regolato al modello delle folitudini. 
Pcrmettea à’ pochi l' ingréflo nelle Tue danze , delle quali il filenzio, 
e'ifegrcto eran gli Vfcieri . Vi fi trattenca col Signore , non mai 
meno folo d’ allora, quando era. più folo . Pataggiaua per la Corte 
feuza corteggio, aline di viucre con la mente adratta dalle bataz- 
zedella terra , c immerfa nell* ammirazióne del Paradifo . Era alie- 
t- no dal conuerfare-co’ medclimi fiioi Cauteri , per imitar più viua- 
Sr mente l’ Apodolo delle Genti, il quale dicea : Conuer fatto noftra in 
» Ccchs ejl . Quindi nacqqe , che le pcrfonc più accorte, conofcen- 
n dolo, nel mirarla, a (Torto in Dio, prcfàgiuanlo , e prcgiauanlo qual 
il Principe Diurno, e i meno fenfati, attribuendo l’ attrazione della 
i(. mente à poca yiuàcità d* ingegno , appena tttmauanlo degno d’etar 
d paragonato.a’ Fratelli . Non mancauano Minittri, i quali chiedeua- 
no frequenti vdienze , c, ad arte, gli fi prefentauano innanzi per dif- 
t», correr (èco di varj emergenti , penfando di far bene nel diuertirlo. 
i Mà gli riprcndca la fidatiflìma Compagna , e amatiflìma Conlorte 
;1 Iolanda, della qual’ è fama, che, oltre varie diligenze, data taluolta 
I0! in perfora alla porta della camera , accioche niuno entrata ad inter- 
d rordperilgullofpirituale, ch’egliprouaua nel lodare la Diuina Mae ud,/ff c 'ì, 
■5 dà , c contemplare la Tua grandezza . Quello era veramente vn volei 
i la Spofa terrena alTumcrfi verfo il temporal Conforte le cure proprie 
,f del miftico Amante in fauore della Spola fagra . Mà fe Amedeo 
: hauea tolta à quell’ anima inferuorata la gloria di foggioruarc fòla 
, dentro la Cella vinaria della carità Diuina , e Ipecolandone gli arca* 
ni , retar forprefa dalla fobtia ebrietà dello (pirico , ben porca la pru- 
dente Compagna variar il tenore dell’ amorofè premure , e fcop- 
( giurare , non le Figlie , mà i Figliuoli di Sion , à non inquietai i dol- 
; ci fòpori del fuo Difetto, fino ch’egli medefimp fi dctalTe. 
f Mentre la vita contenapiatiua sfioraua per le delizie Tue la Prima- 1 1 1, 

( uera della giouentù di lui , non mancarono all’ attiua frutti da co- 
glier in abbondanza. I viagg’in Francia , e verfo il Piemonte , le 
, commcflìoni, che le fouragiug^euano dal Padre, ilgouernode’Luo- 
( ghi e fidenti nel didrctto del fuo appanaggio rifuegliauanlo di tanto 
f in canto , ne permetteangli T effer tutto della fua quiete . Quando 
? poi la Morte, troncando il filo della vita al medefirao fuo Padre,’ 

* contegno à lui lo Scettro del comando, allora egli per accompa- 
gnare 
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gnare alla coltura del fuo /pirico la cura de Tuoi Popoli, compartì 
con più girila diuifione le lue follccicudini tra 1- vna , e tra l’altra . 
Sfuggì folamentc di haucr ad ingolfarli ne’penGcri di guerra, per 
richieder 1’ vrgenze di quelli tutto l’ hyomo; che però Dauide, pri- 
ma d’ inuitar l’ anime alla contemplazione di pio : Vacate , & ri- 
dete quia ego fum Deus , premile la neeelfità d’ imporre filenzio 
allo ftrepito d’ogni militar apparecchio : yircum conterei , & con - 
f rmge t arma, & fiuta combure t igni. 

Prima elicgli albori del giorno licenziàfiero l’ombrc della pottc, 
la fua vigilanza daua congedo al breue lbnnò,e fino à qualche hora 
di Sole fi trattenea nella Ganza » parlando , e confulcandofi col Oc- 
cifilfo, innanzi di comparire per trattare con gli htìomini . Vfcito 
della Camera , il paflb à dirittura era verfo la Cappella, del Palagio, 
douc ailìllca all’offerta cotidiana dell* Olita incruenta ; riflcttea at- 
tentamente ali* ineffabil bontà di Gesù Sacerdote, e fàgrificio per- 
petuo , e per ricambio di grato amore gli offeriua sù 1* altare-dei pro- 
prio feno quella vittima del cuor compunto, che fe non vcilà dajlc 
Suftnt bìiui- ferite riui di (àngue, fparge dagli occhi fiumi di lagrime .Dalla 
utdf. $. Cappella fi portaua al luogo folito del Configlio , e quiu’ i Miniftri;, 
progettaci negozj, vdiuano lerifpofte, ma lenzamarauiglia, rapen- 
do che illuminato da Dio, non potea non parlare più che da huo- 
rao . Tutt’ imparauano quanto nell’ Orazione s’impari. 

Terminato il Configlto era folito di palleggiare per le Galerie, c 
per le Sale della Corte, non già cedendo difeorfi oziofi co’ fuoi Ba- 
roni , ma continuando i fruttuofi colloquj con la Maeflà Diuina , e 
■iq quefto parere non mi confermano (blamente i Pittori , che dipi— 
gnendolo con vn Breuiario aperto nelle mani, ò pure chiufo lotto il 
braccio, vollero eternar sù le tele, c fu’ muri la memoria , ch’egli 
nel tempo di quel palleggio hauea il cuore, aperto a’foliti delizio/! 
trattenimenti del fuo (pirico , ma l’ autorità di Francelco Ranzo, oue 
ammonitóre : Ogni giorno , prima che far altro , vdtua la Santa Mef- 
uu/ft. *'/'*> e fi ha opinione , che parimente ogni giorno recitale il Salterio , e 
l' Officio grande , à gufi a dì vn Religiofo j perciocbe, (cgu’egli, qua fi 
in tutt i luoghi fi dipinge col Breuiario , or aperto in mano , or alla 
* cint’ appefo , e or fitto il braccio . Attendeu' affini alla vita con- 
templatiua , mafsime viuendo il Tadre , e mentre rifedeua lontano 
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« dalle delizie, e brighe della Reai Corte del Padre nel Paefe della * 
a Breffa , e di Vaud à lui affegnati per fua prouifione , come fi è detto , 
p; per quali deuozàoni , e altre fintili opere di pietà verfo Dio , e il Pro fi 
pii fimo piu da' nofiri Maggiori conofeiute, che da noi intefie , merito in 
» vita, che di lui fojfe ferino, che tutto fi foffe dedicato al culto di 
!Ìc Dio , e quefo amaffe, e temeffe più dì ogni altra cofit , e in morte Ti- 
ni- tolo di dtuotifsimo Principe, e pieno di buone opere, 

Ritornaua dopò quefta funzione di Maddalena, alle fatiche di VL 
x Marca , fi efponcua all’ vdienze , fegnaua le fuppliche , c fuppliua agli 
x altri doueri di vn zelante fupremo . Tratanto fi auuicinaua 1* 

/ ora del degnare , ed egli , non ignorando l’ ammaeftramchto lafcia- 
:n todall’ Angiolo à Tobia : Bona efl oratto cum ieiumo,&‘ eleemofina , 

% daua lautifiìmo pafcolo alle fue orazioni sù la Menlà frugale condi- 
li.' ta per refìciar il fùo corpo digiuno , e sù le tauole laute preparate 
p per fatollar i’ inedia de’ poucri. 

pi Dopo la refezione fua, e de’ poucri l’horc erano desinate a’pij VII. 

» ragionamenti col fuo Padre ipiricuale, alle vifitc delle Chiefè, e al 
): ricamare, in, compagnia di Iolanda que’Pallij, e quelle Pianete, ncl- 
Hi le quali la mano gareggiaua di fplendidezza col cuore nell’ addob- 
bi bar gli Altari , e nel veftir i Sacerdoti. 

M . Quanto poi fi compiaccfle nella contemplazione, c quale foffe Vili, 

I il più continuo foggetcodi lei, lodimoflra chiaramente la fuadiuilà, 
che fu il fepolcro coronato dalle fpinc, e da' chiodi del Redentore, 

. col motto: Hit animam , corpufque denoti i . Gon quefta lìmbolica 
i Idea del fuo pijlfimo genio diede à conolceje delle fue meditazioni 
l’ oggetto più frequente , cfler la morte di Crifto; ì Mifterj della Paf- 
■ fiore viui nella fua memoria obbligarlo à fepellirc i penfieri ncH’ 
audio, in cui Gesùdipofc la mortalità adunca per beneficio de’ Mor- 
i tali ; il Mondo clfer à lui crocifilfo , ed egli al Mondo, 
i Proua di quello era il non ammetter coniazione , che in Dio . IX. 

, Domenico Macanco non fi aftiene da riferir cofa di confiderazione.^„^.s«. 
i con non voler raccontare diflintamcnte : Altquos Ciues, & Subai ** 

v pinot , & T r anfalpinos , qui ad Pillai , ac P alalia eorum vocatum 
* deducete , ac fplendtde accipere voluerunt , c ch’egli vix paucis fé 
) f amili arem prabuit contemplatiuam ob vitam. Qual marauiglia ri- 
a fiutali'-’ di villeggiare , e palleggiare appreffo i lùoi Baroni chi haueua 
I, sban- 
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4 sbandeggiato dalla fua Coree i giuochi, le Comedie , le danze , le 
cacce , i buffoni , e le crapole? Chi de’ follicui permeiti alla fantità 
dell’anima, è douuti alla fanità del corpo, non godea ne tampoco 
nc’ Luoghi proprj della Corona ? In molti luoghi l’ opulento Princi- 
pe hauea Cafc deliziofe da mutar aria, e goderui Cielo più falubrc. 
Poflcdeuane tra l'alcrc vna amenifGma in Moncriuello nel Vercel- 
lefe.e vi G trasforma qualche volta. Vi fono molte fue mcmorìe,etri 
effe vna ftanza, dettala Ducale, per effer quella, in cui egli dorfhi- 
ua . Gli 3tti della Beatificazione fcritti à mano parlano di quello 
Palagio pelle rifpofte fané all’ interrogazione nona dal Marchefc di 
Pianezza Carlo Emanuel Filiberto Giacinto di Simiana vno de’ celti- 
monj efaminati . Mà quali erano i fuoi gufti in qucfti loggiorni di 
compiacenza » Villeggiaua, fenza ricrcarfi co’paflatempi delle Ville, 
chi hauea l' animo inchiodato nel Paradifo di quelle piaghe, le qua- 
li cangiarono il Monarca della gloria nel Re de’ dolori . Entraua ne’ 
giardini de’ fiori, pafleggiaua tra le fpallierc de’ mirti » c de* ciprefli, 
c rapito dal feruor eccitatogli nella mente da’ contemplati Miftcrj , 
era forija, che s’ inginocchiaflc in qualche angolo per paffat 1 hora 
meditando, ò pure reftaua immobile in mezzo dell’ Orto con gli 
occhi fidi nel Cielo, e con le guance molli di lagrime , Il piede fpa- 
ziaua tra' fiori, onde il luffo della Terra s’incorona, c la mente 
non fapea diflricarfi da quelle fpine, che all’ agonizzante Gesù pu* 
gnente diadema composero. 

^ Quelle erano le diuozioni ordinarie , alle quali altre fe nc accre- 
fceano conforme la diuerfità delle contingenze . Ne’ giorni deto- 
nati alla refezione Sagramentale la mattina fcorrca tutta nel difporfi. 
à quell’ Angelico palio, c nel ringraziare la bontà dell’ Imbandito- 
re diuino , fatto cibo dell’ Anime, per trafmutarlc nella fila Diuinita. 
Occorrendo qualche rileuante affare di Stato fi porcaua immante- 
rente a’ piedi del Crocififfo , e dal Maeflro della celcfle Sapienza 
imploraua con vmiliflime iftanze il configlio recedano per rifoluerlo 
bene . Ne difeorrea poi tanto (odamente co’ fuoi Miniftri , e abbon- 
darla di fpedienri tali , che ognuno fi auuedea benidìmo Iddio parlar 
in lui , dopo eh’ egli hauea di quel negozio lungamente con Dio 
parlato . 

Prima di fpofarc quell’ impareggiabil Iolanda, che riportò il vanto 
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4j pudica, c prudente fopra tute’ i fiori delle Figliuole Reali trapian- 
tate dal giardino dell’ altre Corone nella Cafa di Sauoia , habbiamo 
dal Cardinal Bellarmino , eh’ egli con molti giorni d’inferuorate pre- 
ghiere fi opponefie all'ardore del fenfo, e qual* altro Tobia con Sara, 
dormifie con quel Giglio neuofo, fenza che il carbone della libidi- 
ne affiimicaffe il puro defidcrìo di accofiarfi alla Moglie , per mera 
vaghezza di prole . Ma vdiamo l' Erainentiflìmo Scrittore. Cut» ad 
annum atatis ottauum dccimurn peruemjjet jimedeus , hortantc Ta- 
ire Iolandam fibi olim defponfatam accepit Vxorem , fed ad Sacra- 
rne?! tum Coniugi ij non fine multisprecibus fiè preparami , vi eius J olita 
pietas , & Tatris fpiritualts admonitio , & dottrina requir ebani. 

Quando taluolta il duro Ietto della Croce fuegliaua i Tuoi penfieri 
à bilanciar più profondamente del confitelo, per qual fine' Iddio vi 
haudTe dormito fopra il fbnno della Morte, la Contemplazione af- 
forbiua della notte intera il corlò tutto. Si corcaua, criforgeua il 
Sole, fenza ch’egli mai fòrgelTe da’ piedi di quel fanello tronco, che 
al Sole di giufiizia hauea fcruito di occafb . Era inuitato al ripolo 
dalle morbide piume de* regi] Arati , ma volaua lungi da lui rifolu- 
zione tale , mentre riflettea sù qual guanciale pofafie il capo quella 
Maeftà, che paffeggia foura le piume de* venti , e fiede fopra l’ali ^ 
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de* Cherubini . Toccano tutte quelle particolarità il Maleti, e con 
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elfo il Bollando nel capo primo del fuo riftretto delle azioni di lui.?* * 7 *. 
Et primum quidem ftudtum multum pofuit in orando Deo : nifi eo 
praute conciliato per preces nihil magna , aut pania rei aggrediens ; 
totius diei negottjs Mijfa Sacrificium pramittens quotidiè , ipfamque 
Qrationem crebra mentis ad Deum eleuatione interpolarti , fiue cùm 
Canohicum Horarum penfum perfolueret , bjmnis , pfalmifque denoti 
recitando sfiliti cùm per bortum Jfolus inambulans , frequenti genufie- 
xione adorabat Numen, & Chrtfti patientis Myfieria recolebat, fiue 
etiam cum peruigiles , quod factebat frequenter , nottes in precibus 
ducerei , Vt autem ad orandum Deum aptior , puriorque accederei t 
crebra antmum expurgabat Confefsione . De’ pellegrinaggi non fi 
parla , perche quelli non erano che vn corlò di diuozionc, del qua- 
le la Rcligion’ era la guida , c l’ Orazione compagna , c tratteni- 
mento . , 

* Tanto il pio Amedeo operaua, e non fenza marauigliofa vnionc 
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di due efcrcizj , li quali malageuolmente accompagnanfi in vna per- 
fona priuata, non che ih vn Signore Sourano , tanc’oraua , perche 
iè appoggiauanfi a’ fùoi omeri l’Jncombenzc di vn Regnante , ripo- 
z*t.uf. u. ^aua nel fuo cuore lo fpinto , di cui parla il Profeta Zacaria : Èffm- 
*• ro - dam fuper domum Dauid, & fuper babitatores lerufalem fpmttm 
grati a , (f precum . Spirito di preghiere, che l’inferuoraua à Con- 
formare i moti della fua lingua,' e della fua mente a’ vóli di quei Se- 
rafini, che mai non cedano dalle lodi di Dio; Spirito di grazia, da 
cui riceuca tal vigore, cheilpefo continuo della corona terrena non 
impediua i voli frequenti ‘del cuore, c della mente al Cielo ; Spirito 
di preghiere, che proponendo a Principi l’ efempio di Amedeo, gli 
- ammacftra 3 non intiepidirli nello ftudio della pietà in mezzo alla 
folla de’ negozj di Statq ; Spirito di grazia , che gl’inuita à confidai 
in lui , ficuri , che attenderanno a’ bifogni dello Scettro loro con fa- 
cilità , c con felicità , fe participcranno gl’ influffi dell’ affiftenza diui- 
ca, e che participcranno imedefimi influffi, qualunque volta ,ricorr 
reranno, per impetrarli , al mezzo efiìcacidìmo dell* Orazione. ~ 
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degne di vn Principe Eroi- 
co aggiunfc Amedeo le azioni proprie 
di vn Principe Santo, matfìmamente le 
appartenenti all'adorazione di Dio in 
•(pirico, e verità . Abbracciò la Reli- 
gione qual Madre di tutte le virtù, c 
qual* Anima del felice gouerno , e l’ab- 
bracciò sì viuamencc , che lodato di 
gran zelo per la Fede , meritò indente 
l’ applaudì di ben auuenturato nel propagarla . La fua elezione in 
Principe del Piemonte, e in Luogotenente Generale del Duca fuo 
Padre fu ièguita dalla conucrlìone de’ Valdcd occupato» delle Valli 
di Angrogna, e di Lucerna . Francefco Agoftino della Chiedi ,che 
ciò nota nella vita di Ludouico Romagnano allora Vcfcouo di Tori- 
no , dopo hauer detto : Hareticos Valdenfes Vatiium Lucent* , An- 
grogn * , & Per ufe* E cele fi a Cat Lotte* reconciltauit ; aggiugne, quo 
uivno fetlieet ij-fj. 21 . Iulij acctdit ‘Taurini apud ttdet S.Sylue- 
firi celeberrtmum mtraculum Santissimi Euchanfli £ Sacramenti , 
lafciando al Lettore di o(Teruare , che il Signore, velaco dagli acciden- 
ti nel Sagramento dell’Altare, fì compiacque con iftrano miracolo 
di icoprirfi alla Metropoli di quel Principato, in cui il Principe fc- 
colare y e’1 Prelato Ecclcdaftico ateendeano con pari zelo à fare , che 
gli A pollati dalla vera Religione , tolto il velo dell’inganno da' loro 
occh|, d affilfadcro al lume della verità . Ne giouò al nimico comune 
l’inuidiare alla buona coltura di quel campo, ch’era per riempir il 
granaio del gran Padre di famiglia col frumento di tante anime rau- 
uedute . La Zizania, ch’egli non mancò di andarui (pargendo, go- 
uernando Amedeo ò da nel grado di Luogotenente Generale , ò da 
in qualità di Duca, mai hebbe forza di foffocarui la verdeggiante 
mede della pura Fede . 11 gaftigo era pronto, i (èduttori temeano, 
i fempliei non vacillauano . Chiamato che fu il Santo alla gloria del 
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Tuo Signore , quegli , che allettati da’ fouori , ò pure intimoriti dalle 
pene , haucano fotto finta abitazione, coperta la pertinacia nc‘ fallì 
dogmi , credettero di hauer incontrato il tempo fauorcuole per ritor- _ 
rar al vomito, mà s’ingannarono . Amedeo, che dimorando' in ter- 
ra , fi era prefa tanto à cuore la conuerfione loro , accolto nel Cielo, 
impetrò da Dio, che non pcrmettefie le recidiuc nella pcruerfità, e 
fu efaudito . La Duchefia Iolanda continuò à mantenenti i riti ca- i 

colici con zelo eguale alla pietà ereditata dal fuo Conforte . Auue- i 

dendofi dunque , che ne tampoco reggendo ella , poteano impune- d 

mente palclàrfi , determinarono, venduto quanto potledeano, pafi 
fàrfene à viuer in altri parli . Allora fi oppofe a* loro dilegni Andrea t 

Giouanni di Aquapendcnte dell’ Ordine de’ Predicatori , Suddclega- 5 

to Apoltulico, che intralciò, com’egli parla nel fuo Editto, lcllrade r, 

loro di fpinc.accioche non ritroualfcro così focile*come crcdcano il fi 

fenderò dell’iniquità . Lefpine furono la proibizione lòtto gradili- c 

M. A*rtu, mt P cnc C0S1 di ir dallo Stato, come di alienare de’ loro aueri P 

ma, quanto era il valore d’vn foto fiorino fenza dimandarne licenza . c 
ù'nnnld'Jij Òjtod nutlus Hareticus conutlius iudiciahter , & fenteniiatus pojl S 
i'Jiì, vmm ^turationem f ali am in mantbus bona memoria Reuer. D. Ludoutci r 

Lmrrti» a *. Eptfcopt Taur. ac Reuer. lnqutfuorts Magijlrì lacobi de Burontio ; p 

vel eorum baredes pofstnt , vel valeant de bonis mobilibus magna j 
guarnitati} excedentibus pretium vnius foretti moneta Sabaudia ven- ir. 

dere, emere,feu contracium facere . La forza di quello Editto ha- 
uendo i medefimi procurato di fneruare col fauore degli Vificiali fe- fe 
colari, che non inuigilauano fopra l’ olferuanza di elfo, la Duchc/là, / 

à cui Umilmente premea che non fi trasferitelo i viuer in luogo, do- c 

11,11, m,d,fy uc fi n ’^ ero * giorni rei nella libera profelfione della fetta dannata, „ 
m, Mm,r. con vn’ altro filo Ordine de’ij. Genaio 1476. fi dichiarò onnina- |( 

t/ìm. é c. 14. mcntc vo ] ere t c j,c gli abitanti in Lucerna non fi partiifcro dal grem- -, 

bo della Chiefa Romana • Non efier mai per concedere, ch’elfi , 
per non viucf à quella vaiti , fi parcilTcro da’ confini del Piemonte . ( 

Comandaua pertanto a’ Podeltà di Pincrolo, di Cauor,di Lucerna-, c 
e à tutti gli altri Vfficiali Ducali , che puntualmente, e ogni oppoG- L 
zionc celante foceffer’ olTeruare le lettere del Santo Tribunale ..Al || 
Podcllà di Lucerna Antonio di Campiglione.perche nominatameli» 
te non fi era curato di forte efequire , anzi le hauea ritenute, ingiurile 
• di 
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di doucr prelcntarfi auanti il Tuo Ducal Configlio per riccucrne la 
meritata giuftizia . In quella maniera Amedeo viuó, e morto eftir- 
pò da quelle Valli l'erefia, la quale fé in progretto di tempo vi fi è 
poi introdotta col fauore delle guerre , c coll'infezione di tante Pro- 
uincic Catolichc, feguita per opera di Lutero, e di Calumo, filpe- 
ra, che darà forza alle rifoluzioni inquefti giorni prelè contro di loro, 
accioche que' Sudditi , che nel fuo tempo fi riduttero à via di verità, ^ 

fedendo nel fuo Trono vn altro Amedeo, efeano dalle nuoue ftradc 
di perdizione. 

La Sauoia netta allora da falle Religioni, vede ad e fio Tononc Pa- 
tria di Amedeo impedire, che le tenebre di Gencua non efeano lun- 
gi dalle fue mura ad ingombrare il lume della vera conofcenza, che 
rifplcnde pel rcftantc di quello Stato . Entro Geneua fletta , fi con- 
fida nel fuo aiuto," che fia per rimetterli il culto Catolico , la qual 
confidenza è cosi ferma in molti, che Alcanio Siccardi, Conte d 
Pezzana, Caualicrc carico di anni, c di meriti racconta di le fteffo , 
che lòleua ogni giorno pregare il Signore ad accender ne‘ Duchi di 
Sauoia il dcfidcrio di ricuperare quella Città , perche crcdea di fer- 
mo » che qualunque volta perfifteffero nella rifoluzionedi quella itn- 
prefa , finalmente, coll’ interceflionc del Beato, ella fi renderebbe elpu- 
gnabile, c afloggettita alla Souranità loro, potrebbono inficme glo- 
riofamente riunirla al grembo della Chiefà. 

Puniua lèueramente la beftemmia, vizio così orrendo, che pone IH. 
la fua lingua in Ciclo, e ferifee à dirittura la tremenda Maeftà dell’ 

Altilfimo . Cacciò dalla fua Corte alcuni , non peraltro, che per 
quello difetto . Dopo eflerc fiati conuinti di fimil colpa , non giouò s«f. Bàuni 
loro fclfcr per altre buone qualità de migliori feruidori fuoi , e l’ el- 
Icrfi fatti raccomandare da Tette Coronate, perche fenza remiflion 
veruna furono licenziati. 

, Rilucea la Religione di lui verfo Dio , anche nella diuozione verfo 
la Vergine lùa Madre , verfo i Santi fuoi eletti , c nell' abbellimento 
de’ Tcmpj fue Rcggie in terra . Verfo Maria egli non mancaua ò di 
olTcquio continuo , ò di piena confidenza, ò di riucrcnza profondil- 
fima, oucro di tenerifltmo amore . Cotidianocra il tributo dell vffi- 
cio recitato i fuo onore . Si dcliziaua riflettendo a' miftcrj operati 
dallo Spirito Santo nel feno della materna Virginità di lei, che dopo 
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l’ eflere fiata feconda di vn Dio , non è mai Aerile di oggetti d'am- 
mirazione all’animc contemplatole. Al fuoAugufto Nome volle <;hc 
fi confàgrafleilTempiocrettoncl Palazzo Ducale. A lei, come àPro- 
tettrice di fo, e dello Stato ricorrea nelle proprie tnbulazionfiein quel- 
le de’ Sudditi . Niun rifpettofo figliuòlo è dall’ aftettuofa Madre tan- 
to amato , c aggraziato com’era Amedeo dalla Vergine, colà tal- 
mente nota à tutto il Piemonte, e alla'Sauoia.chc molti, volendo im- 
petrar dàlei qualche fauore, ricorreano perefler efauditi all’inter- 
ceflione del Beato Principe . Quelle cole palefi a*fuoi tempi , fareb- 
« bono affatto fepolte , c ignorate da’ noflri , fe , doue gli Scrittori han- 
, no fcarfeggiato , non hauefTe fupplito il pennello di quei Pittori, che 

lo conobbero, c dipinforociò.che di luì fàpeano. Coll’ vfiìcio della 
medefima Vergine vedefì dipinto in Piozafco l’Anno > 474 * in fi- 
nezza l’Anno 1478, nella Chiefa di Santa Maria coronata del Ca-_ 
ftclletto , Diocefì di FofTano , fette anni dopo; in Pinerolo, e in Bar- 
r jni <uiu g c » 1 ’ Anno 1490. in Moriax nel Ducatodi Aorta nel 1494. UPadfe 
tefficÀii* «Fauzone, à cui ben era noto l’interno di quello fuo Penitente, lo fc- 
Tii 'c,L°Tn- ce egli medefimo dipignerc nella Chiefà di Morozzo, à canto della 
mmorMi. Vergine . La porta grande dello Spedale di FofFano , fotto l’ inuoca- 
zione della Santiflìma Trinità circa l’Anno 1490. fù nobilitata con 
vn ritratto del Beato, che alza il manto della Vergine , fotto il quale 
fono ricouerate molte donne . In Torino , e nel Portico della Con- 
folata , Chiefà la più antica della Città vfSciata da’nortri Monaci Ri- 
formati di S. Bernardo, egli offerifee, e col fogno della mano racco- 
manda à Maria vna Donna genuflefla a’ Tuoi piedi , c quella pittura 
c del 1496. fatta a’ foi d’ Aprile . Nella Chiefà di S. Lorenzo del 
Luogo di Lcrtona à parte fìniflra del muro della medefima Chiefà, 
S. Caterina prefonta alla Vergine gran numero di donne , e ’1 Beato 
Amedeo altrettanto numero di huomini , con la fìniflra tenendo det- 
vfficio , e con la dcflra facendole fogno d’ offerirle fidenti diuoti, e. 
>° 9 - la Pittura c fatta del 1 jo j. Anzi nella Patrocinale di Doues Diocefì 
N, z li _ At,i d’ Aorta, fotto il titolo di S. Biagio, al lato deflro dell’ Aitar Maggiore 
7 7yc! * ’fi vede vn Quadro fatto nel 1481. in cui il Beato fti genufleflo in 
terra con le mani alquanto allargate , riguarda affettuofàmente là 
Vergine, che tiene fra le braccia il Bambino Gesù, e fi vede che 
quelli gli porge vn braccio , ftiignendo coll’ altro il collo della me- 
defima 
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dciima Vergine , pittura , che per cflcre di antichità vicina alla fua 
motte, e tenuta cipolla in luogo così pubblico , ha dato à credere à 
molti, eh’ egli riceueiledal Diuin Bambino quella (Ingoiar dimoftra- 
zione di amore. ^ ^ • . 

Oltre la diuozione della Rcina de’ Santi , hauea quella de* Santi V. 
raedefimi . Di cOi imitaua con (òmmo Audio le azioni , onoraua con 
/agri edifìcj memoria , e ricorrea con piena confidenza all* intcr- 
ccflìone . Fabbricò Cappelle a’ Martiri Morizio , Paolo , Giorgio , 

Colma, e Damiano. Erede vn Tempio all’ Euangelifta S. Marco , Ntlu 
vn’ altro ne fece alzare à gloria della Vergine di Alettaidria S. Care- <uu» v,u <u 
cina. Ornò,, e volle effer fepoltffauanti l'Altare dell’ infigne irfipu h// ' L 

gnatorc dell’ Arianifmo S. Eufebioi verfo il quale tam (iugulari ferri- 
perftif religione addiólus , ut nuli am in tota ulta ocfafionem omife- 3. 
rit , illius nomen peculiari honore , cultuc/ue precipuo profequendi , 
come di lui lafciò ferino il fiicceflore nelVcfcouato Monfignor Ste- 
fano Ferrcri . Portò feco da Roma il Pollice di S. Antonio Abbate, 
c ne fece dono alla Chielà de’ Minori Conuentuali di Aofta , accio- 
chc cele bratterò il giorno fedi uo di lui con maggior folennità, efpo- 
sendolo alla pubblica venerazione, come fino ad ora fi è fatto . Ve- 
dendo che l’altre intigni Reliquie acquittate parte da fuoi Predecef- 
fo ri, e parte da lui, cioè la Sindone del Signore, vna Spina della 
fua Corona , alcuni pezzi del Legno della Santa Croce, vn Oflodi 
S. Sebaftiano, vna Cotta di S.Giofeppc, vn Dente di S. Apollonia, 
vna parte della Nuca di S. Biagio, il Capo di vna delle vndici mila 
Vergini , e altre* benché ripottc in Catte d’oro , e d’argento, e ale 
ne in Reliquiari tempeftati di gioie prcziofe, non erano però to$u- 
te in luogo dinoto, e magnifico com’egli haurebbe bramato , kce%’ Ca /i tU 4 i 
elporre il fuo defiderio al Sommo Pontefice, e con Apoftolica ap- 
pronazione innalzò la nobil Cappella del Palagio Ducale di Ciam- 
bcrì , douc con pia , e (òntuofa traslazione ripotte , ancor oggidì fi 
contentano. 

Arricchiua gli Altari con la fplcndidczza de’ fuoi doni, c douc VI» 
fabbricati, doue rittorati i fagri Tempj gli abbelliua con fuppellet- 
tili prcziolc, con ricami d’oro fatti di fua mano , e della fua diuota 
Confòrte. Alcune di quelle veggonfi ancor a noftri giorni in S. Eu- 
(cbio di Vercelli, non haucndole il tempo confirmate, accioc he della 
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Religione del Principe giudo lia immortai la mcmoria-La Tua ma- r 
*-no dudiauafi di pareggiare la purità del Tuo cuore . Quello gcnerolo 
offeriua le ricchezze , quella liberale contribuirla l’ indurtric . Vii)- 
ceslao Duca de’ Boemi coltiuaua con le fue mani quel frumento, c 
quel vino, che il Sacerdote cangiaua in cibo degli eletti .ttalóftan- * j 
ziandolo nel Corpo, e nel Sangue del Figliuolo di Dio . Amedeo ( 
non meno nella diuozionc ingegnofò , fregiaua d’ òro , e di feta que’ 
Pagri arredi , de’ quali veftir doueanfi e gli Altari , e i Celebranti nell’ 
offerire al Sommo Padre quell’ Vnigcnito , eli? per fàlute del genere ,, 
vmano volle cflere Vittima incruenta, cSagrificio di amore. s 

Egli ancorafece lega per diecianni co’ Veneziani, con obbliga- i, 
VII. zione di tener in piedi certo numero di caualli , e pedoni alla fcam- 

bieuol difefa . La Politica del Mondo non approuaua quella vnione y 
ani. Uff*, col Veneziano, che in quel tempo fe’l intendea con Giacomo Ba- 

Itardo dell’ vltimo Re Lufìgnano , à fine di elcludcre Carlotta vnica a 
jrij S fifT"' ercc ^ lt ' cra > c 'l fuo Marito Luigi di Sauoia , Fratello di Amedeo , dal ; j 
Tif.ea. e. a. portello del Regno di Cipri' . Mà perche il Re de" Turchi fouradaua ^ 

minacciofo à quel Dominio, e nimico poHente, dato in quei giorni ^ 
il guado à mode Ifole dell’ Arcipelago , era anch* entrato vittoriofo 
in Càlcide pnncipal Città qel Ncgroponte , e propugnàcolo di tutta j 
la Grecia , e querto in fàccia dell’ armata Veneta comandata da Ni- n 
colò Canale , Amedeo, calpedando la ragion di Stato , e preferendo 
la caufa di Dio a’ priuati intereflì della fua Cafa , non li molcdò, anzi , 
con elfi collegato, cooperò ad alficurar il dominio di quanto porte- h 
deano in Italia, acciochc vnite tutte le forze , rcfideflcro con mag- . 
gior fperanza di vittoria all’ infoiente Opprcflorc di tanta Città Cri- 
diane. • 1 .. , 

Vili. Al Ibccorlb di monete, e alle Soldatclche inuiatc in Leuante per . 
arredare que’ progredì delle fpade barbare , vnì le diligenze vfatc , 
acciochc il culto diuino ne’ Stati fuoi fingolarmente rilucelTc . Nella , 
fua Ducal Cappella di Ciambetì non porca eflcr ammeflb Canonico, 
il quale non forte Dottore in Teologia, ò pure nella Ragion Cano- , 
nica.e Ciuile . Vnfufurro,oucrovn’alrcrcazionc,chc feguifletra Ca- 
rHOzi £««w non ' c '* ^ P l,rc tra* Cappellani , e i Chierici in tempo degli vfficj di- ^ 
ftrudirixi*- uini; l’ clTer veduti per la Città in abito curto , fuori che viaggiando 
a canallo : il cantare in luogo indecente, il trattenerli in giuoco 
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vietato da’ Sagri Canoni, il giurare, il contendere l'vno coll’altro, 
era mancamento punito con diminuzione degli ftipendj , e con altre 
pene arbitrane al Decano • Qjicfto chicrical decoro, cominciando, 
morto eh' egli fu, adofeurarfi in parte, Iolanda lo redimì nel pri- 
llino fplendorc conia riforma , che procurò s’iritroduceflc in detta 
Cappella , conforme agli Statuti promulgati già dal fuo Beato Con- 

iorrc . ; v ’ . . \ 

La medelìma decenza di abiti , diligenza nel miniftero , bontà di 
F fama, coltiuazione d’ingegno , ed efempio di azioni dcfideraua in 
tutti gli Ecclefiadici della lua Signoria . Ma perche cosi la riforma 
^ del Chiericato conforme a’ Sagri Canoni , come 1 indirizzo de Laici 
k* nella via del Signore, non era cofa frettante à lui ,mà propria de Ioli 
“ Vefcoui , egli per dormir ficuro ncllaPaftorak fottecirudine loro, non 
fauoritìa l’ cfaltazion di veruno ài Solio Epifcopale , che non dalle 
* faggio euidente di elfcr per riufeir euangelica forma del Tuo Ouile. 

>.* Fù in quello fanto dcfidcrio talmente fauorito da Dio, che mencr 
^ egli tenne il goucrno , vide tutte le Catedrali della Sauoia , e delPic- 

3° monte prouille di Soggetti degniflimi. ■ 

w 5 . In Tarantafia ledea Tornalo di Sur , nobile Ciprioto». Rei igiolo 
de Conucntuali di S. Francefco , introdottore del luo Ordine nella 
^ mcdefima Città , e fondatore del loro Conucnto, huomo di g ran 
re ‘ credito, e pietà , Abbate infieme di Pinerolo , c di Caramagna , e h,/ì^. 
tfc a mminiftratore di quella Chiefa , e di quella di Geneua in tempo di ~ 

P; Pietro di Sauoia , che di lui fi feruì per gloriofamentc reggerla anche 

nella fua poca età. y r 

Lofana fò retta da Rodulfo di Nuouo-Caftello fino all anno 
1 467. c quindi da Bernardo di Monteferrando. Monlignor.Gio. Bai> 
rida' San Martino, Prelato anch’elTo della medefima Chiela nota dl 
quegli , che la fama delle fue virtù molle il Sommo Pontefice a creai - f s „ , Ut[M 
lo Legato della Sede Apollolica, e preualerfene per metter in con- ri- 
cordici il Re di Polonia coll’Ordine de Teutonici . Di qutdiofierua 
Monlìgnor della Chiefa, che ncllTftitutodi S. Antonio da fe prole 
lato hauea eferc.tate le cariche di Prior d. Ranuerfo , e di Abbate d. £ 
Vienna , e per cfubcranza del fuo merito, dopo quella di Lolana , 

folle defignaco per la Mitra di CoftaMà. , VII 

Geneua, e Moriana furono gouernatc dal Principe Gio.Ludouico xu. 
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oue. spm. di Sauoia per Jo fplcndorc delle virtù degniflìmo Fratello di Ame- 
c™mIu^ co,c da’medefimi-Eretici di quelli tempi lodato per Paftor zclan- 
tilTìmo di quel gregge allora quando fioriua nella Cacolica Reli- 

YIir ' 

A,u ’ Di Giouanni di Varax Vefcouo di Belley, c prima Monaco Be- 
iP'ruiiiu nc< ^ ct d no nell’ Abbazia Ambroniacenfe leggo : Le granài repara- 
Brtjp» „<iu Zjtoniy eh' egli fece fare nel Palalo Epifcopale, fono marche della 
r,ia Magnificenza, e la rifforaZjione della fina Catedrale, della fitta 
Pietà . Ottenne dal Duca Carlo la confermazione de' priuilegi 
fatti da’ Duchi Cuoi PredeceiTori a’ Prelati di Belley. 

Di Francefco Daprato, Vefcouo di Aorta Pretoria, c di Giouan- 
ni Parella Vefcouo d’Iurca gli Autori pongono i ioli nomi, e li può 
credere, che la negligenza nel regiftraiic , habbia fcpolte alla me- 
moria degli huomini quelle illuftri azioni, che fcrittc nel libro della 
vita , fono note à Dio Colo. 

Pietro Giofredo nella deferitone della Stato di Nizza , loda Bar- 
tolomeo Chuetto , che iui le iàgre Leggi allora prelcnuea coll’en- 
c °mio t cun clts Saettiti ob bene a&a celebrandus Prafiul , e dopo: 
Wf. a- ’udmnofempfr intendevi cui fui, vt bonum E c clefia Frafulem decet, 
S7.* c . 196. £ cc l e fÌ4jt tcos r edttus non fibi, aut confanguineis fifed pauperum fitdr 
fidio , & Ecclefiarum ornatui impendtt. 

XVI. Al Gre gg c Torincfe prefedette fin’ all’ anno 1469. Ludouico Ro- 
magnano grato a Dio, e agli huomini . A Dio, che nel Sagramcn- 
v&ìhiti IO del1 ' Eucarcftia > co11 ’ occafione del ficco d’iflìlic depredato, giun- 
Su.TAt*i, {0 in Torino .^prodigiofamence feoprirtì , c volando in aria, quali 
tjì. ». j4. per fottrarli con la fuga dall irriuerenza di chi così indecentemente 
trattaual«»,alle preghiere di lui,genurterto con tutto il Clero in mezzo 
dell* Puzza di S.Silueftro, fi compiacque di calargli nel icno per efler 
d allora in poi di preda de Soldati, predator de’cuon de’ Torinefi . Agli 
huomini , c particolarmente accetto al B. Amedeo, che morto dalle 
iftanzedi lui concedette l’efcnzione da tutti i carichi a* Luoghi di 
Pauaruoio , Montalto , Riualba, Piobefi, c alrri dalla MenfaEpifco- 
,, H pale allora dipendenti . Dopo Ludouico il Paftorale fu dato à Gio- 
1 **' lianni di Compcfio , al quale Amedeo , nel partar alla gloria , fi com- 
6> A ,47Z piacque di darfi à vedere artìfo nel Sole, c ’1 Cielo degnolfi di feo- 
prirgli i Sagri Corpi de’ Santi Gozclino, e Anaftafio , <0 fauori 

cele- 
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I cele (li , alficurandolo de meriti , che fi teforizzaua nel Cielo. 

ta L’ Iftona Cronologica del fopnmenzionato Francefco Agoftino xVH. 

Hi della Chicfa parla di Almerico Segaudo , e di Antonio Ficfchi , che 
l'vno dopo T altro riempierono degnifiìmamente la Catedra Epifcopa Cf. 7 
il le del Mondouì , e di Almerico gii profefiore dell' Ordine di S. Anto- 
Pt Dio dice che fu huomo di gran eonfiglio , e dottrina, e che finì lavita r & M ’ T ‘* t 
'ti pieno di giorni, e di opere fante . Del Ficfchi poi racconta che prima 
ili, di fcaricarfi del pefo della mortalità , fgrauoflì della cura Paftoralc , e 
il liftrinfe la follccitudine di molte anime alla falute della fua propria, 
per confcgnarla più pura nelle mani del Creatore. 

® Vrbano Boniuardo Paftor dclPopolo Vercellefe, adempiè glorio-X VI II. 
’p famente tutte le pani di vn zelante Direttore dell’ Anime, e ritorna- 
mi to alla fua Abbazia di Pioerolo, partì da quello Mondo per volarfcnc 
di à Dio» doue rinunziato al Secolo, gii lòtto l’ inligne del Patriarca 

S. Benedetto fi era confagrato al culto dell’ ideilo Dio . Le preclare A c „_ 
il azioni di lui , acciochc la poderità non le ignori, l’epitafio le eterna 
[5 Che Amedeo , vedendo le macchie , e le rughe fparlc dagli abufi pel a vmctii 
j„ volto dell’ infigne Chiefa Vercellefe , fi pigliale à petto , eh’ ella, va- 951 
cando per la morte di Amedeo Nores , hauefle per Ifpofo quello Bo- 
li niuardo , il quale cancellate le deformiti , ne rauuiuaflè il decoro , qui 
non fi ridice , ma lòiamence fi accenna , accioche fcrua d’ indizio del 
il zelo di lui pet l’ottima prouifione dell’ altre Catedrali efidenti nel 
- Tuo Dominio. 

.] Il fuo femore nel promuouer il decoro della Religione fi ftefe à XIX. 

I cooperare, che il nimico comune non malignalfe nelle anime fante, 

; introducendo la vica rilavata, doue foggiornar non douca che lapcr- 
s fczione clauftrale . Quello fù il motiuo , ch’egli hebbe nel fondar il 
|( Conucnto di S. Chiara in Ciamberì . Le Religiofc dell ifteffa prò - da 
l felfionc dette Vrbanille , che dimorauano nel Borgo della m^defima^j^^ 
. Città non rifplendeano con quel decoro di olferuanza Monadica 
che inuiraffe le nobili Figliuole della Sauoia à ritiraraifi , per effere 
. fpreggiato lo fplendore del lecolo , degne fcguaci di Chiara , e vere 
■ figliuole di luce . Non perdonò il pio Duca à diligenza veruna, ao- 
cioche fi riformaflcro, ma quelle non feppero fpogliarfi di vna vita 
mite , per abbracciare più llrettamentc la Croce del loro Spolò . Ciò 
• celi vedendo , determinò d’ introdurre nella Città la Riforma di Suor 
:i S S x Cole- 
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Colcta, dopo beatificata; Incontrò dificolcà,clfcndouifi viuamentc 
oppo.fte Jé Vrbainftc, e i Superiori dell’ Ordine; ma egli le lupcrò 
per mezzo di vn Breue indirizzato da Siilo IV. al Vefcouo di Gra- 
noble, ccm ordine di far celiare tutte le oppofizioni, e impor filenzio 
così ad cìTe Vrbanifte , che a* Superiori dell’ Ordine , i quali ne ha* 
ueano la direzione, onde appianati gl’ intoppi , e ridotta à buon /la- 
to la fàbbrica « vennero ad abitarla- tredici Rcli gioie chiamate da tre 
Monaftcri de* più olfcruanti della fopraderta Riforma. 

Di vn Principe tutto feruorCatolico nell’ oppreffione dell’eretica 
prauità, tutto rigor di giuftizia nell’ eftirpazione della fàcrilega bc- 
llcmmia , tutto diuozione verlo la Reina de* Cieli, e veffo la Corte 
de Santi , tutto magnificenza nella riparazione de’ Tcmpj, e nell* 
ornamento degli Altari ; foilecito che fi frcnalfc la profpcritd xlc 
barbari , nimici di Crifio , e rouina del Crillianefimo , c però pron- 
to à fomminiflrare valide forze, per combatterli ; defidcrofo che le 
Chielè, Vigne del Signore, fiorilTcro, e però anfiolò che vi prefe- 
delfero coltiuatori lòlleciti ; vago che ne’ popoli fi accende (Te l'amo- 
re della perfezione , e per quello attento à propagar le Religioni più 
oflcruanti : Domenico Macanco dilfc con venti , egli elTer fuccedu- 
to a’ fuoi guerrieri Predecelfori , Quemadmodum bellicofo Romult 
Numa Pompilms [affettai eft , cioè ad effetto che illuflraffe con la 
Religione, quanto effi haucano conquiflato col valore , nel modo 
medefimo che Numa Pompilio iflruì nel culto de’ Numi il Popolo 
Romano, da Romolo fuo fondatore occupato ncll’efercizia dell ar- 
mi . Ciò fi vide nella Sauoia , ma più chiaramente nel Piemonte . 
Quello bclliffimo tratto di Paefe , il quale da lo medefimo prima non 
fòrmaua Prouincia ; anzi non hauea ne tampoco proprio nome, 
mentre quello di Piemonte, che ora porta, non è vfitato che da quat- 
tro in cinquecento anni in qua, in alcuni luoghi fi reggea à modo di 
Repubblica , e negli altri, diuifo tra piùPotcnze, douc pigliaua leg- 
ge da’ Re di Napoli, Conti della Prouenza, e da’ Duchi di Milano, 
douc dipendea dal comando de’ Marche!! di Saluzzo , e del Monfer- 
rato, doue vbbidiua a’ Duchi di Sauoia, che ne allegrarono la por- 
zione loro per fùo Patrimonio ai terzogenito di Tomaio primo, chia- 
mato Tomafo fecondo, il quale diede principio alia linea de’ Princi- 
pi deli’ Acaia ,c della Morca , Conci delle Fiandre, di Haynò, e del 
3 Pie- 


i 


l'erzjo Duca di Sauoia.Cap. XX. 1 4 1 

l; : Piemonte . Paele in le diuifo, era Paefe di deflazione • Ardendoli! 

ife le guerre, vi giacca cdinta la pietà . Didruggcndofi i luoghi , roui- 
& nauan le Chiefc , e la militar licenza daua tutta la briglia alla diflo- 
m lutczza de’ coftumi. 

ih la progrefl'odi tempo le Città Repubblicanti fi fottopofero fpon4 XXI. 

fl» raucamente alla Corona di Sauoia; altre da' Principi , che confinaua- 
itn no furon cedute alla forza delle fuc armi ; altre da’ Ccfati rimunera- 
tori furono date al merito de’ Puoi Duchi . Amedeo pacifico vi dila- 
ta tò più di ogni altro la Signoria de Puoi Maggiori . Acquidò la Città 
!»► di Vercelli con tutto il V.ercellefe, domò i Marchefidi Cena, fi refe ’MX 
C» V aflallc le Terre del Moriferrato finiate di qua dal Pò , c fucceduto 
ni alla dilbeodcnza del Conte Tomaio, finita nel Principe Ludouico , 
iti, che morì fenza Prole, Padrone di tutto il Piemonte l’ erede in Prio- 
ra cipato, lo dichiaro titolo de’ Primogeniti della Cala di Sauoia , lo 
[In diede prima à Ludouico fuo Figliuolo, c pofeia quelli, creato Duca, 
p lo conferì al Beato Amedeo iuo Nipote. 

I* Allora la Maeila diurna volendo ne Popoli Subalpini ridotti ad XXII. 
nf vna nobilillima Prouincia mundare fibi Populum a ccepta bilem t feci a- 
età torem bonorum opemm , fi compiacque d’ illuderli con le vite , e con 
wv le virtù di molte anime lue fauorite . Si videro frondeggiar in gra- 
onj®» » e benedire nelle opere loro il Creatore , il Beato Angiolo , Minor 
r» Oileruante, dal luogo doiie nacque detto da Guado, che morì Nun- 
V *i° Apollolico , e Confcfiorc del Duca Carlo il Guerriero ; Anto-”"£c<"; 
lei Cocq da Auuigliana , fplendore dell’Ordine Ccrtofino tra - 0 ^"- p - 

a montato nell Eremo della Valle di Pcfio l’Anno 1471. Antonio "/it.'lipflin, 
ti della Chicfa natiuo di S. Germano dagl’ Idonei annoueraro tra Bea- 
uj ti dell Ordine Domenicano, del quale fù Maedto Generale*, Maria s** Potlc. 
ai Sauoia DuchelTa di Milano , e poi Rcligiola nel Conuento di S. ~ zl 
od Chiara di Torino . Nella fola Città di Vercelli , e ne’ Confini fiori- 

1111 rono Agodino Ranzi , Autore della riguardeuol fabbrica del Sagrc^j 
^ Monte di Varallo, quello, che alcritto pofeia tra’ Minori Odcruanti, 

& fi chiama ora il B. Candido Ranzi; Gio. Demodene Ranzi Fratei *éU«.y.pM 
i|)i Cugino del Beato Candido ; c due lue Sorelle nel Monadero delle** 1} ‘ 

,0^ grazie molto grate à quello Spolo , à cui feruiuano con Angelica 
'fj conuerlazione , e tutte due col medefimo nome di Angiola Ranzi. 

Ciouanni di Creuacuore Carmelitano confondcua i più fauj del fc- 
Pf gido 
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colo con la Tua ammirabile fcmplicità rcligiofa . Agoftino Fango Do- 
menicano era per miracoli illuftre . Adriano Bcrzetto di fiuronzo 
conquiftaua molte anime à Dio; c à quelli fi aggiungo Caterina da 
Velanzafco Tcrziara dell’ Ordine di S. Agoftino, le cui ceneri ripo- 
fano nella Chiefa di S. Marco dell* Ordine mcdcfimo ; e Gio. Auo- 
gadro , eh' hebbe per Patria il luogo di Quinto, prole (so tra Cano- 
nici Regolari Lateranefi , c da alcuni vien creduto e (Tee quello , che 
fu Superiore della Pace in Roma , e Promotore della Riforma dell' 
Abbazia di S. Andrea. 

Di quelle , e altre anime inforuorate del fuo feruigio, il Signore fi 
fcrut per riilorar la Religione quali abbattuta in vn Paefe diuifo in 
piccole Repubbliche, e tra varj Potentati, che tempre erano in gucr- / 
ra tra loro . Ma perche i collumi de’Sourani fono la norma di vi- I 
ucre , à cui per lo più i Sudditi lì conformano , diede lo Scettro ad ^ 
Amedeo, il quale con la fantità delle azioni, e con gli llimoli dell' 
alto efempio gli eccitalfe à viucre con purità di cuore, e con frequen- u 
za di opere buone . L* efempio delle virtù degli altri Serui di p. 
Dio coltiuaua in ogni luogo la pietà , quello del Principe giufto la » 
collocaua regnante nel Trono, e la ftabiliua feliciflimamcntcm tut- d 
to il Principato . L’ Erelia cecità dell* anime, e pelle degli Stati , vi- l e 
uendb lui, li vide foftòcata negli angoli di quelle Valli , nelle quali c 
penfaua di couarc ficura i fuoi veleni . I Monaftcrj delle Religiolc ti 
cominciarono ad andare di bene in meglio ; effondo certilfìmo che 6 
ceffata l’ iniquità de’ primi tempi , altri li fono riftretti in daufura, s 
altri li fono rimedi in miglior offeruanza: onde fi può dire lo Stato , 
tutto, mà lingolarmente il Piemonte baucr hauuco Amedeo per fuo > 
Principe , ad effetto che la pietà I* haueffe per fuo follegno. j 
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U.ella riuerertZi* , che portò alle Perfine E'cc 
e de fattori', che riceuette dal Romano Pon 


E' Sacerdoti di Dio vencraua I. 
quello diUotiflìrrìo Principe la 
fublimità del carattere Pagro , 
cHe gli nobilita (òpra tutti gli 
* Scettri del Mondo . Ammira- 
ua la grande autorità di porger 
all* anime Dio tutto riftretto in 
" 'vn boccone di vita , e la Com- 
ma potenza di aprire . a’ peni- 
tcntigli aloidi della grazia con gli accenti della lingua . Dicca non 
poterli da’ mortali onorar à baltanza quelle Perfone , che profciol- 
gono i Fedeli dalie catene delle colpe, e li riabilitati’ al conforzio 
della gloria . I gabinetti, chiuG a ’ medefimi più intimi Caualieri,vo- 
lca che fòlfero di continuo aperti all’accelTo de’ Rcligiofi, da’ difeorlì 
de’quali egli pendea come Madrilena da’ colloquj di Gesù . Volen- . i 
rieri gli afcòltaua, perche, vago di vbbidirc alla voce del fuoSignore, 
fapea che perla bocca loro il medefimo parla . Siclcflc la lèpoltu- 
ra vicino a’fcaglioni dell’ Altare di S.£ufebio: acciochei Sacerdoti, 
nel portarli ad offerir 1’ Oftia immacolata del Corpo, c del Sangue 
del Signore, calcalfcro co’ piedi la Tua vmil tomba, e lì. ricord afferò 
di fiiffragare con le Orazioni la diuota fua anima. 

O lue all’eflère il Direttore della fua cofcienza il primo vdito , c’1 1 1. 

più lègtiito nelle rifoluzioni del fuo Coniglio Ducale, quando An- 
tonio de’ Marchelidi Romagnano fuo Gran Cancelliere finì di viuc- 
re , Amedeo conferì quefiaprima dignità della Corte à Giouanni de 
Micheli Vefcouo di Lofana . Il grado di Gran Cancelliere obbliga LU,H.cbùfi 
il Minillro , à cui fi conferifcc ad elfer Padre del Principe , e occhio”^ "cmfi- 
dello Stato . Il Beato non Teppe ritrouar altr’ occhio , alla cui vigi IùtUìSmoì* 
lanieri còrfidalfe gl’ intereflì del fuo Patrimonio, fuori di quegli , & ift„. Zip». 
quali Iddio dà il titolo di pupilla de’ Tuoi fguardi , c commette L 

cullo- * 
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cudodia dclfé pecore del fuo gregge, ne tampoco Padre , b fia pri- 
mo appoggio delle cure temporali più degno di quegli , che fono 
Padri dèli’ anime, e Macdri di quanto appartiene allo fpirito. 

IH. Nelle ambafceric appoggiarla loro le cure del-fuo Trono , e auten- 
ticauà lavèncraziorié verfo il loro grado . A quelle , eh’ erano intiia- 
. té per maneggiar paci, 1 onero per trattar léghe da tener lontane le 
/(ir. bmat. guerre , funzioni non indecenti a* Semi di vn Signore Tempre ìmpic- 
Sfrf ? 10 ne’pcnficri di pace: Ego cogito cogttafcnes paets , volea che J 
touraftalle vno dell’ ordine làgro. La lega col Duca di Milano fi ve- 'il 
de dabiiita da Vibano Bombardo V’efeòuo di Vercelli, da Carlodt I 
Aftards , c da Matteo Confalònicro . 'La confederazione co* Vene- < 
2 iar.i fu conchiufa per mezzo di Agoffino- Abbate della Seneuue, da t 
Antonio Lamberto Cantore della Catedrale;di Gcneua inficine col t 
Signor della Badia . I Caualicri Gio. di Scyflbl , Vgoninodi Chan- ( 
dee , e Ymbcrto di Lucingt Oratori inuiati à Taa^Santità per la pace e 
dell’Italia hebbéroper Capo Giouanni di Compefio Abbate di Si- l 
fio . Quando poi doueano fceglifcrfi Minidri per altn affari , come à r 
dabilire i matrimonj delle Sorelle , c altri limili , dimando tàl’ impie- d 
go poco decorofoal loro carattere, facea elezione di tutt’ altre Per- 
dine, licome dalle fcritturc concernenti* à tali affari può oderuifffi. 4- i 
I V. Che Amedeo fi pregiale altresì d’ inchinare la fua Corona al ' i 
C-amauro del Vaticano, dal quale ctledi léggi all’ Vniuerfo preferì- f 
uonfi, s’ inferifee dall’ odequio, eh’ egli proftfsò alla Santa Sede , e I 
dal parziale affetto paterno della Santa Sede verfó di lui . Propodada i 
Pio II. la Lega contro al Turco, egli, fe il Binctti , l’ Idoria del Bar- < 

di, e’I Bellarmino non errano , godette oltremodo nell’ oderirgli d’ i 

ordine di dio Padre farmi , c la Perdona , prontidìma à far le ven- i 
dette-di Dio nelle Nazioni pagane . E quantunque l’tdbizioni non i 
mm !” e C °"s fffcttuadero, onde il Rapa dolendofi di Ludouico , hebbe à dire, 

qui multa promiferat , tnter prtmos repertus eft , qui ortodoxa Fidei \ 
auxtltum negaret , non incolpali però Amedeo, che in vita del Pa- ; 
dre nc di fe delfo , ne dell’ armi era Padrone, e confolatidìmo di efTer ( 
datodedinato ad offerirle contro il nimico comune, non hebbe poi 
forza di fuperare le. dificoltà, che inforte vietarono al Duca Ludo- j 
Lega . Io non douendo comporre l 'apologià 
la vita del Figliuolo, non ripeterò qui le ragioni 

venti- 


Uf>t. i per iiico vnirlc alla fagra 
Seulaf^f. dclPadre , mà fcriucr 
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ventilate da Scrittori dottilfimi in fàuore del Duca Ludouico, e de- 
gli altri Potentati Crilliani, i quali non poterono concorrere co’ loro 
sforzi all’ elocuzione della fantiffimà mente di Tua Beatitudine . Dirò 
bensì coni’ effondo caduca nelle Tue mani la fontina deli' autorità , ne 
la Chiclà hebbe Figliuolo di lui più dinoto , ne la Santa Sede {peri- 
mento Corona più dipendente . Sedendo Paolo II. fuccclfore di Pio, le 
lpade delle Potenze d’ Italia erano sfoderate l’ vna contro dell' altre. 

Sua Santità llimò parte delfùo zelo, che in Roma, doue s’innalza 
il Trono della Fede, fi concertafièro fimiintente i mezzi della quiete. 

Inuiò à quell;’ effetto i Tuoi Nunzj , quali colombe, le quali (piegan- 
do il volo da' lètte colli delta Santa Città , fi portalfcro coll’ vliuo de’ 
fuoi Oracoli in bocca ad euangelizzar la pace . Amedeo raggua- 
gliato dell’ ottima intenzione di Paolo, fpedì l’Abbate Giouanni di Omcn.'tit 
Compefio, Giouanni di Scyflel Signore di Bariat , VgoninodiChan 
dee , Vmbcrto di Lucinge, Perlbne principali (lime della fua Corte, 'g™ 
Ambalciadort al Pontefice, per rallignargli nelle mani 1 fuoi vole- à&mtKP/*. 
ri , alficurarlo della fua puntualità nell’ vbbidirlò, c dell’alienazione 
dell’ animo dallo Iparger mai làngue Criftiano. 

Ne folamente Amedeo inuiò al Vaticano nobililfima Ambafcc- 
ria , mà in altro tempo fi velli da Pellegrino , e li pofe in viaggio à 
mira e di venerare que’ chiariflìnti lumi di Criltiana collanza , che 
fparlcro il làngue per illuflrar la Fede., cd- inchinare quel Sole della 
Religione, clic dai Soiio di Pietro come da filminolo orizontc lo 
iplcndor vino della medelima credenza per l'emisfero del Mondo 
diffonde . Roma, che prima hauea ammirata la grandezza di Ame- 
deo nelle comparlc fàflofe dc’fuoi Inuiati, ftupì della fanntà del me- 
definto folgoreggiarne nell’incomodo del lungo viaggio, nel femo- 
re della o.'uozionc , nella pouertà degli abiti , e nel poco Seguito. Il 
Vicario di Dio notò la fingolar pietà d’ vn tanto illulfrc Figlinolo, 
venuto à pieci.! a’iàgri limici, per comparir più vmilmentc auanti i 
Sancuarj delle B.afifichc, c per elfer ammelfo al bacio de’luoi piedi 
con efèmpio più notabile di riuerenza. 

Quindi nacque ^chc il medefimo Pontefice Maflimo , per fauo- 
rirlo à mifuradel mcriro fi dimollafle in ogn’ incontro prontiflìmoà 
foflencre la profpcrità della fua Cafa c à promuouer 1 fcruori della 
fua religione . Vdite le fuppliche fattegli per l’ erezione della Cap- 
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pella Ducale in Ciambcrì, concedette la Bolla feconda di tutte quel- 
le grazie Apoftoliche , che lì fono delcrkte nel Capitolo antece- 
dente. . • 

VII. Quando fi conphiufe il Trattato di pace , maneggiato come fopra 

' fi è detto da SuaSantirà , il Platina ci dà compito ragguaglio di 
rum* «;ì. quanto il medefimo operò in fauotc di Amedeo . Fu JoUmente , 
^"^nfcrifconfi qui le fue parole , in vna coja dubitato fe fi douefe da 
quefia pace efcludere il Duca di'Sauoia , 0 Filippo tl Fratello , che 
haueano in quel medefimo anno con li Veneziani militato , e t rita- 
gliato lo Stato di Galeazzo . 1 Veneziani chtedeano cheque fu nella 
pace fi conchiudejfero ; Non volea per neffun modo Calcalo , dicen- 
do , non poter hauer ejfo mai per amico colui , che tl Re di Francia 
per nimico hauejfe . Ma tanto con le fue lufinghe , e promejje il Fa pa 

* 'valfe y che reco nel fuo parere , e volere f Ambafciadore di Galea z,- 
ZjO cantra /’ ordine che hauea cofiut dal fuo Signore hauuto . Or pollo 
che ilPIatina non fia fiato ben informato circa gli affari di Amedeo, 
c che nel proleguimemo df quell’ opera , noi coli* autorità de Scrit- 
tori Piemontefi , V cneziani , e Milanefi fumo per correggerlo quanto 

• al dire, che il Duca di Milano non volcfie diporre farmi contro di 

lui impugnate , attefo fefler egli nimico del Re di Francia , cofa che 
in fatti non fu , per non hauer mai il pacifico Signore negli ozj della 
fua pietà noBòta auuerfione contro verun Potentato Crifiiano: con- 
tutrocio dall hauer il Papa impiegati i fùoi aucoreuoli vfficj , c con 
promcfTe, e lufinghe indotto l’Orator Milanefèà dargli luogo nella 
pace comune à tutta l’Italia , fi può argomentare la protezione gran- 
de , con cui la Corte Romana fauortua in quei tempi la Coite di 
Sauoia. - . 

Vili. V acando la Commenda des Elchelles , Amedeo raccomandò all’ 
iftefio Paolo li. il Caualicrc F. Matteo di Seyflel, che ne fu prouifio. 
Il Marefcrallo dell Ordine F. Gio. Corretto hauea à fuo fauotc il Gran 
Macftro Battifia Orfino, il quale fra 1 ’ altre commeflìoni, che diede 
Bt/ìnuir rfl.d Vice-Cancelliere Guglielmo Caorfino, eletto nuouo Ambafcia- 
$a**£. Aon del ! a “«Infima fagra, e militar Religione appreflb la Sede Apo- 
fiolica, l’incaricò di rapprefentar i meriti di lui al Papa, ricordan- 
dogli particolarmente il Cauajicrc Corretto edere fiato quel valorofo 
Marcfciallo , à cui Sua Santicà hauea dato di propria mano lo Sten- 
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dardo dell’ Ordine in occasione del Capitolo Generale tenuto alla Tua 
prefenza . Tutcauia Paolo preferì gli vfficj del Duca all'iftanzc del 
Gran Maeftro, c ’1 Seyflcllo continuò à godere della prouidone fatta 
nella fua Perlina. 

Da Siilo IV. che ledette al timone della Chicli dopo Paolo Ijt IX. 
Amedeo non fu meno aggraziato chcdal fuoPredec edere . Oliando 
le Religiolc Franccfcane , dette Vrbanillc , alla fabbrica del nuouo- 
Conuento, che alle Vergini Riformate eglivolea innalzare in> Ciani- . . 

beri > fi è veduto che lettere detto Siilo fcriuede al Vclcouo di Gra- 
noblc in fauore di quellaCafa, che per buon’ augurio di haucr i riu- 
feir vna vera Colonia di Paradilo forgerebbe fondata dalla magnifi- 
cenza dì vn B. Duca , e di vna pijlfima Principefla. 

Dopo la morte di Amedeo quello Sommo Pontefice Siilo con vn X. 
fuo Breuedatoin Roma li tf. Decembre i47j.inuiò al Duca Fili - CMÌe u 
berto la Rolà d’ oro , vna Spada benedetta , e vn Cappello , volendc 
onorare il Genitore nel Figliuolo , c fargli fapere , che appretto ily 4 T«. T.t. 
Trono di S. Pietro non s’inaridiua la memoria della perlòna di que-**- 41 *- 
gli , mentre in quel millcriofb fiore ella producea ancora di grata ri* 
cordanza nobiliffimi i frutti . Dopo Paolo , e Siilo gli altri Sommi 
Pontefici non hanno tenuto il nomedi Amedeo in minor pregio , e 
Innocenzo XI. loro degnidìmo fuccefforc hà pcrroedo di onorarlo 
per vno di quegli Eroi, che dalla Chiefa militante fi trafmettono alla 
trionfante, qual’ intigni Campioni > che dopo hauerla illuftrata in 
terra per mezzo delle gloriofe azioni , padano à proteggerla in Cie- 
lo, e con l’ abbondanza de meriti , c con l’ efficacia dell' mtercck- 
fionc. 
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’li Della Magnificenz»a Sagra. : ’ c m v » 

CAP. XXII. 4 I 

• 

D D I O parlando di Salomone à Dauidc fuo 
Padre gli dille Pacem , & otium dato in 
lfirael cunttis die bus cuti. Ipfe adificabitdo • .1 

mum Nomini meo . Amedeo nella breuità i, ! 
del fuo impero imitò la pietà di Salomone, li 
11 Signore difpolc nella Tua pace i giorni di t 
lui 1 ed egli impiegò le Tue ricchezze nel. c 
culto del Signore . Riposò dall’ afte, e dalle 
Ipade e applicò alle fabbriche de’ Tempj, n 
c degli Altari . Fra gli altri Edificj /agri, che riconofcono lui per •> 
Autore, vno c la Santa Cappella di Gamberi, ò fia la Cappella del ■; 
Palagio Ducale fondata con tal fòntuofità di mole , prouigione d’en- 1 
trate , ricchezza di fuppcllettili , Iplendore di priuilegj , decoro di 1S1 
Mimftri, ed cfattezza dcll’olTequio diuino ; che può paragonarli alle ^ 
compite, c ben’ vfficiatc Chiefc . L’ereflc incorporata alla Corte, 
perche viuea delìderofo di collocare in luogo decente il Teforo del- / 
la Siodone , e le Reliquie de-’ Santi , le quali tenea apprelfo di le , co- v 
me anche di haucr vicino alle fue Stanze i| luogo proprio per trac- C 

teneriì coll’ Alrilfimo, e di eccitar più fàcilmente i Corteggiania gli F 

eferciz) della Religione, coi porre lòtto gli occhi loro le folennirà 
delle funzioni Eccleliaftiche . Aggiunfe,auuegnache preuenuto dal- 1 
la morte.effcttuar non potclTe il tutto, agli Vfficiali inferiori, al Semi- 
nario de’ Chierici, al numero de’ Cappellani i Chori di Mulìca, e 
vna Collegiata di dodici Canonici , che tutti doucflcro eflcre Dot- 
tori in Teologia, ò almeno in ragion Canonica , c Ciuile , c vi nere 3 
regolati da vn Decano , che portalfe il titolo di Decano della Sauoia. r 
Paolo II. Sommo Pontefice, appfouando la diuota imprela del Reli- > 
giolilfimo Principe , vnì perpetuamente à detta Collegiata i Priorati I, 
di Bourget,di Arbino, di Baifino, di Tuiriaco, di S. Filippo , c di f 
Chiarofonte , ad effetto che l’ entrate loro fi compartirtero nelle prc- 1 
bende de’ Canonici . Concedette al Decano prò tempore l' vfo della 

Mitra, 
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Mitra, ede’ Pontificali nelle folcnnità del Nafcimento, Circoncifio- 
nc. Epifania, Rifurrczione , Afcenfione, e nella Feda del Corpo, 
e del Sangue del Signore -, ne" giorni del Nafcimento , Annunziata, 
Purificazione, e AfTunzionc al Cielo, della Santiffima Vergine, c 
nelle Fede di S» Gio. Battida , de* Santi Apodoli Pietro e Paolo , Fi* 
'k lippp , c Giacomo , come anche de' Santi Stefano , e Lorenzo , nel 
ir» dì d’Ogni Santi, di S.Morizio, di S. Francefco, e di Santa Maria 
Maddalena. Dichiarò ella Collegiata, e' Tuoi Minidri efentc dall’ 
ra a Arciuefcouodi Vienna. Tuo Metropolitano, dal VefcouodiGranoble 
a» fuo Ordinario, e immediatamente fòggetraalla Sede Romana, il lut- 
ai ro con fuo Breue Apoftolico , di cui porremo quì Tolamentc il prin- 
f * cipio. ' 

itli Pautus Epifcopus Seruus SeruorumDei ad perpetuar» rei mento- 
li riam . SacroJancU Ecdefia epuam ìefus Dei Filiut author ipfe piotate 
i!5 infliuit redimirti prafedentes , pia , ac falubria facularium Princi- 
pi pur» vota t , ex qui bus fundantur nou a P afille a , ac diuini cultus fie- 
li cedit augmentum ptj patri s affezione profequtmur , ac plenis fattori- 
no bus confmemus 1 & ve optatum fortiantur effedum , opem , & 
iti operar» attentius impartimur. ' » >**»• 

tte Sane prò parte dtlecli ■ Fili f Nobili Viri Amedei Ducis , & dile- 
tti ita irrChrifto Fili* Nobilis Mulieris Iolanda de Francia Ducijfa 
Sabaudi*, nabli nuper exbibita petit io continebat , quod tpfi ad Dei 
t Omnipotenti laudem , & gloriam , ac in honorem glorioft Genitrici 
jj, Filtf fui Virginis Maria & Sandorum Tauli y Mauri tj , nec no n 

,, prò conferuatione quarumdam pretiofifsimarum Reliquiarum , quas 
j ipfe habenty € 5 * prò eorurn animarum falute vnam Capcllam , qua 
Collegiata fit , & Cap e Ila Ducali nuncupetur, (f in qua vnus De- 
; canus y qui Sabaudi a Decanta nomine tur , cum 12. Canonici s , & 
f fex Presbiteri , fex Pueris cum duobus Magiftris , vno videlicet 
; in Grammatica , (f altero in cantUy & quatuor Clerici , ac vno Or- 
s gatti fi a > qui diuinas inibi laude s Altifsimo fingulis Floris, Canonici s 
^ perfoluant , in eodem Cairo Camberiaciy Grati anopo liana Dicecefes, 
.j in quo ipfe vt plurimum refedent , ©* quod totius Ducatus Sabaudi a 
, caput exiftity fuis fumptibus conflruere , & adifecare ,. ac prò magna 
' parte dotarti nec non iocahbus , £9* alqs ornamenti diurno culmi 
i necefeanjs fidare decenter in eafdem Reliquia! honorifice recondi. 
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lì. 


III. 


IV. 


& conferuari facere di [ponente Deo propofuerunt , ac fumine defide- 
ranfie. Jfos igitur , (fc. Dar. Roma Anno Incamat. Domini 
14.67. vndeetmo Kalendas Alai] Fontificatus nojiti Anno tertio. 

Alcuno ha attribuirà la gloria dell' erezione di quella Chie/a Col- 
legiata al Duca Filiberto il' Bello , mà quella Bolla Papale /copte 
l’ errore , e la rende à chi è douuta. 

Dalla fua pia mente fpofàta alla Cri ftiana magnificenza nacquero 
in Ciambcrì altri riguardeuoli parti ; Vn braccio del Chiollro de’ 
Domenicani , con la Cappella di S. Giorgio nella Chicfa de’ medefi- 
mi Padri . L’ Altare de'SS.Cofma , c Damiano nel Tempio de’ Mi- 
nori Conuentuali; il Monaftcfò della riforma della B. Colletta den- 
tro le mura della Città, e vno Spedale per gli «omprefi dal morbo 
contagiolb nel Sobborgo. . ’ : 4 

Della parte , eh’ egli hebbe nell’ edificio del Conuento , e della 
Chiefa de’ Predicatori fi è ragionato tra l' azioni che fece mentri era 
Principe di Piemonte. Dell’ erezione della Cappella ad onore de’ 
due Santi Medici , e Martiri ragionano S. Francesco di Salcs , c Gio. 
Francefco Ranzo nel capo fettimo della fua vita. 

Il Conuento delle Vergini Francefcane dalla pubblica voce , e 
dalla medefima Bolla di Paolo IL che l’approuò vicn aferitto à Io- 
landa , quantunque in fatti egli fia opera di Amedeo : Alla diletta 
in Cn/to Figliuola, e nobil Donna, quelle parole fono parte della 
Bolla Pontificia cfpolta nella volgar fauelia , Iolanda di Francia Du- 
chef a di Sauoia Salute, e Apojìolica benedizione . L' ì fianca giorni 
fono fattaci à tuo nome contenta , che indotta da feruor di diuozjone 
verfo 1 ‘ Ordine di S. Chiara , hai , con felice cangiamento delle fojlan - 
z,e terrene in cele fi , e delle temporali in eterne , accomprate certe 
Cafe, e beni immobili atti alla fabbrica, e mantenimento d' vn Mo- 
nàfiero di Adonache , ò fia di Sorelle del detto Ordine di Santa Chiara 
folto la fua regolar ojferuanzn , e fecondo la riforma , 0 fiano le Cofti - 
tuzjioni di Suor Colletta , che poi fu beatificata , così detta, nella 
Città di Gamberi , Diocefi di Granoble , in cui tu col diletto Figliuo- 
lo il nobil huomo Amedeo Duca di Sauoia tuo Confort e , cjuafi di con- 
tinuo , ò fia per la maggior parte del tempo dimori , e ti ftà molto a 
cuore, che il tuo defideno refti in cjuefia parte adempito , con ciò che 
fegue . Tuttauia c ccrtiflìmo che il Duca in quel Monallero di Ver- 
gini 


fi 
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ttr, gi n i fi fabbricaflc vn Campidoglio di gloria , crctco con la fplcndi- 
,£* dezza della liberalità criftiana, c col difpregiodeH' applaufo terreno. 
tm Nel librodel Teforicr Generale di quei tempi Gio. di Lo&icr fi truoua 
iiC fcritto , che per l’ alzata di queir edificio , in cui douea riporli il tefo- 
te r0 di tante anime ricche di perfezione , il danaio vfeiile dall’ erario 
del Scruo di Dio, e Mamerto de Vuecchieri Predicatore, c Limoli- w 
KB, niero Ducale nel conto refa della fomma confegnatagli per la fpefa 
ài da farli alle prime Suore prclc dal Conucnto.di Vcuay, per venir àc» ^to- 
rci fondare quella nuoua Colonia, dice : Seguita la fpefa fatta per mi At &,».ì,iu 
, H Mamerto de ’ Zecchieri Limofiniere del mio potenti fumo Signore il c-% * 
J.J Duca di Sauoia , per comando ,c osi di efio mio Signore >, come anche ■ 
arj della potentifsima Dama > Madama la Duchejfa di Sauoia , e cine- 
do a cagione eh' e/si mi hanno tifai ut o à prender , e condurre le Mo- 
c i nache di S. Chiara dal Conuento di Veuay , e ad accompagnarle dal * 
r fopradetto Conuento di Veuay a quefia Città di Ctambert per collo- 
; W1 carienei Monafiero , che il fopradetto mio Signore^ Madama hanno 
(i fondato dt nuouo * cominciato nel giorno decimo quarto del mefe di 

Maggio del 14.7 <r. ... . r ... v 

^ ^ Del Lazaretto , benché qra ,, per ingiuria de tempi lìa dillrutto, v. 

ne reità però la memoria ne’ priuilegj , che Siilo IV. volendo contri- 
ti, birire i fuoi fauoriallalàlutefpiritualedi quegli Epidemici, benigna- 
. j mente concedette > con Brcue del feguente tenore .. Sixtus Epifio- c«uii ut 
pus Seruus Seruorum Dei ad perpetuam rei memoriam . I munti um Cu! ^g CiAm 
,J „obis Apofiolic* Sedis offteium fune digne peragere credtmus yeumM. 

*■ Chriflifidelium animarum faluti prouidemus . Sane prò parte diletti 

* fil„ nobili! viri Amedei , & diteti* in Chrifio fili * noktlis multerà 
7 Manu Duci fi* Sabaudi * . jfobts nuper exhibtta petit 10 contine bai 
" quod extra muros oppidi Cambertaci Gratianopolitan * Dicecefis quod- 

* dam Bofpitale prò receptandis quibufuis perfoms morbum epidemia 
t prò tempore patientibus per prafat. Due fundatum extitit fintilo 

quamplures huiufmodi morbo laborantes , & perca fisi hatienus leccpu 
fucrunt , adhuc fioccurreret reciperentur , tpfique Dux, & Du- 
? affa ammabus in ditio Hofpitali prò tempore decedentium con/ulere 
6 cupiunt . Nat igitur ip forum Duca , & Duci fi* in hac parte [upplt- 
cationibus inclinati , omnibus finguhs Chrifitfidelibus prafen/ibus, 

& futuris in ditio Hofpitalt quocunque tempore exi fieni tbtis , & 
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quocumque morbo laborantibe , vt Confeffòr idonee fitte ularis , nel 
cuiufuis Ordinis R cgulans, quem ad hoc elegerìnt , eligendumue eot, 
& tp forum quemltbet , ab omnibus^, & fingulis excommunicationis, 
fufipenfionis , & interdigli , alqfique Ecclefiafhcis fieni entqs , cenjurts, 
& pani a ture, vel ab homine , cjnauis occ afone, vel caufa etiam 
autt ori tate Apofiolica lati, injliftis, promulgati , ne c non perni- 

riorum reatibus', votorum quorumcunque tranfgrefisionibe , vjura- 
- . ' «ì. rum macula , fine tota fimonia labe , peenitentiarum i urici arum , & 
2. , horarum canonicarum foto , vel in parte omifisionibus , alqfique futi 
qutbufcunque peccati , delióhs , criminibus , & excefisibe quantun • 
cuncjue enormi bus, etiamfi talta faennt , propter qua Sedei Apofl oli- 
ca meritò fit confulenda , in morti articulo abfoluere , & ei pani- 
tentiam fatui arem iniungere , necnon plenariam remifsionem, & ab. 
foluttonem omnium, (f Jìngulorum peccaforum fuorum , impendere 
libere , & licite pofsmt au&oritate Apofiolica tenore prafentium in- 
dulgerne \ nulli ergo ommnò homtnum liceat Lane pagtnam noftra 
conce] stoni infingere, vel aufu temerario contraire , fi quts autem 
alterare prsfiumpferit , indignationem ommpotentts Dei , oc beatorum 
Retri , fault Apofiolorum fe nouerit incurfurum . Datum Rome 

apud Sanclnm Petrum Anno Incarnationis Domini 14.72.jexo Kob 
Oclobris Pontificate nofiri Anno fecundo. 

VI. A’ Francefcani di Aorta contribuì molto per terminar la claulùra 
del Conuento, diede altro danaio per comprar vn fondo coltiuo, e'I 
Pollice di S. Antonio, che (èco da Roma recato hauea, rinchiu/ò 
in vn belliflìino lauoro d’argento, per accrelccrc le ricchezze delle 

Vfgu au, kg rc Reliquie venerate in quella Chieli . Quei Scrui diDiollimin- 
dtiu Btdtifi-doCi obbligati di eternarla riconofccnza diqucrti benefici , decrcta- 

A C. . t a ■ f ■ n 1 . 1 . , , 

317. rongli vn Anniueilario perpetuo rcgillrato nel libro de Legaci con 
quelle parole . Anniuerfidrtum Magnifici D. Comitis Domini Sa- 
b audi a Amedei, qui dedit nobis CL. florenos ad emendum pratum, 
& plurimum auxtltatus efl nobis ad fundandurn Conuentum . Nel 
margine del libro , in cui Ila regillrata quella pia memoria vi è fcritto: 
T. D.fub menfe May. 

VII. Le memorie della Parrochiale di Breflogne, Luogo vicino alla 
Digli ani medelima Città di Aorta , parlano di erta , come di vna Chicli , che 
mi ufimi ««-riconolca da Amedeo la lua prima, e vltima pietra. 
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IX. 


Lo Spedale de’ Leprofi di Conflans nella Diocefi di Tarantafia Vili, 
dee il luo principio, e la Tua fuflìftcnza à lui folo , che per mante- D ^ ; . MU 
mroento d' elfo , e della Cappella de SS. Lazaro , c Maddalena , ai- 
fegoò fondi affai competenti in vigne, prati, c campi, la terza parte 
delle Decime di Tereyfolo , i capi colf eftremità di tutti gli ammali, % 
che nel pubblico macello fi vccidono , con altre poffeffioni , immu- 
nità, c priuilegj. 

Ludouico Romagnano Vefcouo di Torino fecegh iftanza che 
le Terre di Riualba , Pauarolo, Mont-alto,Piobefi, e altre, m quel 
tempo «mite alla McnCt Epifcopalc , foffero ubmuni da ogni carico 
Ducale, c facilmente ottenne l’intento Tuo, ficomc fanno paiole L E ' ul /-«i», 

: fue memorie, vna delle quali dice : à Beato Amedeo Duce Sabati 
’ dia anno 14.67. priutlegium exemptionts ab oneri bus prò loets Patte- 
'■ rolij , Alontifaltty Riualba, Tubltciamm, Roxana , & Vfllamm 
’ 4 fua menfa dependenttbus reportauit. 

Nella Città di>Vercelli ornò gli Altari della Catcdrale con fup- X. 
pellettile preziofa’, à parte della quale l’ingordigia de tempi fino ad 
1 ora ha perdonato. Rcftituito che vide dalla Congregazione Latera- 
* nelè lo fpeciofo decoro della vita Regolare nell’ Abbazia di S. An- 
drea, volle che fi rendeffe alla medefima Abbazia il Feudo di Co- 
ftanzana , anticamente da lei poffeduto . Ddfiderofo nel tempo medefi- 
i roo c he tra le donne ancóra dilataffe i fuoi rami quefta regolar Pianta, 1 

» cui fiori erano frutti di grand’ oncftà , e di maggior onore d. Dio, ap- 
nrouò , e con Limofinc promoffe l’ introduzione delle Vergini dell 
Annunziata, le quali Umilmente profeffaoo l’Iftituto Canonico ^ , 
Marc* Aurelio Cufani ne’ luoi Difcorfi Iftoriakne fauclla cosi. A ge 1D . t 
tuo del B. Amedeo Duca di Sauoia , per opera di Mercurio Ranza 
nobile Vercellefe , furono li predetti Canonia Regolari Lateranejt 

indotti «I fofifi iti precinto Vdlosr* * 

Vercelli , in per fona di Girolamo da Treutgto loro abbate . 
celli fimilmcntc, feguc à dire il mcdefimo , fo cretto ,! Monderò, c 
Chiefa dell’ Annunziata coll* introduzione di quattro Monache del 
Monaftero dell’ Annunziata di Milano , che furono Apo Ionia Ca- 
ftelli , Daria Lunata, Rafaella Proda ,c Ambrofia Picouolà, a quali 
fi aggiunfcro Maria Aiazza, e Lucia Vaffalli No>iU Vei^ellcfi , 1 
che furono le Operatrici Giouanmna, c Maria Maddalena Sorelle , 
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XI. 


del Luogo di Mazcnta , che furono pofeia Fondatrici di altro Sìmile 
Monaftcro.deH’ Annunziata nella Città d’ Arti , profefi'ando effe Rc- 
hgiofc la Regola, c istituto di S. Agoftino , vfiando altresì l’Abito, 
come i Canonici Regolari La cerane fi , viuendo tuttauia Seruc di 
Dio , degne di lode , come di molta virtù , e di buon’ cSèmpio. 

Hebbe anche gran parte nelle fàbbriche delle Chicfc del Carmi- 
ne/edi S.Marco, perche l’Autore or* ora citato parlando della fonda- 
ti, £.77. ».s. zione degli Eremitani di S. Agoftino in Vercelli, racconta che gli Auo- 
gadri diedero loro per abitazione il proprio Cartello , con vn piccolo 
Oratorio ad elfo Cartello attiguo, fiotto l’inuocazionc di S.Marco, 

, “ i *1 q ua l Oratorio è pofeia diuenuto vn nobiliflìmo Tempio , mercè 

>, la pia generosità degli Auogadri raedefimi , il (ingoiar zelo di Gia- 
como Vialardo ficttantcfimo Settimo Veficouo di c/Ta Città di Ver- 
celli , e poficia fi innata pietà , e cura di ogni maggior gloria di Dio 
propria ' dell’ inclito ‘Principe Beat Amedeo ottano , nono dourebbe 
dire , Duca Terreo di Sauoia. 

XII. Che il Beato habbia con la fiua pia Splendidezza contribuito al- 
tresì molto alla Chiefà del Carmine di quella Circi non ne parla 

/jU'iB.Am , punto il Cufiani, mà in Suo luògo lo confermano il Maleti, i retti- 
A M%n,T. 3. moIì j eliminati nel procedo per la fiua Beatificazione fabbricato in 
pq.iio.n.11. Vercelli ; e ’1 Bollandi negli atti de’ Santi. 

X I I I. Confermò gli ampliami priuilegj delll infigne A bbazia di Noua- 
lefia con lettere fipedite l’Anno 1468. delle quali Monfignor Agofti- 
no della Chiefia fa menzione nel piccolo Trattato de’ titoli di Digni- 

dciu'colvZ *à vfiati di ccmpo in tempo da’Duchidi Sauoia nelle Scritture pub- 
d, s<», bliche , e nelle monete, douc , per dirlo almeno qui alla sfuggita , 
egli oifierua che Amedeo s intitolaua ne’fuoi Diplomi Duca di Sa- 
uoia, del Ciablefie, di Aorta, Principe , c Vicario perpetuo del Sa- 
gro Romano Impero , Marchefie in Italia, Principe di Piemonte , di 
Nizza , di Vercelli /Signor di Friborgo. 

XIV. Il Cardinal Bellarmino , Gio. Bollandi , e altri riferiscono, che por- 
r Jtss M*r tato ^ a vifitare i Luoghi Santi di Roma, fi trattò da pouero Pellegri- 
i?T. 3. no in tutto, c per tutto fuorichc nelle limofine laficiatc negli Spedali 
sso.b. 12. e ne’ doni fatti a’Tcmpj, maftìmamente allaBafilica Vaticana, à cui 

prcficntò oro , argento , c gioie preziofiflìme ad effetto che fie ne or- 
naffe f Altare del Principe degli Aportoli. 

A • La 
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La Città di Pinerolo, per accoglierlo l’ Anno 1471. con magni- XV. 
ficenzc, e fpefe degne del fuo maggior gufto , e applaulò, gettò i 
fondamenti del Conuento cretto fotto Tinuocazione della Madonna 
degli Angioli, il qual Conuento con gli aulpicj di lui finito , è fiati a. pq. 196. 
vno de* più vaghi, che la Religione de’ Minori Ortcruanti habbia 
polfeduti nella Prouincia chiamata di S. Tornalo. 

Chi in fette Anni di fouranità aprì al decoro delle Chiefe , al co- XVI. 
modo degl’ infermi, e all’ampliazionc degli Ordini Regolari così 
largamente la mano, haurebbc, col beneficio di più lunga vita, la- 
W foiati veftigj più riguardeuoli di crifiiana fontuofità . Mà 1 indilpofi- 
zione che gli accorciò i giorni , feppelì con cflb lui le più nobili Idee. 
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E E il vero Regnante r , 

remia regnar da Re, amar la Sapie 
fargiudicio, e Giuftizia . 'Regnabit xt.», 
Ijt japtens erti, & faciel ludi cium t & tu- 

JPjr ftitiam . Quelli oracoli del Profèta furono 
kAjÌ I Citmeti < ^ 1 Amedeo . Egli lignoreggiò da 
vSiMr^. Oì. t &j5 prl ^ c » P crc h c compartite le cure nel render 
ciò eh’ èfùo à Dio, e a* Popoli , attefe à 
fodener la propria anima con gli elcrcizj di 
Religione, e a goucrnar i fuoi Sudditi coll* applicazione a’iororicoili. 
Fauon la làpicnza, promuouendo con le buone dilcipline la Iunfpru- 
denza ornamento degl' ingegni, c fregio della Repubblica. Hebbe 
la giudiziaà pecco ; come quegli, che fe nell’ altre virtù fu Angolare, 
nella Giudizia, c nella Carità fuperò fe meddimo . Se le altre 
virtù fuo amore, c fua delizia, quella fuo cuore, c dia anima porca 
meritamente chiamarli. 

Dimodroil lùo defiderio che da’ Magidrati la Giudiziali renda- 
le a tutti pronta , ed éfatta nello dabilirocnto , e nella riforma del 
Configlio del Piemonte oggidì nobilitato coll’accrcfcimento delle 
toghe, e col titolo di Senato . Il Santo può dirlcnc Padre, benché 
nafcdTe prima eh’ egli regnaflfe . Gli diede vita, col redimirò in To- 
rino fua Patria . Quella Città hauca contribuito molco, acciochcfci 
Anni innanzi li crcalTe coll’autorità del Prefetto del Pretorio . Ad 
ella cornea Metropoli del Principato, e Sede dell' Vmueifità era do- 
uuto 1 eller altresì la relidenza de’ Tribunali . Nientedimeno il Du- 
ca Ludouico, che 1 hauea idituito nel feno di lei, noi lafciò vnito 
all altre fuc prerogatiue . Lo trasferì à Moncaglieri, doue cangiata 
la Sede , perdette molco del fuo Iplendorc . Quel lòggiorno non era 
ne decoralo al Parlamento , ne comodo a ricorli. Scarf'ggiaua d’abi- 
tazioni proprie per tutte le Pedone del Foro . Alcune volte vi era 
mancanza di viueri . Altre il Po ingrolfato dalle piogge, e non an- 
cor 
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i G nel primo Anno del Tuo Ducato la refidenza più nobile , lì applicò 


cor domato dal Ponte, inondaua le campagne , e fomergea i pafleg- 
gieri • Seppe quell’ inconucnienti Ludouico , e riuocò l’ Editto . Li 
vide Amedeo, e nel fecondo mele della lùccelTionc allo Scettro con- 
fermò gli Ordini del Padre . Quella era vna delle fue cure più prc- 
murofe, quella fu vna delle file prouiiìoni più pronte . Stabilitane 


a,i nel fecondo ad introdurui vn regolamento più illuftrc . Venne in 


(In, Piemonte , ordinò al Configlio, che lo feguiua di conofcer tutte le 


,(l» caule allora auanti di elfo agitate , e lo fofpelè . Mentre taceuanne M*»- a h- 
in le vdienze , bilanciò gli fpcdicnti atti à farlo rinafeer dal filenzio 
ipoi del lùo Foro via più meriteuole dell'applaufo d’integerrimo, e del 
ra» grido d’ incorrotto . Prefilfe il numero de' Miniflti , che per lo me- 
li no doucano interuenire ad ogni fua Scflione sì Ciuilc , che Crimi- 
cqi naie. Moderò non meno le fpefe de’ Litiganti , che gli vtili degli 
,c: Vfficiali con nuoue rafie , dalle quali volendo che fi regolaflèro or- 
li-.. dinaua. 

là Del refio vogliamo , comandiamo , e dichiariamo che i Segretari 1 
att, del detto Configlio , i ‘Procuratori , Caujidici , e Commijfarj nelle pa- ^ ^ 
a - ghe degli Atti , Scritture , Procefst, Patrocini, e qualunque altri, 4,1 Tij 
3 k fatica sì in Ciuile che in Criminale , non eccedano la forma de' no- 
fri Statuti di Sauoia , e che non eccedano per le prefenti efprejfi « ^ 

^ mente inibiamo , fotta pena di cento Lire forti , e della privazioni "fi fot* 1 ’’ 
, dell’ vfficio , e alle parti (otto la medeftma pena comandiamo che per 

glt atti loro , e altre fcritture non paghino niente di pii* zd mede/imi 
Segretari , Cauftdici Procuratori , e Comi far j , mà fi regolin da e fisi 
Statuti , e glt ojferuino fenzit afpe tiare altro comando , e quefio per 
quanto temono di foggiacere à dette pene. j y 

Chi a’ patrocinanti le caule vietò con prudenti Statuti, e fotto 
pene lèuere l’aggrauio de’ Clienti, chiufe Umilmente la llradaall’ irv- 
y terelTe , accioche non pcruertifle i Giudici. In qualfiuoglia di elfi, 
che fofle fiato conuinto d’ efièrfi lalciato accecare dal danaio , non 
làpea veder motiuo da mantenerlo nel Magiftrato, mi afiblutaimn- 
te lo rimouca, lènza riguardo veruno alla nobiltà, alla dottrina , ò 
^ pure all’ altre qualità degne di lode . Se l’ ingiuftizia dalui coramtfla 
;;; era notabile , lo punitiaanche nella tefta. 

Per rauoucrli più facilmente à non pendere dalla patte, alla quale V. 

foflc- 
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folTero piegati dall'interefle, Ji preueniua col fuo clcmpio . Tenta 
per indubitato che non riufeirebbe mai Miniflro d’oro , chi fi 
forte aperta la firada alle Cariche del Senato coll’oro . Pcrquefto 
non le conferma à chi promettea più lauce finanze, mà bilanciauai 
Soggetti sù la ftadera del merito . L'elTer in credito di pedona di 
tinnù ctf . $. faenza , e di cofcienza, la fola virtù, e’1 buon nome , erano i più 
tauon iim. rteurj mezzi per accertarfi della propenfione di lui à promuouerlo. 

Per quefta ftrada giunfero à prefedere al Magiftraco di Torino Vi- 
fredo Aluigi, e Antonio Campioni . In Vifrcdo Aluigi fi vede che 1 
i faggi dell’ equità dati ne* gradi inferiori feruiuano di fcala a* mag- c 
giori , perche egli all’ Mromento di fedeltà ligia fitto dalla Città di f 
Torino al Beato fu preftntc in qualità di Configlicre, e primo Col- 1 
laterale, e alla fpedizione delle patenti di reintegrazione di cflo Par- ( 
lamento date in Piberolo due Anni apprefTo fi fofcrifTe col carattere ■ 
di Prefidente. 

V I. Nella perfona di Antonio Campione auuenne all’ ottimo Prir.ci- fl 
pe ciò , che 4 Probo Prefetto del Pretorio Romano fùccedettc in ® 
quella di S. Ambrogio . Probo , che raccomandò ad Ambrogio , no- 
minato Prefetto della Liguria , il portarli più da Vefcouo d’ vna 1 
Chicfà, che da Goucrnatorc d’vna Prouincia, Io vide riducilo da' l 
h$ Niilancfi per loro Prelato . Amedeo, che non bramaua ne’ Giudici 11 
enp. 7 . fuoi minor vnione di Probità , di Clemenza , ò di Giuflizia , forti li r 
i gloria, che il Campioni detonato da lui ad occupar la prima Sede di 
4 vn Magiftrato , forte dopo di lui chiamato alle Catedrc paftorali 

prima di Mondouì , e quindi di Geneua. 

VII. Quelli medefimi veftigj d’ integriti calcarono Pietro del Ponte 
Prcfidente nel Configlio di Ciamberì , e Antonio della Balma Ca- 
c*K.s<tis«.ualiere nel Parlamento medcfimo . Oflerui il Lettore qual foprab- 
*(. 4 as. bondanza di meriti fi richiederti: ne’ promofiiin quel tempo alle Di- 
gnità Senatorie. Quello Antonio della Balma Sig. di Mortercy hauca 1 
efercitate le cariche di Configliele di Ciambellano del Duca Ludo- i 
uico,e pofciadiCondotticre, cGouernatoie del Principe Luigi coro- 1 
nato Re di Cipri . La Reina Carlotta in vna lettera indirizzata alla fua )' 
Confòrte, rimafla in Sauoia lo loda con quello teftimonio del fuo ] 
merito . C ari / sima, e amattfsima noi r Jt J, aiutiamo di buon cuore , e 
•vi facciamo fafere che il Signore di Alorterey è in compagnia del 

riue - 
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riueriti fisime mio Signore il Re , e non o fi ante le grandi pene, e tra - 
Magli , fi ritroua in buono fiato , e noi gli (ìamo molto obbligate pe 
granii t e niellanti feruigj , eh' egli hi refi , e continuamente rende , 
al Re mio Signore, e fiperando di ricuperare in breuetl no (Irò Regno, 
lo riconofceremo in maniera che il tempo da lui impiegato in feruigto ^ 
iti predetto Re mio Signore torni à fitto grand' onore, e profitto . t *"l* «uu 
vero eh' egli J incorda fpejjo di voi, e ben volentieri farebbe in vo ‘fiìu elfi 3. 
fira compagnia , ma come Caualiere prudcntifsimo , e onorati fìimu ét - }8, 
confiderà lo fiato , egli affari del Re mio Signore, e noi che per altra 
parte riflettiamo che la perfiona j ita e ne ce (faria , è, di molta impor- 
tanza alla * Ter/ona del medefimo Re, T animiamo , e lo preghiamo 
di voler continuare , e vedere doue nuderanno à terminar 1 no jìri bi- 
fiogm , ed egli eh' è vn Caualiere malato , e graue per l' umore del 
detto mio Signore , e di noi fi trattiene volentieri , e teniamo per cer- 
to, che voi ancora a. confìderazjone del detto mio Signore , e di noi, 
ne farete contenta , e vi preghiamo che vi compiaciute di così gra- 
dire, perche finalmente col volere di Dio voi ne hauerete piacere, 
onore, profitto , ertile, eh’ è quanto per ora ci occorre . Se pofisiamo 
fare qualche cofia per voi , noi la faremo di buon cuore , così piacendo 
à Dio, il quale carifstma , e beri amata vi conferai ingrazia fina , feru- 
ta tri Rodi li 2 j. di Feltraio del 14-62. 

La Reina Carlotta.' 

Spogliato Luigi del Trono (d Cipri , c per le fazioni degli ade- 
renti al Tiranno Lufignano corretto di ripatriare indente co’ Tuoi, 

Amedeo condderando il primo Miniftro di lui Antonio della Balma 
elTer Caualiere illuftre pe‘ natali , opulento per le Signorie di Morte- 
rey , di Langcs , e della Torre di Cerdone , che polTedeua , fedelilfi- 
mo vcrlb il Principe, cnon curante i proprj comodi per impiegai do,.//’ tflm* 
nel vantaggio del Pubblico, lo prouide con patenti fped te in Cari 
gnanoIÌ9 Apriledcl 1468. del grado di Caualiere, e Adcflòre nel 
Configlio di qui da’ Monti , allora vacante per la morte di Antonio 
de Lay Signore di Treyuernay, e pofeia li 7.!Decembre del 1469. 
fccegli occupar il podio di primo Caualiere del Configlio di Ciam- , 

beri . Il DucaLiidouicol’hauea incaricato della direzione del Re 
di Cipri fuo Figliuolo , c Amedeo, amando i Tuoi Popoli non meno 
di quello che gli altri Principi fiano doliti di amare la Prole loro , lo 
, collo- 
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collocò ne’Magiltraci, c gli commife 1 * alfiftenza al rendimento.’! 
la giuftizia- > v 

Per ottime poi che fodero le qualità de’ Tuoi Miniftri non ripofaua 
mai interamente fopra la fama della loro equità . Li pregiaua per 
<jcchj del dio Scettro, e per foftegno del fuo Dominio, mà non fi» 
niua mai d’inuigilare fopra i loro andamenti . A quello effetto era 
affiduo , e indefeffo nelle Vdicnze . Si feruono di Giudici , mà più 
Suf. 1. 1. io. dì orecchie i Zelanti; c perche al dire del Sauio : Auris z,eli audtt 
omnia, volea vdir tutti, ed effer informato del tutto , Effendo ve- 
nuto à vifuarlo Galeazzo Maria Sforzargli, benché haueffe nella fua 
Corte vn così gran Principe , qual era in que* tempi il Duca di Mi- 
zi smm»u | ac0 n on, credette di potere ne tampoco in quella congiuntura fot- 


*™ktrZ trarli alle pubbliche Vdicnze . Non Teppe come differire per pochi 
gi orn i ic prouifioni alle fuppliche de ricorrenti, e alledoglianzc di chi 


titd a e. 


IX. 


X. 


lì ftimaffe aggrauato . Compartito pertanto con giulfo bilancio il 
tempo, hebbe l'hore fiffe per attender indifpenfabilmcntc all’ vrgen- 
ze de’ Tuoi Sudditi, c per occuparli ciuilmentc nell' accoglienze del 
Principe fuo Cognato. 

Ne fidamente le porte della lùa Reggia llauano aperte a ricorG, 
mà per facilitarli via più andaua atomo le Città, e le Terre del fuo 
Dominio . Qual Sole, che pasteggiando pel Zodiaco, l indora con 
la ricchezza de’ fuoi fplcndori , egli in quelli viaggi vilitaua il fuo 
Stato, c l’ illuflraua co’ raggi della Giuftizia . Non compariua ac- 
compagnato da’ Caualieri, che lo feguiffero per grandezza , màcon- 
ducea Ceco vn Magillrato, che yeniua chiamato il Conliglio di refi- 
denza appreffo la Ducal Perfona. Quello Conliglio giudicaua lom- 
mariamente, correggca tutti gl’ inconuenìcnti , vdiua tutte le appel- 
lazioni , c conolcea tutte le caule , che al Principe pareua bene di 
commettergli . Sitenea in ogni luogo, conforme alle contingente, 
e per lo più alla prefenza del Beato, il quale volea alfillerui , c Prin- 
cipe aflìfo nel Tribunale d’ A Urea, vero Solio della grandezza d vn 
Sourano , diflìpare col fuo (guardo i nembi di quelle iniquità , che 
poteffero {piegarli auanti gli occhi degli altri Giudici , e accecarli nel- 
le loro fentenze. 

Si applicaua con maggior attenzione ad afeolear i richiami de 
Poueri , delle Vedouc , e de’ Pupilli . Quando fi vcntilauano le loro 

caule. 
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caufc, non fi fàpea , tanto era inclinato à proteggerli , fc agiflc più 
da Principe giufto, che da Principe pieto/b, ò fia più da Padre della 

. . i n I t I n • r* * I _ _ _ J . _ . - — < 


Ul» * »• ~ > — 1 J ' & 

Giuftizia, che da Padre de’ Poueri . Se vi era luogo ad arbitrj ; que- 
fti etano tutti per le perfone più degne di compaflione , e miferabili. 


11 Duca di Milano, mentre fi aattenne con dio lui, hebbe più volte 
curiofità di ofleruarela maniera, eh’ egli tcnca in quelle Vdienze . 

Notata chi l’ hebbe , gli diflc con ammirazione : In fede mia , mio Shutti “t*- 
Cognato, che il voftro Piemonte c il Paefe degli Antipodi in parago- 
ne degli alai Paefi ; poiché, ode negli altri luoghi i ricchi fono prcr 
feriti a* bifognoG, qui voi nel voftro (lato antiponete i bifognofi a‘ 
ricchi. •» 

Nel raccomandar a’ Prefidenti , a’ Senatori , e à tutti gli altri Mi- X 1. 
niftri l’ equità, loro inficine raccomandaua di hauer riguardo a’ Po- 
ucri, cdicea di farlo per tre capi ; L’vno che la prima carità da vfarG 
a’ poueri, è il difenderli dalle violenze de’ ricchi . Il fecondo, che 
raccomandandoli i potenti , e’ comodi da loro raedefimi , gl’ intcreflì 
de’ poueri, fenza protezione, van male . Il terzo , che il rifpetto, e 
1* aderenza alle perfone ricche fono cagione che i Giudici non bilan- 
cino come dourebbono le ragioni de’ poueri. 

Tale fù lo fide , eh’ egli tenne ne’ fùoi giudicj infino all’ vltimo • 

della vita. Quando vi fù giunto, volle terminarla con lenii d am- 
mirabil zelo per la giuflizia medefima in vita promoflacoll automa, 
c infegnata coll’ efempio , c in quel punto laicista a’ pofteri per fua 
memoria, anzi per fua eredità, tanto amminiftrata fantàmentc, quan- 
to raccomandata con anfictà ; Hebbi 1’ anima sù le labbra, c 1 Giu- 
dicio, la Giuftizia, e la protezione de’ poueri sù la lingua . Chiama- 
ti à Ce con la DuchclTa Iolanda, dichiarata Reggente , e Tutricc, i 
Principi fuoi Figlinoli ; dille loro: Accioche voi miei Figliuoli col- 
lochiate la Giuftizia , e la Carità trà le voftre prime cure , io ve la 
raccomando col mio vltimo fiato. Auuertitedi non porre in dimen- 
ticanza quella final ammonizione; perche fc voi.prcuarichercte ne 
giudicj , e v’intiepidirete nella carità, verrà à niente il patrimonio della 
voftra Corona . Voi chiuderete le vifeere della compaflione, e Dio 
aprirà le porte della guerra, porte per le quali la piena delle auuerfita 
entrerà ad inondar lo Stato , che felice , perche quieto , io vi lafcio . * 

Tutto quefto egli dille nelle parole . Facile iudicium, & fujhttam , 
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& diligile pauperes , (f Dominus dabit pacern in fini bus velini. 
Parole, che vengono dette il Tcftamento del B. Amedeo, perche 
altro Tcftamento egli non fece . Morto che fu, le turbe dc’poucri 
accompagnarono co’ pianti il fuo corpo alla tomba , e’ Cori degli 
Angioli introduftero con allegrezza il Tuo fpiritoncl Cielo. Iolan- 
da ordinò , che il fopradetto Tcftamento inficine col fuo ritratto fi 
collocaftero in faccia di tutti i Tribunali dello Stato , ilche allora 
elèguito, ancor oggidì fi coftuma, ond’è eh’ il Beato continua à 
raccomandar con la fua memoria ciò, che viuendo infognò coll* 
eftmpio , e nella morte lafciò per ricordo. 



Della 




». 4 - 





equità di Amedeo, 

fi dee fauellare della Tua carità , hauendo ' 

il Beato conseguiti i titoli di Padre della ' '• ■ 
Giufiizia, e de’ Poucri , perche egualmen- .i , . 

fi Segnalò negli atti sì dell’ vna, che dell’ 
altra di quelle virtù . Non Solamente fi di- 
mollrò Padre de’ Poueri , vendicandoli dal- 
le opprelTioni col fauorc, ma Sòllcuandoli 
dalle miferie col danaio . T utto il Suo com- 
piacimento era confidar le Vcdoue, Soccorrer i Pupilli , e Sòuuenire 
ogni forte di biSbgnofi . Non riguardaua in quefto à fpefa veruna ; 

Quindi auuennc , eh’ eSTcndo egli Principe opulento , e non penSan- Crtfi.Af «-ri- 
do che ad accumulare con ecconomica carità monete per proucderli^'V-^™» 
nelle neccfiìtà, poteSTe ogni giorno nodrirc, come raccorta Gugliel- CrmtMu- 
mo Paradino , vn grande , e ineftimabtl numero, di poueri , impiegan- 
do in ejuefto efercizjio vna profufa , e ejuafi prodigtofa liberalità . Ne 
fedamente prouedeuà loro il vitto, mà onorandoli deiroSTequio Du £><,„*. 
cale, egli SlclTo portaua le viuande per le tauole , porgeua il bere a 
più vecchi , e in altre maniere Sèruiua loro in perlona; certo di mi- 
nistrar à CriSlo ne’ poueri Tuoi , mentr egli dice in S. Matteo . Quod 
•urti ex minimis fratribus meis fecifiii > mihi féciflis. 

Nel Giouedì Santo hauea introdotto l’vfo, che mentr egli, e la 
DucheSTa , conformandoli al rito deità Chiefa , affogauano il fallo 
vrnano nel catino dell’acqua , in cui lauauano i piedi a’ poucri , 1 
Principi fuoi Figliuoli , e le PrincipeSle Sue Figliuole haueifero cia£ 
cheduno altri tredici bifognofi , in ofTequio de’ quali efercitaSfero i 
medesimi atti di CriSliana vmiltài Crefcca conforme al numero della 
Prole, il numero de’mendici in quella funzione diuotamentc feruiti,^ ^ ^ 
e lautamente palleggiati . Nell’ Anno 146S. fi fece in Carignano, c Ctnndtl r , . 
fe ne contarono fettantaotto , ripartiti , come li troua ferino in 
me con le SpeSè fatte per quella Solennità, cioè a nome del Ducaa»ric. ni- 
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Amedeo tredici, c tredici altri à nome della Ducheffa Iolanda ;ven- 

tifei à nome delle due Principefle loro Figliuole , e ventiléi altri per 
ii due Principi loro Figliuoli Filiberto, e Carlo . L’Anno poi 1471? 

.> . quando dall’ vltima grauidanza di Iolanda era nato il Principe Già; 

corno Luigi, i Regiftri delle medelìme Ipcfc, parlando del danaio 
■ * affegnato à Mamerto de’ Vecchierj primo Limolìnicrc, per laceri* 

fatta a poteri nel grande Ctouedt dedi tredici aprile , dell* Anno 
Vai hbro me- Hello , dicono tra l’ altre Ipelè . Itemper olne pi. di tela graffa da 
fi'"" * l ' metterfi folto i piedi de’ già nominati poteri ferititi da miei Signori 

il Duca , e la Ducheffa , e dalle Principeffe mie Signore , cioè a dire ! 

da Madama Maria , e da Madama Ludouica , da Filiberto , Carlo, < 

e Giacomo Luigi Monfìgnori , (f c. ltem dato à delti poueri , che fu- 
rono fette tredicine, &c. 11 Principe Luigi non potea hauere che vn ] 

Anno, e qualche mefe di età, e pure l’ vmil Genitore volle che altri , 

coippiffc quella cerimonia à Tuo nome, vago eh’ egli cominciale da 1 

Bambino à toccare l’ apice della vera grandezza, e quello coll’ in- t 

i nalzarfi all’imitazione dèli' elèmpio di Crido , abballandoli à bac- c 

ciarc , e Jauare i piedi de’ fuoi poueri. ‘ i 

III. O Halle nel Palagio, ò pure andalfc per la Città , hauea lémptc i 
apprclTodi levila boria, per dargli , vedendo qualche neccUìtofo, t 
Sniffi. * ar 8^ ie > e pronte dimoHrazioni del Tuo tenero affetto . Quella boria , 
non la tcnea nafeofa mà come vedelì in molti de’ fuoi più antichi , 
ritratti, la portaùa topra tutti gli abiti, e pendente dal cingolo, per \ 
muitar in quella maniera i medefimi bilògnolìà ricorrer volontieri i 
da lui, cornea proprio loro depofitàrio . Corco funaiuolo Vercci- 
Mtin.ìc. jg ’efe, arte , della quale in detta Città molti viuono, mentre vn gior- 
no. S AiZlf no f° cto hncllre dclCaflcllo attendea con altri al fuo lauoro , teffea 
In ^ cmc con *1 racconto de’ fuoi affanni . Il più pefantc di quelli 
Jt*»ìsc*p. 9. dicca effer vna grauezza, alla quale non potendo ei lòddtsfare, du- 
bitaua , che i rilcuoticori tollero per cfporro di giorno in giorno all’ 
incanto le poche fuppellettili, che hauea ip Cafa. 11 Santiffuno Prin- 
cipe, che palleggiando, àcalo l’vdì.fece incontanente chiamar à le 
il Conlìglio Ducale , ie con effo l’afflitto Artcgiano . Volle lapere le 
1 impollo era giuflo, ò nò. Informato quello eller ragioneuolc, mà 
il funaiuolo, per fue particolari calamità non poter pagarlo, gli diede 
quanto era ncceffario per compir a’ fuoi doueri . Ammirò egli la 

bontà 
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<5 bontà del generolo Principe , che fcontaua i debiti de’ Sudditi col 
i? proprio danaio . Prete cuore di far buon vffxcio per altri, egli efpo- 
ff le utrouarfi nella Città molti dalle mitene dimcftiche refi bifo- 
G gnofi della liberalità feco vfata . Gradì Amedeo l’ auuifo , ordinò che 
a tutti fi chiamaflero, e quando li vide congregati alla fua prcfenza , 

* compatendo loro» vuotò la borfa di monete, c fpezzò il medefimo 
ni Collare dell’ Ordine, per {occorrerli , dando à ciafcheduno quanto 
it bartaua à faldar i Tuoi conti col Rifcuotitore. 
jr Gli Órdini de’ Gaualieri di Sauoia fono tre, dell’ Annunziata, di 
li S. Lazaro , e di S. Morizio . Quello, al cui Collare Amedeo, quan- 
< do fi vide mancare il danaio, non perdonò, è’I primo dell’ Annun- 
ziata , il quale come più nobile , c più antico -, è ancora il fu- 
premo trà gli altri . Allora così dTo Collare , come il circolo, che 
da lui pendea erano catenelle d'óro puro, intrecciate à groppi di Sa- 
lomone, con le lettere F. E. R. T. 11 Conte Verde , che l’ iftituì lòt- 
to gli aufpicj della Vergine, lo conferì à quindici Caualieri principali f r „ e x*pr* 
della fua Corte, e quello ad onorc d’altrecanti Mifterj di lei . Dedi 
cò al fuo nome la Certofa dì Pietra-Cartello fabbricata per l’adu uLdt'Cuu- 
nanze, e pe’ deportò de’medcfimi Caualieri, aggiugnendo 
naci , che doueano vfficiarla l’ obbligazione di celebrare ogni gior- 
no Mede quindici in fiiffragio dell’ anime loro, cad onore delle quin- 
dici allegrezze di Maria . Carlo il Buono volendo nobilitarlo col ti- 
tolo di Collare dell’ Ordine de Caualieri dell’ Annunziata, fregiò i £ _^ Aum 
nodi Salomonici con quindici Rote in memoria delle m.cdefimc»« * *■ 8 7- 
quindici allegrezze , e riempì il vacuo del circolo pendente da eflb 
coll’ effìgie del Paraninfo, che le reca il lieto auuifo dell’ Incarnazio- 
ne del Figliuolo di Dio nel feno di Lei. 

Grande fu la carità del Verbo increato , che diffondendo nelle y. 
braccia della Madre preuenuta dall’annunzio dell’ Angiolo Meflag- 
grere, fece pioucr in grembo del genere vmano la piena dc’fuoi di- 
urni fauori . Grande , alludendo all’haucr dtftribuito 1’ oro del fuo 
Collare , prcfuppofto già da eflì dell Annunziata, fu la pietà di Ame- 
deo, dicono alcuni così Iftorici,comc Oratori molto celebri, che 
portando auanti il petto il ritratto della beneficenza diuina , non per- 
donò, per imitarla nelle limoline fuc, ne tampoco al ricco prezzo 
del ritratto medefimo. Màquerti s’ingannano, perche in quei tempi 
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detto Collare non era ancora nobilitato dalla medaglia d’ oro , rap- 
prefèntante , com’ elfi penfano , l’ ambafeeria celefte fatta da Gabric- 
Chìc. i fl™ | c a || a Vergine , coja, dice il Guicenone , che fi vede nella Cappella 
uTil. ifi.de Santi Cofma , e Damiano nel Conuento di S. France/co di Ctam- 
hert , clone vi i vn quadro molto antico di efio B. Amedeo VI II. orna- 
to de! Collare dell" Ordine tale , quale io Ilio fatta copiare ,cioc fen- 
za taf impronto . Vero ben’ c , eh’ elfcndo fiata quell’azione molco 
gcnerofa , frigger! à Carlo Emanuele II. di eccitare l’ altrui compaf- 
fìone verfo i poueri coll’efempio di vn così gran Limofinierc , e à 
quello effetto , ergendo in Torino vno Spedale detto della Carità, 
dedicato all’ Angelico Annunzio, c al B. Amedeo, abbellirlo di più 
con pia magnificenza di gran ritratti , che danno à vedere il Beato 
Padre de’ poueri , doue votandoli negli Spedali , doue nodrendoli 
nella fua Corte, e doue Ipogliandofi degli ornamenti della lira gran- 
dezza per foccorretli nelle loro calamità . Ha meritato altresì che i 
Caratteri F. E.R.T. che prima in memoria del prode difenfore dell’ 
Ifola di Rodi Amedeo V, il grande, s’intcrpretauano: Fortitudo eiut 
Rhodum tenuti, hora fignifichin che la Cafa di Sauoia porta per 
fiegio della fua grandezza la diuozione verfo la Sourana de’ Cicli, e 
la carità verfo i poueri, c quando orna i nuoui Duchi col fuprerno 
Collare, pone fotto gli fguardi loro f auuifo : Fac Eleemofynts Re- 
anum Tutum , e ciò ad imitazione del gloriofo Predeccflore Amedeo 
Nono, il quale hauendo tempre hauuto per fermo riparo de fuoi 
confini quelle turbe di bifògnofi , che gli fiaccano in ogni luogo Co- 
- rona, e corteggio, diede occafione, che dette lettere s interpreti 

fero in quella maniera. 

V I. In fatti egli hauea per malfima irrefragabile, che mentre regnatala 

, cóm paffione nel fuo cuore, la Scurezza foggiornerebbe ne’fuoi confini. 
Con quello affioma acquetaua i fuoi Miniftri.i quali non gradiuano che 
fi vuotalferogli Erarj per indorare la pouertà . Rapprefèntauangli,vn 
Grande douer amar i poueri, mà hon affratellarli con elfo loro;fauoririi, 
ta.ì.ufAì. m j[ non feruirlijproteggerne le liti.mà non patrocinarlejvlar loropieta, 
c F mà non prodigalità . La condizione d’vn Sourano efigger nccelfaria- 
lo. mente da lui il manteniméto di fiorite Milizie, nelle quali fi affolda il va- 
lore alla difelà delle Piazze, non il conuitar giornalmente lettiere di pi- 
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•i» fi nodrifceconifplcndidezza. Il compiacerli nella conuerfazione de’ \ 

«4 poucri, più che nei corteggio de’Caualicri , eflèr vn riprender la 
# natura d' hauerlo fatto nafcer Principe, c non pezzente . Il Santo, 

G# volendo impor loro fiienzio, rilpondea così : L’impouerirfi per Poe- 
to correr i poueri, è vn grande arricchirli . Si Iparge in terra, e lì cu- 
lti mula nel Paradilo . Si dà la Terra, e lì acquilta il Cielo . Il fami- 
ale liarizzarii co’ bifognofi, è vn gran nobilitarli .Si tratta con perline 
I* vili, eli conuerfa col Re della gloria . Si dà ad vfura il fallo del fe- 
ti colo, per far conquifla della compagnia de’ Beati . Sono fchiere d’ 

I» Angioli quelle , che voi chiamate turbe di codardi • Le Piazze , eh’ 
il elfi prelidiano con orazioni diuote , non ideono intimorirli d’ inuafio- 
ic ne nimica . Quei volti cflenuati , credetemi pure, fbnoafpctci ce- 
ni; elidati .Voi non vi raffigurate chelinec di milèria tirate dalla mano 
a pittrice della fame maeftra con gli fcoloriti colori della macilenza, 
it Io lòtto que’ caratteri di languente pallore rauuifo gli fplendori della 
[ti grandezza, che gli fauorifee . Permettetemi 1’ elèrcitar la mia be- 
èi neficenza à prò degli eletti di Dio , e Dio mi farà prouare gli effet- 
ti ri della fua alfiftenza nel foftegnodel mio Scettro . A Diolì dà ciò, 

JL che lì compartifce tra’ poueri , e nel dar à Dio è pazzo chi c fcarfo. 
in Mà io fon troppo limoliniere . Oh fe non peccalfi mai d’ altra prodi- 
si galità che di quella ! l’effcr.gcnerofo con Dio, non è generalità, mà 
vlura . Pel troppo mio abbondare co’ poueri, pouero farà de’ miei 
e Figliuoli il retaggio . Oh fo conofoeftc che ampio patrimonio Ila 1* 

0 amor de’ poueri ì Doue io euidentemente conofcod’ arricchirmi, la 

1 Prole mia non può correr rifehio d’impouerire . Già corre per gli 
Spedali, c per le Botteghe degli Orefici il diuifo, e venduto Collare, 
fupremo fregio di me, c de’ mici Nobili . Oh fe il F.E.R.T.che vi è 

j fcritto attorno à caratteri d’ oro , non lì vedclTe , che doue recanlo 
gl’ interelfi de’ poueri, e doue mi afficura di portarmi alla gloria. 

, Confimili à quelle furono le ragioni, con le quali foltennc le par- VII. 

ti de’ medefimi poueri quando il fopradetto Duca di Milano Galeaz- 
)f zo Maria fu con lui in Vercelli . Quelli Ipendea ogni anno fedici 
j mila Scudi ne’ cani , c ne’ falconi , poca perdita , fe allo fcialacqua- ^ vcUnr. 
mento di tanto danaio fi paragona quella , che del prezioliflimo tem- ££ 

po egli facca nelle fouerchìe cacce . Hauea feco alcuni de’lùoi cani N*r- 
e lodando la loro bontà alla prefenza di Amedeo l’ interrogò corri 
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Cu. Bum egli ne foflc ben prouifto . Rifpofe Amedeo hauerne molti migliori 
a?, cr.ftwi de’ Tuoi , e che la feguence mattina glieli haurebbc'dati à vedere . 11 
zX3.4c.520.jj vegnente lo conditile ad arte (òpra vn eminente ringhiera, dalla 
Gbtmmcjìriì. quale feopriuafi comodamente la moltitudine de pezzenti , eh egli 
^ ordinariamente nodriua . Era l’hora del delirare . Efla moltitudine 

lÀmrmm.oià fede a, e fi reficiaua . Mentre Galeazzo riflettéa alla gran /pela 

» m - ■ •• 1 ri'-, 


in alimentare tanta gente , alla diligenza in farla puntualmente fer- 
uirc, e all’abbondanza de’ cibi, che le fi recauano innanzi , accio- 
che nulla mancafle , Amedeo gli difle . Quell’ indi/pofti , quelli af- 
famati, fono , ò mio Cognato, i cani delle mie delizie . Con quelli 
io fpero di far caccia del Paradifo . Poco fomminillro à chi niente 
ha, anliofo della ficurezza di pofleder vna volta il tutto nel Regno 
de' Cieli . Voi Ipefate fiere à fine di predar fiere , io proueggo i rac- 
comandati da Dio, per far acquifto di Dio . Ammirò Galeazzo e 
la pietà , e la rifpofta , ma per colorire con qualche (bufa il fuo amo- 
re a’ cani più che a’poueri, rifpofe così, lo non finirci di lodare la 
voftra copiofiflìma carità, fe noD dubitarti molto , ch’erta folTepiù 
ampia, che oculata . I calabroni fucciano il mele dell’ api, e molti 
codardi deuorano l’opulenza de’ milcricordiofi . In quanti di qnefti 
mentirà l’ apparenza, per ingannare la voftra pietà ì Giopa fipgctfi 
neccrtìtofo, doue la fola mafcheradel bifogno muoue gli abbondan- 
ti al lòccorfo . Temo alfai che la voftra propenfione a’poueri, non 
impoucrifca la milizia di gente d’armi, la campagna d’ agricoltori, 
e la Nobiltà di chi la ferua . Se la tenerezza della compartìone niuno 
rigetta , i fudori della fatica non hauranno più chi gli abbracci . E 
più dolce aprir mille volte la mano per riccuer la carità , che il por- 
gerla vna fola fiata ad abbracciar la fatica . Così profeguiua à dire, 
quando Amedeo interruppe il filo del difeorfo col foggiugnerli . Vo- 
ler difoernere con troppa fottigliezza i foggetti , nel far limofina e 
gran difetto . Ella non fi dà agli huomini , mà à Dio , e Dio la riceuc 
à fuo conto in chiunque la chiede à fuo nome . Egli fparge i raggi 
della fua beneficenza fopra i giudi, c /òpra gl’ingiufti. Comanda 
la mifcricordia com’ egli la fà . Non la niega à veruno che gliene 
porga iftanza, anzi la fà godere anche à quegli, che ne gliela chieg- 
gono, ne la meritano . Datemi , in grazia , fede, che molte volte le 
vifeere della pietà fi chiudono a’verincceflìtofiperifcrupolodi aprirle 

à chi 
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àchi è meno in bi fogno. E però voi vlitenc come volete, che io 
per me nell’ cfcrcizio d’vnacosì raccomandata virtù voglio più predo -, 

abbondare, che fcarfoggiare . Conuinte con quelli difcorli tutte le 
ragioni oppofte alla foa pia liberalità, continuò fino alla morte ad 
ciTer inalterabile nella compafTione , e ad hauerc con le vifeere tem- 
pre difpofte alla tenerezza, la mano tempre aperta alle limofine. ‘"'f* 
Giunto il tempo prefilfogli dal Ciclo per licenziarli dal Mondo, refe 
gli vltimi doueri à quella virtù . La fua eredità fu la Carità . Quegli 
che hauca cumulate tutte le ricchezze de* Cuoi meriti nel fono di lei, V-.k 
lafciò i tefori del Capitale di lei per teteamenco a’ Tuoi Figliuoli . Rac- 
comandò la Carità infieme con la Giullizia, per infegnar a fooi Po- 
ftcri Jc Finanze de’ Grandi effer il patrimonio de’ poueri . I mendici 
nel chieder limofina rilcuocer le loro entrate . I Principi non poter / 

negar loro il fouucnimento lènza mancar alla Giullizia . A chi regna 
non conuenir il carattere di vero Signorcggiante , qualunque volta 
non accoppia il titola di Padre dcllaGiullizia a quello di Proueditor© 
de* poueri. 

Aggiungono il Ranzo, il Maleti, c altri cheproteguìil corfo del- Vili, 
la fua beneficenza anche dopo compiuta la carriera di quella mor- 
tai vita, e ciò prouano co’ teguenti miraeololi, e mifericoFdiofi cali 
Vn tal Muratore , Marito di Beatrice d’ Agogna, Dioceli di Nouara , if ' 9 
ridotto per miteria all© Spedale , vide vn Soldato , il quale hauea get- 
tato giù d’ vn follo il fuo Cauallo mezzo morto, e ftaqa per ifeorri- 
carlo . Pregollo.à pigliarli m Ducato, e lalciargliclo tale, quale era. 
Hauutolo , fi riuolle al Beato , e dille : Santo Principe , mentre fog- 
giornauatc con noi in terra crauate protettore , e proueditore de bilò- 
gnoli . Ora, che regnando con Dio fiejie accrefciuto di gloria, non 
vi farete intiepidito nella compafiionc. Vi è nota la pouertà mia, e di 
mia Cafa . La vita di quello giumento folleucrà tutta vna famiglia 
voterà dinota dalle penurie , onde conduce la dentata fua vita . 

Ad vn Santo infigne per le limofihe, e pc‘ miracoli c facile il farle 
con vn miracolo vna limofina Se-lc mie fupplichc riccuono dalla 
voterà intercelfionc quello Cauallo fano , la mia gratitudine ne ap- 
penderà vn* altro di cera alla voterà tomba in Vercelli. Finite ancor 
non hauca l’iftaoze , quando vigorofo, e fano fi alzò il deftricro, 
ed egli , vendutolo à caro prezzo, firifeofle dalle fue calamita, c 

Y inuiò 
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inuiò la moglie Beatrice à Vercelli , acciochc vi compiile al roto 
fatto. 

IX. Si slogò vna /palla ad vn Bue , ch’era di Giacomo Fraoccfoo da 
Sigl |ano • Benedetto fuo Figliuolo, acciochc non gli fi rendeffeinu- 

diiB. Am - ' cile quell’ animale, ch’era di molto aiuto alla fua Cafa, lo raccoman- 

*"“• S6, dò al Beato, e prontamente ottenne quanto dcfidcraua. 

X. Altro Bue proprio di Margherita di Nazario Vcrcellelc era aggra- 
uato dal male chiamato Gala . Suo Figliuolo le replicò più volte di 

4» ’uu‘!m' haucr veduto in fogno che fi rifanerebbe quando le ne porge fife con- 
fidente Supplica al diuin’ Amedeo. La Madre fi arrefe finalmente 
all’ auuifo del Figliuolo . Fece ricorfo al Santo , ed eiàudita , otferlc 
in ringraziamento vn Bue di cera di pefo di quattro libre al Cep cl- 
ero di lui . Nel cor Co di quelle , e altre grazie fi vede arder in Ame- 
deo , richiamato al Cielo , quella compafiìone , che del Cielo lo relè 
degno, e in quel Regno di gloria, nella cui pienezza Abramo fu f 

veduto con Lazaro in Ceno , continuai ancor egli ad hauere il fol- |* 

lieuo de’ maidici à cuore. 
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H ■■ J 

.V; , Della Mortificazione. 

n ; cap. xxv. 

ER la trafgreffionc di Adamo la natura vma- 
na è talmente caduca dalla Tua originai nobil- 
tà , anzi bà talmente fmarrica dal Tuo primo 
edere la natia grandezza,, che in fé mcdelìma 
difficilmente rauuifafi . I (énfi del corpo mi- 1 
ranfi diuenuti fincftre della morte, e le poten- 
ze dell’anima veggonfi cingiate in fprze ni- 
miche . Hà più del giumento, che del ragio- 
neuole , perche negli appetiti Tuoi non fi dif- 
ferenzia da' bruti. Nel vedere trauede, perche l’occhio fuo lume 
l’acceca. Seguendo l’indirizzo della fua (corta correa dirittura al 
precipizio, perche la volontà fua guida la tradilce . Viue nella fua 
quiete inquieta, mentre la memoria, che deue ricordarle di ripor- 
re nel Creatore, (cordata del fuo douere, la(cia che (i affezioni alle 
creature . Nell’ huomo fatto ad immagine , e (òmigiianza di Dio non 
vi uè, cofa moftruofa ! ne Dio, ne hiìomo, conciofiache, regnandoui 
il peccato, non polfa viucrui che la Motte. 11 trionfo di quella Mor- 
te appartiene alla Mortificazione, cioè à quella total negazione di (è 
medefimo , che il noftro Redentore ingiugne ad ogni fuo feguacc 
col dirgli : dbneget femetipfum . Ella è di due (orti I* vna chiamata 
negazione del corpo, come quello, che concupi/cit aduersùi fpmtunr, 
falera detta negazione dello fpiriro, perche lo fpirito vincitor della 
carne , dalle palfioni fuc proprie pericola d’eflcr vinto . lnamendue 
le parti però, la negazione di (c medefimo è fonte di vita , perche 
quantunque nel nome finonimo di Mortificazione dia à vedere di 
clfcre vna fpccic di morte , in fatti però non c altro, che vna morte 
vitale , ò fia vna fcparazione dell’anima dalla vita carnale, c vna 
morte volontaria al vizio , nella qual morte condite la vera vita dell’ 
anima ragionatole. 

Ad amendue quelle mortificazioni Amedeo (ludiofamcnte attefe. II. 
Vsò per fua diuifa la tomba ornata della corona di fpinc , c de* chiodi 
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c. BtUdrm. del Redentore, aggiunto il motto : Hit animam , corpufque deuouì : 
et' Frodando chiaramente a vedere, di noti haucr altroà cuore che il cro- 
j utu*Xi- cifigger le concupifcenze della carne sù la Croce del fuo Cri/to, e 
fèpolte le pailìom dello fpirito nell’auello del Redentore,. attenderà 
viuere non più in Ce , ma nel Tuo Dio , FilTo l’ animo in quella fan» 
•* ta auuerfione àie medefimo , egli trartaua il fuo corpo con modi au- 
fteri, perche lo confidcraua compagno da non fidarfenc . Soggctca- 
ualo allo fpirito , non volendo che nato per feruirlo, prefumeffe di 
fignoreggiarlo. • " ‘ 

Si cignea d* vn’ alpro cilicio, e con le punture di elio rintuzzati* 
gli /limoli delle concupifcenze. Tutto il Mondo non vedea ciò 
eh’ egli portaua sù f ignuda , c delicata pelle, /otto i broccati d oro, 
fotto l Mantelli di /cariato . Sopra sfoggiaua ermellini pcrftcgiodel- 
la fùa grandezza , e per addormentar il Mondo : e lotto era coperto 
di cilicio per macerar la fua carne , c ammantarli della liurea de’ San- 
ti . Oltre il frenar col cilicio la legge dcTuoi membri ripugnante 
alla legge della fua mente , egli per non accender con la crapula il 
/». BcUdndki fomite ricalcitrante, era a/linenti/fimo nel magnare > c nel bere . Dor- 
T - ,SSM "' m iù a anfora poco, non iftimando buona regola di milizia ipiricuale 
il conceder lungo ripo/o à quel nimico, che mai non cella di ran( 
la guerra. Sfuggiua i diucrcimenti delle cacce, 1 ailìller a Teatri , 1 
concerti delle riiufiche, i trattenimenti de’ buffoni, itra/lulli de giuo- 
. chi ; perche hauca quelli pa/Tatcmpi per tempo rubbato all volita 

dell' anima , e dedicato al iòllieuo del fuo auuerfano. -, 

I V. Dal rigido trattamento.del corpo nafeea in lui l’ Angelica punta 
dell’ anima . Le di/Tolutezze negate al fènlb toglicuangli le forze di 
combatter la ragione , c perucftirla . Di tanti occhi che inuigilaua- 
no fopra le fue azioni, niunoo/Teruòmai il candore di quello giglio 
ombreggiato da vn folpctto, nonché tinto dalla macchia di vn atto 
mcn che onello. In mezzo al vigor dell’ ccà, al bollore del (angue, 
alle corruttele de’ tempi , alle licenze della Corte, agl incentiui delle 
occalioni conferuò immaculata la Verginità , che douea elTer confa- 
grata alla fuccellione della Prole nel Sagramcnto delle Nozze . Era 
il più vago, e’I più pudico Principe della Terra, pe doni della Na- 
tura bello agli occhi degli huomini , c pe’fauori della Grazia gra- 
to agli /guardi del Cielo . La fua anima potea beniflìmo vfeir a pafi 
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feg giare per la fronte del corpo , e affacciata a’ balconi degli occhi 
mirare la fua Angelica purità efpreflfa nelle fatezze Angeliche delle 
fue guance. Rafaele Volaterano, parlando delle lue nozze con lo 
landa, nota: che hebbe da lei Figliuoli , c Figliuole , vide però knnfi. 
{eco con molta continenza . Che fe pure dalle cenfure degli huo- 
nuni egli era taluolta riptelò > quelli non fapeano che parlarne col 
linguaggio del Mondo , dicendolo vn’ huomo tutto del Paradifo , c 
ficome troppo limofinierc, troppo fobrio, troppo diuoto , così anco- 
ra gubbltcarlo per troppo callo , colà eh’ era accular di vizio la Vir- 
tù , e talfarlo di eccello nella gelofia di vna prerogatiua, nella cufto- 
dia della quale niuna accuratezza può dirli fouerchia., 

Eragli ancora famigliare il coflumc di llar ritirato , mortificazio- V. 
ne nell’ età giouenilc molto fcnfibilc , ma efficaciflìma per finire di 
lalciar il corpo digiuno di molti fuoi gufli, c dar campo allo fpirito j 
di latoliarfi alla menfa delle fue delizie . Dimorando nel fuo gabi-. 
netto era fuori dcl Mondo : perche la mence lolleuata dalla contem- 
plazione palieggiaua pel Cielo. lui i lenii tutti cedeanoal corlò della 
diuozione . Ammutiua taciturna , c oziofà la lingua , c parlaua affet- 
tuola , e contemplatala la mente . Non vdiua quanto gli adulatori 
Corceggiani poteano fiifurrare nelle lue orecchie, applicato ad afcol- 
tar ciò che il Crocifilfo Macllro gl’ ifpiraua nel cuore. L'occhio 
non vagaua per gli oggetti del Mondo atti ad accenderlo all* amore 
della vanità, mi leggea i fagri libri , e nel leggerli accendeafi nel fuo, 
cuore quella gran carità , che canonizaua tucte le azioni dilui. 

. i Entrando ne’ giardini della Corte vi godca meramente il benefi- 
cio dell'aria aperca , molto, al dire de* Medici , alla fùa famta 
gioueuolc . Non vedeafi mai coglier vn fiore, oucro odorarlo, ma 
ftar inginocchiato in qualche angolo, e orare, oucro legger, paf 
feggianda, qualche opera fpiricuale, in cui ricrouaua fiori di (pirico 
p il vàghi* c di maggior fragranza. 

‘ Douendofi l’anno 1466. celebrare con pompofa folennità le noz- 
ze di Giano fuo Fratello nella Città di Gencua, venne , per non go- 
dere di quelle vane allegrezze, di qua dall Alpi , c fi trattenne nel 
Piemonte fino che furono terminate. Pel medefimo mociuo non in- 
teruenne mai a Tornei , alle giollre , olia a balli fatti negli fpofàlizj 
delle Sorelle fue, che furono tutti molco foncuofi. 
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Cadde, vna delle volte che fi ritrpuò in Vercelli, in graue infer- 
mità , e allora fi dimoftrò prontifiimo à promuouer 1 vtilita dello 

(pirico non fidamente con la mortificazione, ma con la medefima 

morte del corpo. Mandò due Caualieri à Milano con incombenza 
ìc. 321. jj porli à ginocchio alianti alla tomba di S. Ambrogio, c pregarlo à 
degnarli di ottenergli dal Signore la fanita . Gl inuiati porlèro loro 
diuote fuppliche al Santo Arciuelcouo, c 1 languente Duca nel mc- 
defimo iftante rifanò. Ritornati che furono à Vercelli , c con lui dell* 
ottenuta fa Iute congratulandoli , Amedeo gl interrogo , fe alle divo- 
zioni pel fuo miglioramento fatte haueano aggiunta la condizione, 
cafo che lafalutedel corpo non folle per nuocere alla falute decani- 
ma . Riipofero di nò, ma di-haucr femplicemente dimandata la cor* 
poral falute di lui . Ripigliate dunque, dille il Beato, la firada di Mi- 
lano , e nelle preghiere , che farete per vedermi liberato dall" indifpo- 
fizionc che m* incomoda, dite fe farà per lo meglio della mia anima. 
Vbbidirono, fecero l’Orazione nella maniera preferitta, ond’cgli 
ammalò di nuouo , e vedendoli pòfcia comparir innanzi i Caualieri 
à Milano inuiati , gli dille : Ora sì che hauccc fatta bene la voftra 
ambafeiata . 

Al pari dell’ citeriore cragli à cuore la mortificazione interiora 
Cuftodiua , e teneua à freno le tre potenze dell’ anima Memoria , jjtfji 
telletto, c Volontà . Della volontà crafi Ipogliato affatto , per con- 
formarla à quella di Dio , al quale piacendo, eh egli coll impofizio- 
ne delle fue mani conferillc taluolta la lànita a languenti, e conia 
continuazione del male Regio crcfcclfe via piu nel merito della pa- 
zienza, erto con tutta ralTegnazionc abbracciaua quanto il luo Si- 
gnore gradiua . Ne vanagloriolbinfupcrbiuafi della grazia dellecu- 
razioni , ne impaziente pregaua di curar le fteffo , ne curiolo rìn-, 
tracciaua pèrche Iddio lo volellc curator d’ altr’ infermi , c non cu- 
rato dalla propria infermità . Anzi hauendo ne miracoli , dà Dio 
per fuo mezzo operati , vn contrafegno elùdente che la fua mala- 
tia foflc più difpofizione Cclefte , che inddpofizione vmana , non 
cercaua con preghiere, ne procuraua con voti di rihauerfi, ma fi 
raccomandaua (blamente all’ intcrcclfione de Santi Medici, c Mar- 
tiri Cofma, e Damiano, accioche fi portallero da veri Medici dell 
anima fila, participandogli , come Martiri la pazienza nel confagrare 
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i trauagli del fuo corpo al beneplacito del Tuo Creatóre. 

Dotato di vn pervicace , c acuto ingegno non fi regolaua peFÒ 
dal proprio dettame, mà dal l’altrui parere. Nelle cole appartenenti 
allo fpirito hauea il Confèflbre , dalla cui pia irtituzionc, ed ciperi* 
mentata condotta dipendea interamente ;'e quello volca Tempre ap- 
preso di fc, per comunicargli quanto potea occorrergli alla giorna- 
ta . In materia di gouerno non leguiua la Tua opinione ,; mà ciò che 
Dio, à cui nell'orazione ricorrea , gli fuggeriua; e’ fentiraenti de* 
fuoi» Minirtri , de’ quali, chiamato il Configlio , efploraua i pareri. 
Nel zelo di perfezionarli non praticaua ftrade nuoue additate dalla 
prefunzione , mà caicaua le antiche feguite dagli huomjni Santi . 
Non era inquietato da’fcrupoli , perche , eflinto l’ amor proprio, 
haueane fuelta la radice . Non fi curaua delle nuoue del lècolo , ne 
cercaua, curiofo, gli affari degli alerà Principi . La memoria inca-. 
cenata dall' intelletto filfo nella contemplazione, e dalla volontà in- 
chiodata nell’ amore di Dio fblo non hauea libertà di trattenerli trà. 
gli oggetti creati, diftratu dal fuo vltimo fine. 

Sentiua baflàrnente dì fe medefimo , e non dicea mai colà, che 
potefiè rifultar in fua lode . Odiaua gli adulatori, e à fine che la 
portenti non parlarti: con encomio di lui, non permife che fi re- 
giftralfero quelle fuc azioni di virtù , le quali poteano efier diuol- 
gate dalla fama con gloria perpetua del fuo nome . Da Dio non 
ricercàua altro che Dio . I gufti interiori non li apprendea per in- 
dizio di gradire al medefimo, e però non li riccrcaua, attendendo 
à batterìa ftrada loda, per cui fi giugne ad eternamente goderlo , 
eh’ è l’ inceflàntc efercizio nell’ opere buone , da lui praticato con 
gli atti di Religione verfo il medefimo Dio; di mortificazione, 
quanto d le Hello ; di carità verfo i poueri ; c di giuftizia verfo i 
To'ggetti. ... 

Difefe iproprj Stati, riceuette qualche fòggezioni di Cartelli, 
che gli vennero Ipontancamente fatte , diede tutti gli aiuti polfibili 
à Luigi (ho Fratello , per mantenerlo nel giuftopoflelTodel fuo Re- 
gno di Cipri . Per altro, lontano dall’auidità di maggior Impero, 
non afpirò à guerriere conquirte , mà riftrmfe ne’ vecchi confini de' 
Tuoi Ducati i limiti della fua grandezza , lafciando oziofe le forze 
delle fuc truppe, e’I valore fuo, e de’ fuoi Fratelli, cercato à gara da 
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altri Potentati , per valcrfcne negl’ ingrandimenti de loro Regni. 

Dourei aggiugnere à tutte quelle mortificazioni, eia egli, tempe- 
rata la grandezza coll’ affabilità, era molto corteic verfo ognuno , j, 
f 0 ggi o gata l'ira, era mite anche nelle occafioni di moftrarfi fdegnaa 
to j che combattuto dalla morte nella ftragc del Primogenito ; da’ 
Fratelli Tempre trattati da Fratelli , e nell’ affedio di Momiliano ordi- 
tori d’mfidie; dall’indifpofizione, la quale conaffalti violenti fpeffe 
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Dell 1 Umiltà, 


Vmilcà, virtù, che confitte nell interio- ** 

*.■ iWP* JPr re, e ncll'cftcrior abbaiamento di fcftcf- 

ugjSSwy fo, in Amedeo fu profondiffima, in tal 

maniera però , che , feruendofì di quclla/wj. t.io. 

Sx prudenza à cui il Sauio dà titolo di feien- 

za de' Santi , fapea difcretamcnteaccom- 
pagnarla alla condizione di Principe » Ri- 
TÌfi formò la Corte , e licenziato il numero 

fuperfluo de- Caualicrr, ritenne il compe- 
tente al fuo Ducal feruigio . Vcftiuapompofamente , fpogliato però- 
d‘ ogni affètto alla pompa . Nelle funzioni da Sourano compariua. 
con abiti propri, ricchi, e ma dio fi , e fuori di effe vfàua vedi ordi- 
narie , femplici , e modefliflìme : onde quantunque i Pittori lo di- 
pingano con manto Imperiale, con preziofe collane, e con nobili 
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S 4 .caneo narrando . Honorei ei à Principimi tum Galli* , tum Itali* 
b«u. TréO. dilato! afpematui efl , ita vt diftitaret effe Munii vanii ates, attjke 
inanes pompa t, àfferem folam falutem effe feruir e Deo % cui feruirt 
regnare efl . Era lontano dal procacciarli l’aura de’ Tuoi tempi , ò 
dall’ ambir la fama della Polìerità , acquillandoli nome di Eroico 
Guerriere, alzando fabbriche Ibntuole, ò pure col trattar lì Iplcndi- 
damcnte , ne fu ballante à rimuouerlo da quello proponimento il 
fapereche Galeazzo Sforza lùo Cognato , faftofilfimo Duca di Mi- 
lano, le ne faccua beffe, ouerol’effer alcuni de’fuoi Fratelli appretta 
i prudenti del Secolo più llimati di lui , perche di quella gloria più 
vaghi , e più applicati à conquillarla. 

III. Si contentano alcune delle lue monete, e quelle danno à vedere 
ch’egli in vece del ftio ritratto collumaua llamparui due Crocidali' 
cUmi rT vna P artc *l uc ^ a c ^ c * Duchi di Sauoia portano nell’ Ai me , c dall' 
“p- ti'. » t. altra quella che l’ Ordine militare di S. Motizio ha per infegna . T rat- 
taua dimellicamente co’poueri, feruiua loro à Tauola , iauaua loro 
i piedi , gradina la confidenza loro, e quanto à le non farebbelì dif- 
ferenziato da’poueri medefimi in colà veruna. 

I y m 1 fuoi Pellegrinaggi vcrfo Ciambcrì , c vcrlb Roma erano rego- 
lati dall* vmilcà compagna della Religione . L’abito era vna ichia- 
urna , e vn bordone ,cofa tanto nota, che molte delle fuc immagini, 
dipinte poco dopo fua morte, lo rapprefentano veftito in quella di- 
urna maniera . La comoditi era far à piedi buona parte della flra- 
da, l'Equipaggio poca comitiua di perlone, ma tutte di fperimen- 
tata bontà , che orando parlauano con elfo lui di Dio, e fecodilcor- 
rendo non parlauano che di Dio. Non era feguito da altro velligio 
di grandezza, che dalle grandi limoline , dalle quali fenza potete 
rimediami , era fcopcrto , offendo troppo difficile l’vlar carità da 
Principe con tutti, ed effer conofciuto per Principe carirariuo da po- 
chi . Roma noi conobbe ricco, che dalle gioie, danari , e drappi 
d'oro, offerti al Principe dtgli Apolidi * Per altro non hebbe che 
mirare l’entrata, il foggiorno , e la partenza , feguite con modera- 
zione Criltiana, da trionfare di quanti, Ipiegandoui la pompa del 
Mondo , trionfaronui con faltofe comparie . Gli Scrittori non trala- 
feiarono lenza encomj quelle vifite di Luoghi fàgri fatte con Reli- 
gione tanto fòmmcflà, e tra elfi il Bellarmino cosidiicorrc. Sufcepit 
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^ etiam ali quando peregrinationem ad Vrbem, , vt vifiret Loca Sanala, 

K qui bus Romana Ciuitas abundat . Profetine efi autem non vtma- 

* gnus Prtnceps, [ed vt homo incognitus , (f cum vefttbus peregrinan- 
ti ubus accommodatis , & incredibili humtlitate , € 9 * ‘Religione Eccle- 
à fiat, & Suntuaria Vrbis obiuit . In eleemofinis folttrn targiendis 
li titm pauperibus fingulis , tùm Xenodocbqs , & Ecclesijs , non fe pati- 
ti perem peregrinum , [ed opulenta»! Principem demonflrauit . S iqui dei» 
t magnar n argenti , &“ aari copiar n in eiufmodi Sancia Loca ejfudit , 

fi ac potifsimum ad memoriam Principia jipofiolorum , non aarumjb- ^ 

li luta-, & argentata , fed etiam gemmai pretiofifsimas dimifit . Obtuit 
pofieà & alt am peregrinationem cum vxore Iolanda ad Sacrofanftum . 
i Ltnteum , in quo Pajstonis Dominici wfitgta , non finì tnfigni mi- 
i raculo tmprejjq cemuntur . Obiuit autem eam peregrinationem noti 
i fine magno labore, £9* fatigationt [emperpedes, vt pafsionis Domi- 
[1 Bica cum ipfa [un coniuge particeps fiere t. . . 4 

il L’andaca in Francia nella Scatc del 1468. fcgui con pompa , in V. 
il tal maniera però , che nella maggior grandezza 1 vrtìilca del Beato 
fu veduta più chiaramente rilplendere . Mradolfi per vificar il Re Ino 
tt Cognato, e informarlo qualmencc'ùglla guerra mollagli contro dal 
fu Duca di Borgogna , vi cntraua il luo dilpiacere , c non vi haueano 
gì parte le fue armi . Filippo Conte della Breflfa nell angli (tic di Lo- 
1 chcs fuo lungo carcere non hauer imparato a riftrigner tra i limiti 
1 del douerc ìa valliti della fua ambizione • Continuare à folle* 

1 uargli contro i Sudditi , per giugnere a leuargli vna volta la Corona, 
t Di fuo mouimento, e contro l’ordine hauuto, cffcrG dichiarato pel 
Borgognone, à mira di far in quella maniera la guerra ad vn Re fuo 
i Cognato, e farli cernere da vnDucalùo Fratello. Quanto a fe co- 
! nolcerlì c alia Francia , c alla Borgogna come di (ignoria vicino, cosi 
di fanguc congiunto , e però voler viuerc vnico di amicizia , non me- 
f no all’ vna Potenza, che all’ altra . Gli onori, co quali Luigi, appro-4»/»2-i££ 

; uata l’indifferenza, lo trattò furono tali, che alcuni di effi fono i mag- 4 s*M>*c«p. 
gi ori, che vn gran Re polla fare al Monarca del Mondo . Entrando +7-^^ ^ 
egli in Parigi, furono melfi in libertà tutti i prigione» ritenuti nelle tabula. A. 

,j pubbliche carceri del Callclletto , del Parlamento , e del piccolo 
l ponte . E noto gli antichi Re di Francia hauer colluraato d’ inter- 

i nenie in Pcrfona alle pubbliche Fede (olite farli nella Piazza di Grcuc, 

r Zi corren- 
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correndo la Vigilia del Precurfor di Crifto S. Gio. Battifla, e metter 
fuoco alle catafle di legno , preparate per confumarfi tra ardori di 
gioia. Quell’anno detta funzione toccò ad Amedeo , perche il Re 
volle, che vi tcnefle il fuo luogo. Gli occhi di tutta la Frantia erano 
riuolti verfo Amedeo Principe di così rara bellezza, ornato dr così 
nobili talenti , Signore d’ vo’ opulento Paefc , Fratello della Rcina , 
Spofo della Sorella del Re, che dal Re era tanto amato, e onorato . 
Mà ch’egli hauefle l’animo fido nella fola gloria del Paraditò ,c che 
tra gli onori riceuuti da vn Monarca terreno non incorrerti: in quel 
compiacimento delle grandezze caduche, che il folletico deHa vi- 
naglt/tia haurebbe eccitato in vn cuor leggiero, fecelo palelc la Mac- 
ina di Dio , che fi compiacque di redimir la falute à molti inférmi , 
da lui , à villa di tutto Parigi in quella gran Piazza, toccati. 

Quella volta andò in fua compagnia tutta la Nobiltà della Sa- 
uoia . Egli hauca ordinato cosi non per vaghezza di entrar nplia 


ì1 U M.r,t Francia > n mczzo à fioritilfima Corte, mà sì bene per dettato di eie- 
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Miriti r • wav- 

r.3.^8 7 * mente Politica, la quale volea far vedere come fa pea à tempo, eluo- 

"• s ’ go trattarli da Grande , e metter freno à quei Caualieri , i quali, ve- 
dendo il principio del fuo comando illuflrato da tanti lumi di pietà, 

10 condannatianoà tramontar in vnChiollro, degno di Cocolla, non 
di Corona , c apertamente mormorando della preferenza dc’poueri 

- alle Mandre de veltri ; dell'orazione, e contemplazione a’ giuochi, 
e alle cacce, minacciauanodi lòtirarfi dalla fua vbbidicnza, e di fà- 
lutare Duca Filippo filo Fratello minore. 

Non parlaua di fc fleflo, che baiamente. Non fifidaua delle n- 
foluzioni del fuo giudicio, e oltre il ricorrere in ogni negozio ai lu- 
me dell’ orazione, hauea vn buon numero di ottimi Configlieri , de’ 
quali vdma il parere , e fi appigliaua al migliore . Sapendo che il 
Popolo lo renea in concetto di Santo, e lo miraua con venerazione , 
come fc vedelTc vn’ Angiolo del Paradifò , egli compariua di rado 
per la Citta , c quando taluolta flaua già per vlcirc , fc ineendea che 

11 medefimo Popolo fi forte affollato ver/o la Corte, per fargli ap- 
plaudì , fi ritiraua di nuouo nella fila flanza . Nunquam , fono pa- 
role di Domenico Macaneo , vel raro in publicum exibat , ita 'ut 
Populus etus desiderio expeólandt interdiì* fru/tra accanerei fi pofiet 
exeuntem confptcere , ut dtmnxm Heroa. 


Cullo- 
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K Cuftodc di quella virtù, appoggio di tutte 1* al/re , gli diede Iddio Vili 
la la foggezione al male epileptico . In Paolo dagli ertali frequenti ra- 
il pito à vilìuni di Paradifo lo ftimolo della carne era il ritegno della 
a vanagloria. In Amedeo dotato dalla natura di belltflime fàtezze, 

« vna flulfione laida era correttiuo d‘ vn volto d* Angiolo . Non li pa- 
ni uoncggiaua per eflèr vno de* piu bei Principi della terra , confufo 
». dal conofccrli foggetto ad vna delle più ontofe tra tutte le malattie 
« Se l’ indifpofizioni fono le carezze amorofe , onde l’ Alciflìmo vifiu **'' dU1,w * 
if i Tuoi più cari Figliuoli, egli folea dire la fua infermità gaftigo, con 
111 cui il Signore flagellai^ l’ enormità de’ Tuoi grauilfimi falli . Oppo- 
ili neua le mileric della carne all’alterigia dello fpirito, e con le cadute 
e del corpo l’ arreftaua dal non traboccar in fuperbia . Atcribuiua il 
continuo elèrcizio delie eroiche virtù à nccelfario rimedio di que- 
» fta infermità . Era artincntilTimo , e quando dopo lungo digiuno lì 
:s riiloraua con fobria refezione, dicea, che per non aggrottarli di fu- 
ti mi il capo, non douea riempirli dicibilortomaco . Rifiutatile con- 
fi uérfazioni, e’1 pretefto Ipeciolò erail non voler correr rilchiodiqual- 
ly che accidente in pubblico . Nella folitudine , e nel filenzio del iùo 
hi. Gabinetto fi conlolaua col doIcefonnodellaMaddalena amante a* pic- 
tvo di del fuoGcsù,e proteftaua ditrattcncrliinqucllaritiratezzapernon 
ott clTcr veduto da’ Tuoi Baroni abbattuto dalla violenza di vnmale, che 
ioc quantunque porti di mal regio il nome, è però a’Grandi, più che 
i ad ogni altro, poco decorofò . Giubilaua in le medefimo quando 
vdiua che trà i molti, i quali lodauano la felicità del fuo quieto go- 
j) uerno , alcuni lo ftimalTera incapace à reggere . Gradiua che il non 
, compiacerli lui nelle cacce, ne* giuochi, nelle danze c negli altri 
, traftulli , non eccitale l'applaufo alla perfezione de’coftumi , per 
j elfer creduto effetto d’ vn corpo malaffetto , e di vn’ animo ref’o dal- 
t le continue incomodità ipocondriaco , fuogliato, eauuerfo ad ogni 
„ diucrtimento. 

ij Quando fu vicino à conlègnarlo fpirito nelle mani di quel Signo- IX. 

,i re, eh è 1 altezza degli vmili, non li tractò da anima perfetta , la 
quale haueffe edificato ognuno col buon’clcmpio, ò pure daPrin- 
r cipe per le fuc otciine qualità da tutti amato, da tutti gradito, ma fi 
le tenne in concetto di Perfòna fcandalolà , e di Sourano ingiurto, e 
violento, c chicle à tutta la Corte perdono del mal’efempio che le 
5 . hauea 
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hàuea dato, e degli aggrauj, co’ quali hauea refoodiofo il Tuo Im- 
pero . Raccomandò poi che il fuo corpo G reftituifle alla terra , trat- 
tato da vn pezzo di terra . Fu pregato di permettere, che foflfe col- 
locato fui letto d'onore , c dcpoGtato appiedo i Duchi di Sauoia 
ap . Tuoi PredcccfTori : ma egli rifpofe: nò, io vi. prego, e comando, 
che i mici funerali Gano Icmplicilfimi , conlolandomi inGnitamenre 
di morire con quello fen cimento verace della mia balTezza . lo dc- 
Gdero , che la vanità della vita mia palTaca G fepellifca nella mia fem- 
pliciflima tomba , e che la Pofterità fappia , che fc io fono ftato gtan- 
de , quello non c ftato per elezione , ò per amore , mà per mera ne- 
■ccduà del mio Stato . Per altro io confelTo non elTerui altra gran- 
dezza , che vna profonda vmiltà , e vn gencrofo dilprezzo di tutte 
le balle grandezze del Mondo. Siefcguì quanto egli ingiunto hauea, 
fu portato alla Chielà di S. Eufebio , efpollo fenza pompa di fune- 
rali, e coperto, di terra fenza ornamento di tomba , volò al Cielo 
tanto più nella gloria fublimc, quanto più vmilmcntc in certa giacca. 
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faterò trauagli efercitarono là pazienza 
di Amedeo,. L’ indilpolìzione dell’ Epi- 
lepfia , la perdita della Prole, le trame 
de’ Fratelli , e le mormorazioni della 
Corte . Ragionando del primo il Padre 
Binetti: dice. Le cagioni delle malat- 
tie fono due,, r vna umana , eh' e lo 
J regolamento degli umori , /’ altra co- 
lette , eli è la permifsione di Dio . Per 
me io credo-,, che la Prouidenzja filtrarla nell' inaiare tjuefia infera 
mità ad Amedeo haueffe quell' tfiefio difigno , eh' ella hebbe nel 
gii tar Giobbe fipra vn putZjolente letamaio , nelf accecar Tobia , 
nell’ aprir per ogni parte il benedetto, corpo del buon Largirò , netti 
ajfoggettire S. Gregorio alla, podagra ». S. Paolo alla migrania , 
S. 'Bernardo atto fuogliamento detto flomaco,e S. Girolamo alla 
febbre , tt metjZjx di fari Santi , i fare eh’ e fisi non fiano fani Il 
mal caduco fi cader diritto nel Paradifi . La gotta fa correr 
diritto uerfi il Cielo . La migrania popola il capo di penfiéri celetti. 
La malattia è la Mae fra delle virtù . Le ulcere fono le mammelle , 
e la firgente detta grazJa di Dio .. Meno fi ha di corpo , più fi hà 
di f pirite. "* ■ 

Con- molto fondamento, quello Autore» oltre le cagioni naturali 
dell’ Epileplia di Amedeo, ne adegua vn’ altra più ficura, che fu la 
permitfìone di Dio . Il faperll eh’ Iddio flagella ogni Tuo benamato 
Figliuolo j. il non leggerli che alcuno de’ Puoi Antenati, ò pure de’ 
liioi Succedo» patide mai di quella infermità ; il ritrouarlì eh’ 
egli come Protettore degli afflitti dalla medefima ne habbia curati 
molti » facilita il credere che fodc permifltonc del Cielo per rimune- 
rarne lafofFercnza con la retribuzione della gloria .Egli » conofcen- 
dola tale» non fàpea lamentarlcne col fuo amorolo Gesù . Abbrac- 
cia ua unto volentieri vna croce così grauola, guftaua con unto pia- 
cere 
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cere in vn calice così amaro , che (è, oppreflb dagli accidenti , pa- 
rea vn cadaucre di Principe, finiti eh’ erano, compartirà vn prodi- 
gio di Santità . Corrcano , fé lo vedean giacere, i Tuoi dimettici, 
correa la JDuchdTa fua moglie . Quegli fi rifolucano in pianti , que- 
fta fi ftruggea in rofpiri . Tutti deplorauano la miferia di veder da' 
violenti aflalci di male tanto tthifofo abbattuto à terra il Sourano, 
eh’ elfi inchinauano . Non intendeano com’ egli per contrapc/ò 
della fua grandezza merita (Tc il ddàttro di farli vedere di tanto in 
tanto più caduco d’ogni altro . Mà Amedeo, ritornato ch’era infc 
lìcito , rettituiua la ferenità à quanti l’actormauano . Miraua tura 
con volto allegro, c con occhio lieto. Conlòlauagliaccorfi percoli- 
folarlo . Dichiarauafi di conolcere quella malattia per vn (Ingoiar 
beneficio di Dio.inuitaua tutti à benedir beco il Dator d’ogni bene, 
e come più diffufamente il P. Binerò, dicca : , . r *&*\ ‘ 

Vuole Dio che io entri nel Cielo perla porta comune della tribo- 
lazione, ne dcuo obbligarlo à far miracoli per faluarmi con vn modo 
(ingoiare. 1 Santi da lui aggraziati fono faliti al, Cielo col cadere, 
altri nel ventre della Balena, altri nel fondo delle caperne, altri.nelle 
gole de’ Lioni, altri nelle fornaci ardenti, altri ne’golh dell'Oceano, 
altri giù dal Pinnacolo del Tempio, e io fpero di giugnciui col ca- 
dere dell’alto male. Ogni qualunque volta la violenza di qudka ma- 
lattia mi abbatte, voi correte à conforcarmi , c non fàpete parlare fe 
non con le lagrime , e con finghiozzi; mà farebbe fpcttacolo molto 
più compaflìoncuolc , quando mi credette traboccato , qual’ altro 
Nabucco, dall’ altezza del mio Trono, in vna vita brutale . D'in- 
correr in fimile difàunemura io pericolerei , quando il mal caduco 
mi adulafle, e come fanno gli altri Configlicn non mi parlaflc che 
à mezza bocca . Mà egli parla alto , e chiaro , c voglia , ò non vo- 
glia mi coftrigne à conofcer lamia infermità, e ricorrerà Dio. Pro- 
ftrando à terra il mio corpo, abbatte infieme tutti que’ vizj , che al- 
tamente precipitarebbono la mia anima in quelli ab.ffi , nc’ quali i 
Principi molte volte s’ingolfano . Voi credete quella mdifpolìzio- 
ne la peggiore di tutte , mà io la tengo per la migliore di ogni altra, 
ettcndo quella, che l’amorofo mio Signore ha (limato à propofito 
per innalzarmi alla Beatitudine . Voi l'haiictc per molto penofa, 
mà ciò deriua dal vedere la grane miferia del mio corpo, e non le 
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potenti coniazioni del mio cuore . E colà veramente incredibile à 
chi non ne hà fatto ifperienza quanto Amili Croci riefeano faporofe 
a chi ridette al Sangue Ipa^fò da Gesù per luo amore . Vn Pagano 
pqtrebbe corni cciarfenc , ma noi ,*i quali crediamo il noftro Crifto 
cller morto tra due Ladroni > polliamo, vi, prego, dolerci di così 
piccola incomodità ? 18 negli accidenti più graui delle mie malattie 
mi ritrouo più agiato, e meglio feruito, che il Figliuolo di Dio ne’ 
piu lieti giorni della fua vita diurna . Mi (èro me ! ardirò Icioglicr 
mia lingua per lagnarmi di così poco che Ibffèrifco ? Tenete per fer- 
mo , che fc entrate meco in quelle confiti crazioni, in vece di piagne- 
re, perche mi compatite, mi (limerete troppo beato, e poco degno 
di quella fama mifcricordia del mio Signore. 

Kelelì ancora commendabile la fua pazienza nelle perdite della 
Prole . I Funerali di Bernardo, e di Claudio Galeazzo paflati dalla culla 
alla tomba , non gli furono tanto fenfibili , come quello di Carlo fuo 
Primogenito . In elfo la morte lo ferì nel cuore , perche lo priuò di 
quel Figliuolo , che gli era caro al pari del cuore . Si ritruouaua in 
Parigi alleuato fin da fanciullo nella Corte del Re fuo Auo materno. 
L’,artcdio pollo fotto Momigliano da’ Conti della Brefla , e di Ro- 
mont obbligarono Iolanda à chiamar fòccorlbda Luigi XI. chetale 
era il nome del Re fuo Fratello, c richiamar il Figliuolo appreflodi fe. 
Viaggiana , creato Generale della Rea! armata , che feco era in mar- 
cia verfo la Sauoia. Veniua generoso non men che pio à liberar dall’ 
artedio i Genitori . 11 valor militare gli ardea nelle vene, c l’affètto ' ' > 

filiale gli bolliua nel cuore . Nel giugner in Orleans fallati con ga- 
gliarda diflcntcria vna febbre tanto cocente, che al primo attacco di 
quel tenero corpo fi dichiarò di non volerli fpegnere , fenza prima 
hauer vccifo , come fece, quel giouine Eroe . Perdita così grande 
affi irte Amedeo col difaftro di non poter occuparli interamente 
negli efercizj di Religione , per mancanza di vn capo licuro , e pro- 
de, à cui commettclTe la condotta delle fuearmijc di non poter lafciare 
dopo di fe la defiderata tranquillità al fuo Impero con la fuccelfione * 

di vn Duca per gli anni , e per l’efperienza capace di gouernarlo . 
Confideraua , che Quando forte piaciuto al Cielo di toglier lui da’ 
mortali , lo Scettro toccaua à Filiberto, Principe , la cui età minore 
portaua feco ilrifchio d’inuolgerla DuchclTa moglie, c i Principi 
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fuoi Fratelli in coirtele per la reggenza, le Prouincic in fazioni , ei 
Popoli nelle calamità delle guerre ciurli . E pure tanti colpi riccuuti 
in vn lolo colpo, non alterarono punto la fua coftanza • La morte, 
ruttandogli il Primogenito , Itffagrificò al fuo ingordo albo ; egli 
perdendolo, lo conlàgro al lante volere del Ilio Dio . Fece trasferir 
il cadauere da Orleans à Vercelli , e riporlollelle tombe de Maggio- 
ri . L' epitafio fcolpito fui Dcpofito , c gnilorici che ne parlano, 
s ragguagliano della generolà pietà , e pia gencrofità del morto Prin- 
cipe , lenza, menzionar le lagrime dell inalterabile , e pazicntilfiroo 
fuo Padre , mercedi' egli nel calice di quello liniltro auuenimento 
inuiatogli dal fuo amorolo Signore , non beuette lenii d interno cor- 
doglio, che l' obbligalfero à (piegare gl indicj del profondo dolore 
nelle pupille bagnate di pianti, màvigulto la confòlazionedi raile- 
gnare la morte del Figliuolo, e le perdite fue al compiacimento di 
quell’ Altillìmo Padre, che perla falute del Mondo non perdonò alla 

medelìma vita dell’ Vnigenito à {è coeterno. 

I V. Con egual lòfferenza non li dolfè , ne mai li rilénti , che il Prin- 

cipe Filippo luo Fratello gl inuidiafle la Souranità, c con forzoli at- 
tentati procurale idi vfurparglicla, Iblleuandogii contra i Nobili , a£ 
falendolo in Momigliano , arrecandolo à tradimento , ritenendolo 
alcuni giorni appreflo di le, come in cultodia, e prigioniere, le cir- 
codanze de* quali auucnimenti , clfendoli pienamente altroue narra- 
te , qui non fi ripetono. . ■ 

V, Si sà quanto dalle lingue inconliderate felli la pazienza irritaci . 
Mà da effe colpito Amedeo , non rintuzzonpc gli Arali con altro 
feudo, che di foaui rilpolte . Ragionauano di lui in quella maniera, 
che il Mondo fuoledilcorrer de’ Santi. Attribuiuano 1 Vmiltaabaf- 
fczza d animo j la mente rapita in Djo a (tupidezza di Ipirito ; il trat- 
tare fchietto à mancamento d’accortezza jja fuga da palfatempià 
mero effetto d’ipocondria; la benignità co, Sudditi a difetto di gra- 
uità . A’dtlcorlidi mortificar le paflìoni , per crocifìggerle con Cri- 
Ito ; di procacciarli la grandezza eterna col dilprezzo della tempo- 
rale dauano il titolo di linguaggio improprio d vn Supremo, e da 

n t mMdCM. non f ar ll > n Corte, onde deue vlcire chiunque vftol praticarlo . Egli, 
De fttuntu venendone ragguagliato, dicea, oportere linguai effe liberar , ettaro 
dutnit!”"*' jatts effe fi tilt non nocerent , nec fe ad td natum , vt fubditis , ‘verum 
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vt foli Deo piacerei t cui hanor , ^ gloria ejfet tribuenda . Dicea il 
Mondo, non fapcr lodar che i Mondani . In quanto à fe bramar 1’ 
encomio delle azioni Tue da chi Iperaua che ne farebbe il premio . 

La libertà delle lingue nel parlare non douer impedire la fua libertà 
nel ben operare . 1 Configlieli più Politici perfuadeuanfi di compir 
alle parti del loro doucre, fe apertamente i’auuifauano, tanta dilui- 
zione nel feruir a’poueri non e (Ter buon mezzo per guadagnarli lari- 
uerenza de’fuoi Baroni . Douer mifurarfi nel proueder a’ bifognofi, 
per non cader in bilògno di proueder 4 fe ftelfo . Douer defifiere 
dal tanto dare, per non incorrer nel rilchio di pretto ridurli à non 
hauerpiù che dare; Quelli difeorfi haurebbono douuto trauagliar- 
lo più di ognialtra cofa , llantc il (èntirfi toccato fui viuo , c come 
biafimato nell’ efercizio di vna virtù , tanto à lui premurofa, quanto 
raccomandata da Dio . Mà egli non fi affliggea di altro, fe non 
che l’vtilc della limofina non foffe conofciuto, c che la virtù della 
carità non folTc in credito , con danno de’poueri non fòuuénuti dall 
opulenza de’ ricchi, e con pregiudicio de* ricchi non protetti dalle 
orazioni de’poucri. Li riprendeua pertanto di poco confidenti in 
Dio, il quale liberalifiimo co* limofinieri , vuole che i ricchi fiano i 
(efori de’ poueri , per eflcr poi egli il proucditorc del teforo de’ ricchi. 
Poterono infomma aguzzarfi contro di lui , quanto vollero , e quan- 
to feppero le lingue , detrarre alla Tua perfezione , prefumcr di fug- 
gcrirgli più fauj configlj , farli beffe della fua virtù , c in Anidra par- 
te interpretarla, ch’egli tutte lefofferfc, c dolcemente confutan- 
dole , mantenne vn'inuariabil tenore di euangeliea vita fino alla 
morte. 

Pc’ lòpradetti trauagli egli meritò d* elfer paragonato à Giobbe, 
e in alcuni luoghi con elfo lui dipinto , comc'fi vede nell’ antica 
Chiefa di S. Pietro di Piozafco, in vna Pittura fatta 1- Anno primo ffi^ ^ 
dopo la fua morte. Forfè, com’cauuilò del Ranzi, perche dall in- 1 $ 2 . 
tercefsione fua riconofcejfe la pazJenzjt, come in c/uefla virtù fojfe fno Ctf ' 7 ' 
imitatore . E in vero trà Amedeo , c quell’ oro nel crociuolo delle 
(offerte auuerfità ritrouato finitimo corre poca, ò niuna la differen- 
za . Pianfe anch’egl* i funerali della Prole nella morte di tre de fuoi 
Figliuoli . Vdiua i rimproucranti aiutili de’ dimettici ne’ contrariami 
pareri de* fuoi Minillri . Per forza dell’ alto male mirauafi sbalzato 
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dall’altezza del folio , c fe tutto piaghe non fcdcua fui letamaio, 
mezzo cadauere giacca nel Cuoio . Che Ce nella fauia , c ottima Io- 
landa, non incontrò vna fciocca, c petulante Con/òrte: Ce nel tur- 
bine del difaftro non vide tramontato Io fplendorc della magnifi- 
cenza; per contrapefo di calamitagli fi aggiunfero altre iciagure. 
Fù combattuto dalle occulte, e dalle aperte trame de’fuoi politici, c 
infidiofi Fratelli . Nell’ indifpofizione , e nelle perdite non godette i 
fauori delle vicende . L’ infermità lunga non fc gli cangiò in collan- 
te Calure , mà l'accompagnò fino alla tomba . La Prole non perì 
tutta, mà quella che perì non gli fu redimita più numerala, e più 
felice, c quella che /campò, fourauifle poco , per feguirlo in breue 
all’altra vita , e toglier tutta la fua linea dal Mondo; tutti incontri 
molto tranagliofi , i quali abbracciati da lui non come oggetti di 
mitezza, mà come fauori del Cuo Signore, eoccafioni di merito, lo 
rcCero mcriteuole de’ titoli di Principe afflittiflìmo, c pazienciflìnao. 
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a mi '' ri \i MP Pro rnrrnnrl Mnmln rnmrli 
Colomba di Noè nell’ Arca . Portò 
/&$/ nc ^ a bocca il verdeggiante vliuo , re- 
y/fh'' c *ndo co’ fuoi natali la delìaca pace . A 
guifa di quei venti foaui , i quali rc- 
v/w gnando per l’aria con influenze beni- 
gne, al primo lòffio dell’aura che Ipi- 
Jy rano ca fi nano mare corucciofo le 

terapefte tutte , quello Principe beato> 
che godette nel Regno Tuo tempi tranquilli , al primo zefiro de’ va- 
giti che formò , abbonacciò delle iòurallanti guerre le minacciate 
borafchc . E certo che mentr’egli era anco! nella culla il Re Cri- 
(lianiflìmo, c‘l Duca Ludouico conueniflero inlieme , che , ad ilpc- 
gncrc qualche turbolenze, le quali cominciauano già ad accenderli 

guerra aperta , il Primogeni- 


trà di loro con pericolo di terminare 
tò diSauoia già fino da quel punto s’ intendere deflinato per Itpofo 
della Primogenita di Francia Iolanda, la quale non haùcua ancora 
tre Anni compiti*. Altrilcriuono di più, cioè, che prima dell’iftelfo 
nafeimcntodi Amedeo, e fubito che Ludouico hebbe ipofata Anna 
di Cipri , lèguifle quello trattato, che fe Iddio concedefle al loro con- 
fòrzio vn mafehio, quelli à llabilire ferma , e collante pace tra le 
confinanti loro potenze douefle ammogliarli con Iolanda . Comun- 
que fi Ila , Amedeo fu promeflb con la Figliuola Maggiore di Car- 
iò VII. ad effetto di flrigncre ne’ cuori di due Spofi gli animi di due 
Corone, e’ nodi d’vn amicizia indilTolubilc . AI luo pargoleggiar 
tra le fafee i Monti della Sauoia llillarono dolcézza d’animi concor- 
di , c nc’CoIli pericolanti d’efTer inondati di lingue , fi aperfeilcor- 
fò a’ riui di latce , perche vi fi (labili il godimento della quiete . Di 
tutto ciò già fi è faueliaco nel capo quinto, che tratta delle fue nozze 
con la PrincipclTa Iolanda. 

Ma (irebbe poco l’ hauer detto che Amedeo fin da bambino ellin- 
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guelfe i fulmini della guerra giàdiuampanci nelle mani delle Squa- 
dre contro la Sauoia Ichierate, ò pure ch’egli co* nodi'nuzialidcl 
fuo Ipolalizio coi» Iolanda trattenerle le Ipadc Franccfi già sfoderate 
contro Ludotuco fuo Padre , quando non fi hauclfe à'profeguiic 
qualmente *Pofuit prò digia fuperterram, auferens bella , dal dirtrct- 
tode’fuoi Pacfi, mentre che la mifera Crifiianità , per le difcordie 
x.iucmaÀegti alo - * Potentati , era inuolta tri gl’incendj , ftragi , e rapine . Che 
•«gMjco.1 foflc ne rende pienafede Gerolamo Bardi, il quale dopo hauer 
MntoAu * narrato qualmente in que’ tempi Ludouico fu rotto in Francia da’ ri- 
belli •, Arrigo di Cartiglia hebbe molti trauagli da’ Baroni del fuo 
Regno ; Odoardo era in graui contefe con gli Scofcefi ; Mattia ac- 
quetate le diferenze co’ Tranfiluani veniua moleftato da’ Turchi ; 
L’Armata di Ferdinando fuperò la Franccfe , ch’era venuta à foc- 
corrcr Ifchia ; I Veneziani ben due volte furono rotti in mare da 
Maometo; Pietro de’ Medici procuraua la pace- tra’ Nobili di Firen- 
ze, foggiugne: Amedeo manteneva la Savoia, e il Piemonte 1 » 
gran pace. ' ^ 

Mentre tanti Regni erano flagellati dalle calamità della guerra 
1* Afcendente della pace non tramontò mai pc’ Stati di Amedeo, 
perch’egli , conforme all’Oracolo delSalmirta: Pofuit fines tutt 
fMiuc con-pacem , nel principio del fuo gouerno non hebbe cura più premiò 
ro fc » c he di coftituir cfla pace per ficura cuftode delle fife Frontiere. 

G„. Ambrofio Vignato fuo Ambalciador d’vbbidicnza alla Santità di 
joovjuifint Paolo II. trd le Icufe di qualche breue indugio ch’era (corto prima eh’ 
Ì U Frmtfil e gH giugnelTeà Roma per rendergliela, addufle quefta : Oponuit fu- 
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à t.nas ducere di fuo Padre , & pompam funeris ceremonias : & calerà 
pii, oc religiosi agere prò more , rituque Cbriftianorum Principato . 
Polì hac, qua ad anima propittattonem fpeéìant : & ad leuandos 
animo s dolentium equumfuit ipjum nouum nofirum Princtpem inire 
generale concilium trtum fiatuum •vniuerfa patria fu a , & confulen- 
do agere . Quoti a m patio tufi , & religiose : in quiete , & pace po~ 
pulurn fuum regere, ac gubemare queat maiorumtnftar fuorum. Ext - 
ftimauit enim vfque adhuc excelfa domus Sabaudia : id folum opti - 
mum:id folum pulcherrimum : quod iuftijsimum, iucundtfsimum : 
re amata potiri populum fuum amata pace potici . Hac dum in con- 
fai catione verfantur ingens incendtum repente exoriturpotent'vniuer- 
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fm terrarum Orbem incendere maximi armorum motus oriuntur in 
finitimis Prouincijf . Z)ti autem aiunt de bis qui foris flint nihil ad 
rtos : ncque confultant Lacedemoni) quemadmodum Scj/tarum , yel 
Per farti?» populorum remotifsimorum Reipublica bene gubernentur, 
ita in prouerbio dici f ole t: Res tua fune agitar, paries cum proxi- 
musardet / Oportuit igitur & Princtpem noftrum comertere ad igncm 
Irne: & ad fedandos motus . Nofii Pater Sancle legem illam So- 
lonis : Spem primorem iniqua , iniùftxque legis habentem , qua con fi- 
derata tandem vift ed, ac indicata fatnberrima , fi ob difeordtam, 
diffenfionemque feditio populi in duas part'es fiat: & ob eamcaufam 
irritali i animisi u/rinque arma capiantur , pugnaquefiat ; 'Tarn qui 
in eo tempore, in eoquecafu ciuilisdtfcordia folitarius fuerit, ncque al- 
ternici parti fife adiunxerit , fed feparatus à communi malo fece ferii 
is domo, patria, bonifque omnibus cateto-, exul e/lo . Lex profedo ban- 
da diane exiflimauit poenadignos ’vìros quofeumque bonos, qui a aul- 
ii ledo, à ciuili pugna fe fe amouifent, ncque ad fedandos ammos 
iratos, armatofque cpneurrifent : concurrere igitur oportuit C ire, tf 
bello occurrere, paci accurrere , fuadereque , bonari, ac precari 
ea,qua fitnt pacis ,fuadente eo , qui e fi audorpacis . Pofieaquamjce- 
dus pereti fum e fi, berus ipfe meus mhtl babuit in optatts futsmatus j •' 

nihil fuitei tongius , quàm quod debitum ed , hoc Sancì a Romana 
E cele fi* , & tua S and itati redderet , at que perfolueret. . 

Tutto dunque immerfo il Santo Principe ne penfieri di pace con 
le parentele ,, e con le confederazioni fi amicò le potenze vicine , e 
per allontanar la guerra dal fuo Stato , impegnò alla difefa di elio 
quelle armate, che poteano fpiegar f infegne à fuo danno . La prima 
delle leghe feguì con Filippo Duca di Borgogna, c della Lorena in- 
feriore. Conte delle Fiandre, e dell' Artefe, Palatino d Aynò,cdell 
Ollanda ». I Capitoli furono, che in occafione di molcftia , e qualun 
que volta ne foffero richiedi, 1‘ vno folTe tenuto di foccorrere , 
der c aiutar l’ altro con le fue armi , con tutte le fuc forze, c le U ; f . 405. , 
celfédi medierò con la Pcrfona medefima, nella miglior maniera che w- 
folle poflìbile . Chejciò. s * intendere contra qualunque aggrcllorc 
fi fia, eccettuandone per parte di Amedeo i Bernefi , e per parte 1 
Filippo il Conto Palatino del Reno. Che l'Amicizia, e piena intel- 
ligenza tra l’vno ,c l'altro Stato folTe perpetua, e paffa dea loro 
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V. 


Eredi, c Succeflori . Gli Ambafciadori della Sauoia, e della Borgo- 
gna radunati infieme li io. Marzo 1467. nella Città di Chalon con- 
uennero in tutti quelli Capitoli, i quali pofeia meglio maturati, e in 
più ampia forma ratificati furono foferitti dal Duca Filippo in Bru- 
ges li 4 del fufleguente mefe di Aprile, nel qual giorno , e nel me- 
defimo luogo furono •aromefli , e approuati anche dal Conce di 
Charroloys,fuo Figliuolo, Luogotenente Generale, ed Erede. 

Poco appreso, cioè li 13. di.Maggio Antonio della Palude Si- 
gnore di Efcouran , Antonio Campione, c ’1 «Signore di Vallò Pie- 
del Beato trattarono altre conuenzioni di buona corrif- 
Tm‘,nl * P onc * enza > tra lui > e l Duca d « Calabria, nellequali giurarono di mu- 
nirfi , e con tutta la portanza loro. Terre , Signorie, Parenti , aderen- 
ze, Collegati , foccorrerfi 1 * vno, e l’altro contro tutti quegli che vo- 
leflero inuader gli Stati da elfi polfeduti in Italia, che martimàmente 
per quelli detta lega feguì . Il Duca di Calabria le fegnò nel fuo cam- 
po fotto Girona li 19. del fopradetto mele alla prcfenzadel fuo-Còn- 
figlio, del gran Prefidente della Prouenza, di Carrion fuo Scudiere, 
di Gafpafe Corta fuo Configliere , e di altri. 1 
V I. In mezzo à quelli trattaci di pace conucnne apparecchiarli peti» 
2 ^ guerra alrrouc raccontata , contro il Marchelè di Monferrato , mi 
u cC^quella tardi fù cominciata, e prello finì, perche il Beato vi fù indotto 
ontro fua volontà, c fi acquetò fubito che il Marchefe ammife con- 
tiizioni di ripofo comune. 

VII. Due altre leghe veggonfi di quelli giorni fatte dal Santo Duca, 
vna con Francefco II. di quello nome, Duca di Brettagna, e l’altra 
.on Carlo Fratello del Re di Francia, Ducadi Normandia, qucìTa li 5. 
d’ Agollo , e quella li 6. di Nouembre. 

Le lòllecitudini, e le cure fide ne'penfieri di pace pel corlò intie- 
ro del 1467; nondiucrtironfi dalle applicazioni alla quiete ne tam- 
poco nel iufleguentc . Sotto li noue di Maggio Amedeo difegnò di 
fabbricar in Milano vn’ antemurale del Piemonte, maritando Bonna 
fua Sorella col Duca Galeazzo Maria Sforza per la potenza della 
Signoria, perla vicinanza degli Staci, e non sò fc io dica per l’aui- 
ditàd’ ingrandirli in Italia , vno de’ più fieri nimici, da’ quali douefle 
egli, prudentemente operando, cautelarfi. 

Due meli appreso bauendo li ConridiBrefla,edi Romont infieme 


Vili. 


IX. 


con 


\ 


i 


, Tjr ';• ••■-, -TT 


U. JSI. 


X. 


i • Terzo Duca di Scuoia. Cap. XXVI II. 195 

con Gio. Luigi Vefcouo di Geneua prefe Tarmi à fauorc del Duca cm,n.in» r . 
di Borgogna contra il Re di Francia, campeggiato nell'armata co r. »• 
mandata dal Signore di Lau, e dato il guado allaPicardia , le fchic- 
re del Re fcorfero la BrefFa come vn paefe nimico . La Caualleria , e 
la Fanteria di Filippo, di cui la BrelTa era Appanaggio , loro (i op pe- 
lerò con vigore . Amedeo non volle che il fuo campo li muouefle, c 
portandoli egli dello à Meaux, acquetò il Re , ailicurandolo di non 
hauerc che buona intenzione per gl’ interdir di lui , e che la dichia- 
razione de’ Fratelli era feguita lenza participazione Tua , anzi contro 
rimordine . Fu in quella congiuntura che l’huomo di Dio riccuct- 
te da Luigi quegli onori , e nella vigilia di S. Gio. Battiria operò in 
Parigi que’ miracoli, che fono accennati da più Compendiatoti del- 
la Tua vita. 

Ritornato dal viaggio di Francia inuiò Agoltino Abbate della So- 
neuue, Gio. diSaix Signore della Badia, c Antonio Lambert Can- 
tore della Chicli di Geneuaà Venezia con ordine di progettar l’vnio - Mtvm _ 
ne degli animi , e delle forze con quella ScreniUima Dominante. La^£j£' fi’ 
propofizlone fu abbracciata dalla Repubblica, e legnata li 6. di Ago- 
do per dieci anni, e più altri poi come lì hauclTe voluco, con patto 
di tenere i comuni fpefe in tempo di pace quattro mila Caualli , e 
mille cinquecento Fanti, e in tempo di guerra ottomila Caualli’, e 
tre mila Fanti con pena di cento mila Ducati contra il primo che 
rom pelle la lega. 

Douendo in Roma riabilirfi la pace tra tutti i Principi d* Italia prò- X I. 
moda dal zelo di Paolo II. Pontefice Mafiìmo, il quale dall’ vnionc 
delle Corti Cridianc bramaua ricauarne più ageuolmente la rouina 
dell’ empietà Ottomana , Amedeo defiderò, e vi fu inclufo per opera 
de’ Tuoi Oratori fpedid alla Sede Apodolica, li quali furono Gio. di iji,ru <uiu 
Compefio Abbate di Sido, Gio. di Scyficl Signore di Bariat, Vgo- 
nino Signore di Chandee, e Vmbcrto Signor di Lucinge, è col fa -cwjaaa*». 
uore del medefimo Paolo fecondo , il quale onninamente volle che 
vi hauefle luogo, Imotiui, che induflcro il Papa d protegger le 
parti di Amedeo furono il zelo degli Antenati di lui in difender la 
Religione Cridiana da’ fùoi nimici , e la particolar (òmmeflìone di 
effo Amedeo, nel dipender interamente da i cenni della Sede Roma- 
Quefti due motiui già nel xxi. capo di queda Idoria toccati 
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non dcuo tralafciare di prouar qui con le parole del già riferito fuo 
Ambafciadore Ambrofio Vignato, che nell’ orazione fopradetta re- 
sumpuura citata in pubblico ConGftoro, e tardi venutami nelle mani, dirte. 
l^nfum' A 'i P ”fi‘ s temporibus ab ipfo initio quo Heri mei Diui Principes bum 
i, Utttre d, xcelft f amili* Sabaudi* potiti funi rerum, & principati coeperum 
Fr. FMfi- a J mo J um f utTC t (f p ro fifa j e f u Qhrijli crucifxi multa , 

(f magna egerunt , aggrefsi il/ufìria, confumarunt H erculea, animo 
quidem herculeo vfqueadeo vt alienando communi confenfu Trinci - 
pum, (f Chriftianorum omnium, qui aduersùs Barbaro* Cbrifliani 
nomini s boftes caflra habebant ipfa virtù s Sabaudi a aggrejfa fibi vin- 
dicari t pro fuo optimo iure arma deferret in fuis fgnis militari bus cli- 
peo , vexilloque Crucem albam , Crucem candidam , Crucem Agni 
immaculati fecuti funt Deum fuis temporibus Principes , reliqui hu- 
ius e xcelft fami Ut hoc fuum gentile, vt femper obfequentifsimt fue- 
rint alma Romana Ecclefu . Eam ob rem Princeps ipfe nofter hoc 
ipfum quod fuo genero fo, ac txcelfo fanguinibareditariumeft fequenr, 
t>r*t ere a omnia aduertens quod Paulus cuius nomen tua fanilitati 
- inditum eft monet ante omnia obediendum ; Habreis fenbens . Obe- 
dite Trapofiis veline , (f fubiacete eis . Colloffenfibus obedite inquit 
per omnia Domini s , e pofeia compiè il fuo fauellare con quelle pa- 
role. Hac cum ita fini , Jllu/ìri/simus , & E xcellentifsimus Prin- 
ceps , Herufque meus mihi metuendifsimus Sabaudi a Dux omne 
cor fuum, mentem , animum , affeUum , voluntatem , obedientiam , 
reuerentiam, & quidqvid habet virium, & potenti a tu* Beatitudini 
4 . offerì , & donai tibi Sanili fstrno Patri Paulo velut vero lefu Chrifii 
Vicario Beatifsimo fe fe , '< 'uirtuofifsimam eius Auguflam , illu/ìres 
r nato s , ìlluflres eius fratres , Principe s , Baronefque , omnes fibi fida- 

dii os, & vniuerfam eius Patriam pr*cipue Sanila s Dei Ecclefias, 
& pia loca ip fitte Patri* fu* commendane , & donane tu* Beatiti* 
dini quam Omnipotens ad Regimen Ar/t Sanata vniuerfalis Ecclefu 
diut i fimi , & 1 fccliciter conferuare dignetur . Amen, 

Xll. L’ Ambafciadore di Milano eflfer flato quello, che non volea Ame- 

deo forte vno de* Principi nominati in quella pace, perche il foo SL- 
Ntiu mu di 5 nor ® non potea mai partar di buona intelligenza con quegli * eh’ 
pmuii. era nimico del Redi Francia, (i legge nel Platina; in conformità del 
quale, c coll’ aggiunta del Pigna, racconta Girolamo Briani, che 
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Boriò d’Elte, mo/fo da Pietro Valerio Ambafeiadore di Venezia 
s’ intromeflc in quella contefa , c lòpiti , per mezzo del Duca di Lore - e Àm\ 

, na,i difgufli accefi tra Amedeo, e ’1 Re Franccfe, praticaffelaricon-*^ 8 ^ c ; 

' dilazione col Duca di Milano , adoperandoui la destrezza de’ Ca 942. 

. ualieri Nicolò Strozzi , e Paolo Coftabili (pedici à Milano, lòtto fpe- 
cic di condolerli con Galeazzo della morte della DucbelTa fua Ma- 
dre , alla quale dopo hauer prelò moglie, hauea leuato ogni maneg- 
! gio . Soggiugnc il Briani non cfler (lato tardo quello vfficio , anzi 
tanto à propolito, che il Duca Galeazzo non come prima à briglia 
' fciolta , ma molto ritenuto, camino verfo il Duca di Sauoia , e voltò 
" ogni Tuo penliero all’ occupazione di Brilcello, per icuario dalie ma- 
• ;1 ni de’ Signori di Correggio. 

' Ma à quell’ Illorici mancarono vere notizie < Luigi Re di Fran- XIII. 

’ eia, e Amedeo erano congiunti d'animi non men che di (àngue. 

Nell' Anno medefimo, in cui la follecitudine del Vaticano richiam 
f il fereno della tranquilliti ad acquetar T Italia ondeggiante nella dif-*s«« 4-.47 
“j unione de’tóioi Principi l’huomodi Dio fu accolto in Francia à 
, grandiflimo onore, e riceuette-dal Re clprcflione notabililfima di 
n ì ilima della fua perlòna , e di confidenza intrinfeca . Si tralafcia, che 
: P il Re , volendo acquidar il leguito di Giano di Sauoia , Conte di Gc- 
neua, Fratello del Beato, v’ interpolò l'opera di Amedeo, àcuifcri- 
< ® uendone , fi dichiara di amarlo come proprio Figliuolo , e di clTerc 
M jper attehdere all’onore , bene, e grandezza di lui , per accrefcerlo 
* di potenza, e di Signoria, e che per difenderlo, e aiutarlo contro di 
5 tutti quegli , li quali volelfero nuocergli impiegherebbe tutto il fuo 
potere . Tanto c fuori di dubbio la loro buona amicizia , che anzi 
\ il Comines aderilce il Duca di Milano non eficre dato parteggiano**^^’ 
•• della Francia, e che il Re folTe poco allora lòddisfàtto di lui, che ha- 
4' uefie lalciata l’amicizia fua per quella di Borgogna, poiché fua Mo- 
gjie era Sorella della Reina. 

Le dificoltà di Galeazzo non proccdcanoda altra oppofizione XIV. 
fi che dal non voler accettar per amico quegli , contro del quale, ricon- 
ix! cibato con gli altri Potentati Italiani , riuolgea nell’ animo di fcari- 
c car i fuoi sforzi, e di fpogliarlo delle Città fubalpine . Il Briani non 

à' trattenne nella penna, .che per la parentela leguita, non ccfsò di con - ;jJ xiuiJ*. 
,t ri p nare à moleltarlo . Il Corio notò che nel mefe di Settembre deli*. <«.9 ¥>■ 
X' B b 1 1 468. 
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. .» 1468. in cui hauea (pofata Bonna, fpinfe le lite truppe nel Vercellcfe, 

evi feguì qualche fatto d’armi tra lui, c’J Luogotenente Generale Fi- 
lippo Conte dellaBrclTa, Amedeo, parlando di lui, potea dire: Ex- 
peéìauimus pacem , & non e fi bonum , perche continuaua ad'intor- 
bidargli l’imparcggiabil bene del ripofo dall’armi, anche quando 
nella libertà riccuuta hauea vn pegno del fuo amore, e nelle noz- 
ze di Bonna vn’ ortaggio della concordia . Md il Sant’huomo 
vinfe finalmente il male nel bene , che Ce con la protezione , che di 
lui prefe il Romano Pontefice , hebbe contro il volere di Galeazzo 
luogo nella Pace dell’ altre Corone d’Italia, induflè pofeia ilmedcfi- 
mo Galeazzo ad vna particolar confederazione fatta lèco coll'inter- 
ucnto di Carlo d’ Aftards Ambafciador Francefc, venuto à richiedi 
di Amedeo à facilitarla, e ratificarla per parte del fuo Re , accioche 
Galeazzo non dificoltafie di farla , ouero , dopo fatta non la rom- 
perti:, fotto colore di hauer operato contro al volere, e patti fegreti, 
che hauea col Re. 

XV. I punti di quella vnione fi ftabilirono in Mirabcllo li i{. del mele 
di Luglio del 1471. per opera di Yrbano Boniuardo Vcfcouo di Vct- 
?/J!lp { ZT CC ^ 1 ’ c ^ latteo Confalonieri Capitano di S. Agata, ò fia di Sanùa 
chtji conferà* Ambafciadori di Amedeo, quali fi aggiunlè Carlo d’ Aftards Ani- 
l!ic%dh 2 bafciador di Francia . Elfi punti conteneano ceffarte d’allora in poi 
Torino. ogni contefa tri 1* vna Corona , e tra f altra ; l’ vnione, e la pace du- 
Gukn. iflor. ra lTe per anni it. l’ vno non còncedefte il parto pc* Stati fiioi a’ni- 
dell’altro; Galeazzo richierto, inuiaflcal foccorlo del Piemon- 
te due mila Caualli, c quattro mila Pedoni ; libero forte il commercio 
tra’Milanefi, c’ Sauoiardi, i quali non larebbono confiderati così dal 
Duca di Milano , come da Amedeo diferentemente da’ proprj fud- 
diti ; Erta lega non s’intcndefle fatta contra la Francia , mà che 
doueflero reftar ferme, e in vigore le intelligenze che paflauano tra 
efla, c tutti due loro Collegati: argomento cuidcntc, che il non po- 
tere pregiudicare a’ patti che hauea col Re di Francia non era, come 
fcriuono il Platina , e ’1 Briani, il motiuo che vietaua à Galeazzo 1* am-» 
metterlo nel trattato della pace concertata tra le Potenze d' Italia, 
mentre qui fi vede confederato con Amedeo, fenza prcgiudicio de* 
patti che hauea col Re medefimo. 

In tutti quelli trattati di buona intelligenza, c di foccorfi fcam- 

bietio- 


« 


XVI. 


ì 



TcrZtO Duca di Sanata. Cap. XXVIII. 197 

c bicuoli coll’ altre Corone il Duca Amedeo diede à vedere di non vo- 
1 lere pigliar l’armi che per amor della pace; che non era men a'ppli- 
“i cato a* mezzi di terminar la guerra nel Tuo principio , che ad impe- 
ra dirle il cominciare ; di faper armar à Tua difefa non (blamente i pro- 
ra prj Vartalli , ma gli eferciti altrui ; di voler haucr comuni i Tuoi inte- 
re; relli con quelli degli altri Principi, e confinar con erti non menomi 
est animo che di Stato ; di riconofcer la pace clTer il cuore della pubbli- 
ci ca felicità , c le comuni forze efTer il fangue vitale che douc la vede 
ic patir deliquio dee correr à forte neri a : c fauorcndo il Signore i tran- 
a quitti pensieri del fuo diuotoScruo gli concedette ilripofo da’nimici 
tutto all* incorno , acciochc al fuo Impero fi accrcfcefic la profpcrità 
É della quiete, e’i fuo nome fi fregiarti: col titolo di Principe vcramea- 
», te di Pace. . . \ - v ... • 
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Duca di clèr- 

citarli nell* ardua virtù di amare il nimi- 
e’ Sudditi, c* Fratelli . Agli vni , c agli 
i di quelli egli per vincer il male nel 
bene , relè bene per male . Due anni dopo 
che il Principe Filippo, di prigioniere in Lo- 
ches , era dato rimeflo in libertà , i Caua- 
licri licenziati dalla Corte per mancanza 
di diuozione, e con elfi alcuni fedutti , al- 
tri vaghi di colè nuoue per crelcer di grado coll’ intorbidar lo Stato 
olarono ftraparlare apertamente del gouerno, c trattare , come già 
era fucceduto mentre viuea il Duca Ludouico, di portar al Trono il 
fòpradecto Principe Filippo . Fioriua in Amedeo l’arte del ben regnare. 
Non fi ieruiua che della politica propria d’ vn Principe Cridianft, 
con cui rendea à Dio ciò eh’ era di Dio , e à Cesare ciò eh era di 
Cefare . Non era inclinato ad inaiare gli allori della Tua Corona 
fpargendo il fangue de* Tuoi ValTalli , mà i colti uar gli vliui della 
pace lontano da ogni penficro di guerra . Non aggrauaua i popoli 
con nuoue impofizioni , mà li lòlleuaua con larghi fauóri . Lalciaua 
che i ricchi pofledeflero quietamente le loro foftanze, efaceua chei 
poueri godettero abbondantemente delle lue limofine. Nientedime- 
no i fini particolari luggeriuano a' mal contenti motiui di cenfurarc 
quello tenore di vita degno di venerazione non che di ammirazione. 
Diceano tanta diuozione eflcr confacéuole più alla cocolla di vn Mo- 
naco, che alla Corona di vn Principe . La Sauoiahauer bi fogno di 
vn Sourano che vfcilfc armato in campo , c non di vn contemplati- 
uo che fi trattenefle edafico negli Oratorj . Hauer teda pel Regno 
chi hà dedra per la Spada . Non voler veder regnante nel fuo Duca 
il valore nelle guerre , la generofità co’ foldati , lo fplendor nel tratta- 
mento chi non godea hauer per Duca il Principe Filippo. La Pri- 
mogenitura elfcr vn priuilegio della natura (oggetto à correzione 
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quando riefee in danno del pubblico . La natura medefima dichiarare 
Tuoi Primogeniti quegli che arricchifce di talenti, e non quegli che 
fi affretta di partorire. 

- -Il Beato per dilCpare con la maggior foauità che folfe godibile il ] I. 
torbido di quelle detrazioni pubblicò la fua andaca in Francia, e or* 
dinò alla Nobiltà, mafiìmamentc a’ Gentilhuomini malaffetti, di do+*K*«^7- 
uer feguirlo . Colà giunto , fu accolto dal Re con onorcuolilfime^«.«f.26 
maniere , con fplendido trattamento , e con intima confidenza . 11 
viaggio, oltre gli altri buoni effetti che partorì, fu vna tacita corre- 
zione a’ maldicenti, e cofpiratorì contro la fua Souranità . Conob- 
bero faper cglià tempo, e luogo profèfTare l’abiezione di Criflo , c 
comparire con ilplendore di Principe. Non douer elfi hauer in poca 
dima il loro Duca , >1 quale vedeano effer tanto onorato dal Re . Ba- 
dar loro l’ hauer veduto quanto facilmente porca chiamar à fua di- 
fefà le forze del Cognato . Non doucre, continuando nell* inclina- 
zione a' vantaggi diFilippo.obbligarla i preualcrfenc per opporli alle 
loro ribellioni . Quelli difeord maturamente fatti gli codnnfero à 
viuer poi fèrqprc in offequio . E Amedeo godette di hauerli mortili- y ) 
cati col modrar loro la fpada della forza, e fofpendcr il colpo del gadi- 
go j condonando il delitto col benefìcio della clemenza , e facendo 
ammutirle lingue col loto timore dclla.vcndetta. 

Filippo poi , che per allora non vide le congiunture fàuoreuoli a' III. 
fuoi difegni, continuò à ricettarlo fino all’anno 1471. quando fpal-^, Serilltri 
leggiato da altri due dc’Fratelli, che furono il Conte di Romont, e’ 1 
Vefcouo di Geneua, fi leuò lamafchera, ed entro con mano arma- 
ta nella Sauoia . Scorfe fenza oppofìzione veruna fino à Ciani beri *a. 
e fi fermo fono Momiliano, doue qualche fegreta intelligenza della*?- 
fua moffahaueafpinto Amedeo, e Iolanda à ritirarli . Il prctedodell’x.4. 
alfedio a’ difegni dell* animo non era punto conforme . Hauca la 
mira ad impadronirli del Duca, e della DucheiTa, e à collocarli in 
qualche luogo ficuro,per gouernarpoi lo Stato à modoiuo, eriem- 
pi r il Configlio de’ fuoi partigiani ; e per mantellar quella mira , dicca 
di non voler colà alcuna contra i fuoi Sourani . Che fi allcntanaffe- 
ro dalla Corte Miolans, ilBaflardo di Aix, Antonio di Orly ,Gan- 
thicr diChignin, Riuerol, e Montfort, e ch’egli fcioglierebbe 
l’ affedio . Stallagli à cuore non il buon feruigio dei Duca , raà la 
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promozione dc’Sùoi vantaggi , c però i Ministri più importanti al me- 
defimo Duca erano i meno grati alla fija Pcrfòpa . Qualunque volta 
le conteSe fono tra’ parenti, il nimico è più interno, e rabbatterlo Sta più 
d cuore . Pure Amedeo , combattuto da' Tuoi Fratelli, volle vincere 
coll'amore, che concilia gli animi , più che col ferro ,' il quale gli 
efafpcra . Stimò il vincere in altra maniera , vittoria miserabile , di 
perdita vguale al vincitore, e al vinto . Trattenne l’impeto del fer- 
ro , che nel voler Scagliarli Sopra i nimici , fi Scaricaua Sopra i Fra- 
telli. Si attenne dallo fparger Sàngue, considerando di non poter 
fpargere che il Sàngue de’ Tuoi , anzi che il Tuo . Se Filippo hauea 
prefe le parti di auucrSàrio , egli non Si era fpogliatc le viScere di Fra- 
tello . Spalancò le porte della Fortezza all’ Attediarne, per dar gli à 
vedere le porte della clemenza aperte ad abbracciarlo . Ne fu effet- 
to di poco cuore l’ hauer cosi à cuore Ja pace j ma volle vincer il ri- 
fenti mento dell’ offelà fatta alla fua PerSona per vincer il nimico in Ce 
medesimo , e in vece di aSpettar la vittoria della guerra preuenir la 
guerra con la vittoria. ;i 

La DuchefTa Iolanda era di contrario parere, e volea che Si rin- 
tuzzaSfero l’armi coll’ armi ; tnàegli per amare veracemente Dio, e 
in Dio anche i Tuoi nimici, non Teppe rifoluerfi alla vendetta per com- 
piacer alla Moglie. y . M 

Kifplendettero maggiormente quelli Senti di manfùetudinc poco 
dopo, quando i Fratelli amorofamente accolti operarono con vio- 
lenza, s’impadronirono del Cartello , di cui diedero il gouernoà 
Guglielmo della Balma Signore di Irlains , imprigionarono i Coati 
di Entremont, c di Monte-Maggiore , ritenneró TifteSTo Beato, il 
quale come priuo di libertà Su costretto feguirli douunque andaua- 
no , e cangiar tutta la Tua Corte per conferir le Cariche a* loro 
Aderenti. Iolanda Scorgendolo ingannato per hauer antiporta la cle- 
menza verSo i Fratelli , alla prudenza de’ Tuoi pareri. Si Sottra (fc con 
^destrezza da Momiliano, e Si ritirò in Afpro-monte, dal qual luogo 
Spedì Vgonino Signore di Flaxieu al Re Tuo Fratello per ottener gen- 
te da guerra in fuo Soccorso. Quella fu pronta . Carlo Primogenico 
di Amedeo , che Si ritrouaua in Parigi , fu destinato à comandarla 
fotto la direzione del Conte del Villnrs . Mà Sé il condoctiere morì 
per la Strada, quando l’eSèrcito giunfc in Sauoia non fu più neceSfario. 

Il 


* * 


f. 


LO I 


Tenùo Duca di Sanai*. Caf>. XXIX. 

Il pacifico Duca volle che la concefa fi rimetteflè alla derilione di 
Taneguy del Cartello, Goucrnacore del Rolfiglione, degli Amba- 
feiadori di Berna, e di Friborgo, c di alcuni altri Deputaci da amen- 
due le pare» , i quali radunatili infieme nel Cartello della Ferola, in 
vna fola conferenza , tenuta li otto di.Agofto compofcro ogni con- 
trouerfia . I Principi refero la Piazza, cedettero l’ intéro goucrno, 
lòddisfatti di hauerc nel Configlio di Stato qualche loro aderenti . 
Facilmente fi conchiulè la pace douc Amedeo hauea più ragione , c 
più forza , che volontà di riléntirfi. 

11 Cardinal Bellarmino dòpo hauer maturamente bilanciata quell’ 
azione , loda la manfuetudinc del Duca Amedeo lòpra quella del 
Patriarca Giufeppe , e cbn molta ragione , perche Giufeppe hauea 
comandato che i fuoi Fratelli s imprigionartero , c Amedeo non ha- 
uea hauura parte alcuna nella menzione di Filippo nella Torre di 
Lòches . Il profeioglier i Fratelli era in petto di Giufeppe , màio 
Icarcérar Filippo dipcndca dal Re Tuo Cognato, e da’ Principi fuoi 
Fratelli . Giulèppc volle, e i Fratelli furono rimelfi in libertà, Ame- 
deo non fidamente yolle libero Filippo, mà inuiò ambafeiate, ne fe- 
ce grand’iftanze , c l’ottenne . Il Santo Patriarca compatì ad vn 
mancamento, il Beato Duca perdonò anche le recidiue ncll’ofifelc. 
Giufeppe conuitò , e léce leder i Fratelli alla fua tauola , mà non gli 
ammife à parte del fuo Vice-Reame nell’Egitto, douechc Amedeo 
conferì al Fratello infidiatore anche la General Luogotenenza ne’ 
fuoi Stati. 
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Dell’ elezione della Duchejfa Iolanda ìnT’utrice de’ fuoi Figliuoli , 
e Reggente de' fuoi Stati . 

3 " i ‘ ' • - y 

CAP. XXX. 

Ori Amedeo alla Sauoia.énonmo- 

ceflorc , e vna Direttrice del Suc- 
ceflorc fimili à fe medcGmo . Fù il 
Succeffore Filiberto , e la Direttri- 
ce Iolanda , la quale nella fagacità 
dell’intelletto hauca tutta l’ accoi- 
tezza neceflaria per la rifbluzione 
dc’negozj , nell’integrità dell’ ope- 
rare tutta la rettitudine richieda dal maneggio della giuftizia > nell 
intrepidezza del cuore il coraggio per oliar a’ pericoli, nelle vifeere 
di Madre tutto l’ affetto necefTario per l’ educazione della Prole, nel- 
la pienezza della carità tutu la difpefizione ch’egli bramaua al Col- 
lieuo dc’poueri fuoi fauoriti, c nella potenza del Re fuo Fratelli 
tutte le forze opportune al fòflegno della Corona , e della fucccffio 
ne . Qiieflc confidcrazioni indulfcro il Dùca fuo Marito ad appog- 
giarle la tutela del fuo Primogenito , e l’amminiflrazionc de fuoi 
Paefi . Ne punto s’ ingannò, anzi in quella, ficpmc nell’ altre azio- 
ni fuc, fi diede à conolcerc illuminatodaDio,eprudcntiffimoneIl’ 
operare, perche Iolarida cominciò immantenente a fegnalarfi con 
feruor di zelo pel culto di Dio, di generofità d’animo nelle trauerfic, 
di' affetto al ben pubblico , di tenerezza verfò la memoria del Con- 
forte, e di attaccamento alla gloria della Prole • Che le donne, pre- 
morendo il Marito , reggefTero nella Cafa di Sauoia, la minorità de’ 
Figliuoli, e’1 pefo della Corona, già l’efempio era precorfo in Bon- 
na di Bourbon tyadrc di Amedeo VII. il Roffo, e Tutrice di Ame- 
deo Vili, il Pacifico. Mà fe per la Corte, e per Io Stato Bonna non 
riufeì cattiua, Iolanda fu ottima. 11 Beato Confòrte introdotto nella 
gioia del fuo Signore godette di vedere la Reggia fua paleggiata, co- 
me prima, da’ Mendici mantenuti in poffefio del pien fauore , i Po- 
poli 
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poli fignoreggiati dalla clemenza continuante à regnare nel grand’ 
animo della Tua Reale Compagna, c la fua Prole addifciplinatacon 
educazione così virtuofa , che crelceua pel Regno della Gloria , non • 
meno che per fignoreggiar in Terra. 

Rcflefelicifiìmamcnte la minorità de’ Tuoi Figliuoli, c l’ampiezza 1 1. 

. del loro Stato, fupcratacon aramirabil dcftrczza la violenza del fc- 
colo, il quale cprrca di ferro, l’infidie di quell' vltimo Duca di 
Borgogna, che lòtto tre Piazze Morat, Granlòn , e Nansì perdette 
le ricchezze, gli efcrciti, e là vita; e le continue trame di Filippo 
fuo Cognato , il quale , mentre non hauea appanaggio s’ intitolaua 
Principe fenza terra , c quando fi vide ben prouifto d’ entrate, e ono- 
rato d’ impieghi ,procuraua, per ingrandirli via più, di vfurpar a’ Ni- 
poti la Corona . Trattò il matrimonio del Duca Filiberto con Bianca 
Maria Sforza, la quale, rapito il medefimo Duca Filiberto da ptc- e ‘ r, -7- 
matura morte, pafsò al fecondo letto con Mafiìmiliano Imperadore. 

Anzi, ammogliandolo coll’vnica Figliuola del Duca di Borgogna, 

Conte delle Fiandre, la prouida Tutrice veniua ad incorporare que- 
lle Signorie alla Sauoia, c à comporre vn Regno, che fi farebbe fiefo 
da vn mare all’altro, come dicea il medefimo Duca di Borgogna, 
s* egli per anfietà d’ afiìcurarfi 1* aderenza d’ c(fa Iolanda , non lòde 
trafeorfo à farla rapire da Oliuiero della Marca , azione, ch’eccita- 
to lo (degno, efafperò gli animi, e ruppe il filo de’teflùti diiègni. 

Prouide altresì le Figliuole di Spofi tanto riguatdeuoli, che ha- HI. 
uendo il Re Carlo propofte loro nobiliflìme nozze in Francia.efie fcu- 
faronfi di accettarle, perche infatti, nota il Comines, più auuan-^""^"' 
taggiofi erano i Cafati, a’ quali erano prima fiate definiate dalla Ma 
dre . I Senati di qua , c di là da’ Monti applaudono ancora oggidì 
all’ ottime Leggi da lei preferitte, particolarmente in materia delli d é 'f c J d t " 
infeudazioni , e circa l’abbreuiare la proliflìcà delle liti . L’ Vniucrfi u, dc’Dncb, di 
tà di Torino nericeuette bellifiìmi priuilegj . La Cafa di Sauoia 
deue il foftegno, i Popoli la tranquillità , e tutti appefero i voti della 
pubblica falute all’ ammirazione della fua prudenza. 

Lafciò nobiliflìme memorie della fua Criftiana pietà . Nella San- I V. 
ta Cappella del Cartello Ducale di Ciambcrì crefle, c dotò vn Col 
legio di fei fanciulli , detti li fei innocenti, i quali hanpo obbliga - /•&»>• 
zione di recitar ogni giorno 1* Vfficio della Vergine, e cantar in no “ 
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ta la fua Meda , c quello in ringraziamento perpecuo alla Reina de’ 
Cieli per la protezione prelà de’ Tuoi tre Figliuoli , c delle tre Figliuo- 
le, delle quali in tempi calamitolì era rimafta affettuofa si, ma trop- 
po combattuta Madre. 

Fondò nella medelìma Cappella la celebrazione annua di tre mila 
Mede, cioè mille dello Spirito Santo, mille della Vergine, mille pè 
Defonti, e quelle oltre tutti gli altri fagrificj foliti di giornalmente 
ofieriruifi da’ Canonici, e da' Cappellani dipendiati . 

V’ introduce ancora f vfo di lòlcnnizzare la Feda della Conce- 
zione di Nodra Signora con procedionc di tutto il Clero Secolare, 
e Regolare di Ciamberì, e coll'entrata per celebrar in detto giorno 
Mede quindici ad onore delle quindici allegrezze di detta Vergine. 

Adegnò parimente rendite competenti per vedir ogni Anno feC- 
fantaquattro poucri , vno nel giorno di Sabbato di caduna Settimana, 
tredici nel Giouedì Santo, due nella Feda della Concezione, c vno 
per ognuna dell’ altre folennità della medefima- Madre di Dio, inGc- 
me col carico di dar il vitto à quindici poucri incialcuno de’ mede- 
lìmi giorni dedinari al culto di Nodra Signora. 

A perfuafionc di Gio. Gromoi Arciprete di Vercelli, VicarioGe- 
nerale della Diocclì di Torino , e fuo Limofinierc , Huomo d’ infigne 
R p*n 2 oontà , onorato da alcuni col titolo di Beato , fondò il Monadcro te- 
<«.'214. nuto da’ Monaci di S. Girolamo vicino al fiume Ceruo: c ad idanza 
iti 1^*“ del medefimo ampliò la Chiefa , e ’1 Coniiento de’ Minori Oder- 
uanti di Vercelli , detto di Betlemme. 

IX. Intcrpofe i Tuoi vfficj appredo la Sede Apodolica, acciochcl’dò- 
bazia di S. Ponzio di Nizza decaduta dalla fua regolar ofieruanza, 

5 ?" '.cu!Hp'a\ dafie à Bartolomeo Chuetti Velcouo di quella Città, dell’ entrate 
^ n^LruS* g re co “ buon’ Amminidratore, che quella Catedrale tuttelc mito 
impiegate nel fuo abbellimento. 

X. Hauea in molta venerazione gli huomini dediti alla pietà , e quan- 
do il B. Candido Ranzi pafsò in Vercelli dallo Stato di Prete fecolare 

frn?n,' Difc.ì quello de’ Minori Odcruanti, volle interuenirc alla folennità della 
' ^ i uala funzione, e in riguardo del medefimo Seruo di Dio , beneficò 
o.y».9S.».6.quel Conuentodel fuo Ordine, refo infigne dalla fama della religio- 
fidima conuerfazionc di lui. 

X I. Fauotì il P. Fra Gio. Battida da Genoua celebre Riformatore di 

non 
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non poche Famiglie dell’ Ordine Agoftiniano, e però il zelante Reli- 
giofo, appoggiato à sì autoreuolc protezione, introduiTe fclicemen /,. 196. 
te il primo fplcndorc della vita regolare anche nel Conuento di^- I47i - 
Nizza. 

Non reftando dell’ antica Teftona didructa l’Anno izjo. dall’ 
armi della Città d’ Arti, e della Repubblica di Chieri altro che la 
rouinofa Chiefa fotto l’inuocazionc della Vergine Maria, Iolanda 
la riparò . Vcggonfi ancora l’arme d’efla Iolanda, e di Amedeo in 
mezzo alla volta del Sanila Sarcomi . 11 tempo non ha faputo far 
oltraggio à quella memoria; Anzi l’Anno 1617. eflendo la Chiefa 
appoggiata alla cura d’ vn folo Romito , la Vergine fi compiacque 
di accoglier in quello luogo la Congregazione di S. Bernardo dell 
Ordine Ciftercienfe, non Sdegnando d’ hauerui Tuoi oilequiofiaimi 
Semi , e però nitratori del Tuo culto gli allieui di quel fagro lft.tu- 
to, ch’ella delfa dichiarò fino dall’origine fuoi figliuoli , dando co- 
me à fuo Spofo l’annello nuzziale al primo Riformatore S. Rober- 
to , c fpruzzando il latte materno su le labbra dell’ infignc Propaga- 
gatorc, e gloriofiflìmo Abbate S. Bernardo . Con quella occalione, 
e à fpefe del Conte di Cadel-vecchio Francelco Girolamo Vagno- 
ne fi tifarci , e fi abbellì tutta la Chiefa , ftudiofamenre peto conler- 
uatifi da’ Monaci li fudetti veftigj, che laDuchelTa Iolanda volle Ia- 
feiarui a polleri della fua diuozione verlo la Soutana de Cieli. 

Dopo hauer cooperato all’ introduzione della Riforma della Beata 
Colera nella Città diCiamberì, aggiunfe le Vergini della rmdefima 
profeflìone offeruante alle religiofe famiglie della Cuti di Gcneua, e 
fono quelle ottime Vergini , che venendoui pofcia pubblicato 1 vfo 
della Religione procedale , furono lodate di (ingoiar fermezza nel- 
la Fede Catolica , dicendofi apertamente nella fua Idoria , che le Re- 
li giofe di S Chiara furono collanti . Che hauendo Farci .Mmillrc ^ ^^ 
de più famofi procurato di peruertirle, col predicar egli fteflo nel^.,. a. 2. 


XIII. 
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pubblico Capitolo i fuoi errori , vna fola per nome Biagma figlmo 
la d. Domenico Varembert, fedotta dipofe 1 Abito fagro , c chieda 
la dote fua, conia poca fommadi feudi ducento che le furono dati, 
comproflì la deplorabil perdizione dell' infelice fua anima . Che vn 
altra, detta Suor di Iuflia fcrilTe contra le permciofc loro nouita vn 
libro intitolato: Principio dcll’Erefia d. Geneua. Che voleffcro on- 
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a ' ninamcntc partirli dalla perucrfa Città , e auuiarfi verlò Annely, do- 
uc il Duca Carlo Emanuele primo hauea preparato loro vn’ altra 
Claufura. 

J[IV. Colma di quelle, e altre opere buone Iolanda, benemerita della 
Prole, de’ ValTalli, de’Poucri, della Religione , degnillìma compagna 
d’ vn Principe così pio , e chiariilimo fplcndore delle Principclfc del- 
la fua età, riposò nel Signore lizp.del meled’ Agolto l’Anno 1478. 
nel luogo di Monte-Caprello , del quale Amedeo l’ hauea dichiara- 
ta Padrona fua vita naturale durante . 11 Cadaucre fu trasferito alla 
Catedrale di Vercelli, c fepellito à canto di Amedeo, con la pompa 
funebre indicata da vna memoria , che ù conferita nell’ Archiuiodi 
quella Chicli, ed cfpofta in Italiano, dice: Nota che /’ Anno 14.7 E. 

Vtfc. viali. n e l giorno •ventefimo nono di Ago fio finì i giorni fittiti nel luogo di 

' 9i ' 17 ‘ Monte-Caprello /’ lllufirifsima Signora nofira Duchejfa Donna Io- 
landa Sorella del Crifiianifsimo "Re di Francia , la qual 1 e fiata fi- 
folta in quefia diuota Chtefa di S. Eujebio apprefio il corpo del 2 . 
Amedeo fuo Marito , andando 'dal Coro all Aitar maggiore . Ciò 
fieguì li due di Settembre , e furono fatte le Nouene per /’ anima della 
fudetta nofira lllufirifsima Duchejfa , e’I Reuerendifsimo 'Vefcouo di 
Vercelli celebro la Mejfa grande , el Reuerendifsimo Vefcouo il 
Torino c anfana l’ Euangelio , e’I Reuerendifsimo Vefcouo di Belle] 
cantaua /* Epiftola, e gli altri Prelati afsifteuano , e furono celebra- 
te per C anima della fouraferitta lllufirifsima Signora Meffe infini- 
te , e date furono molte limofine , e in ognuno di quefii noue giorni 
fono Hate cantate tre Mejfe . Fu cofia diuotifsima, e pia , e peni 
cofa pia il pregare per la fudetta. 
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Della morte , de' prodigi * n e JT a 0cc0r fi » e della fepoltura. 


Itrouandofiin Vercelli, fu afialito da grane 
infermiti , la quale hauendo per diuina 
‘wf' riueiazione conofciuto che farebbe mor- 
tale j ringraziò la Diuina bontà , che lo 
chiamafle à fe nel fiore degli anni Tuoi , 
c nel colmo della felicità temporale, ac- 
ciochc nel corto della profpcrità cadu- 
cJÉ&Ètz ca , non pcricolaflc d’ intiepidirli nell 

amore delle colè cclcfli . Fece venire 
auanti di fe la DuchelTa Iolanda , i Figliuoli , le Figliuole , j Miniftri 
del Configlio , i Caualieri della Corte, e alla prefenza di tutti di- 
chiarò, ò fia confermò la DuchelTa Iolanda Tutrice de Figliuoli, c 
Reggente dello Stato , raccomandò a* Mmiftriil giudicio, la giulti- 
zia ! e 1’ amor de poucri con vn fommario auuifo , che fu: facile ,u- 
dictum, iuflitiam , 0 * diligile pauperes,& Dominus dabit pa- 

cem infimbus ve/iris . Quindi applicata à quanto nehiedea .1 Santo 
paleggio dal prefente Secolo , prefe datamente i Sagrameli della i 
Chiefa , dimandò vmilmcnte perdono del cattiuo efernpio , che ha i 
uclfc potuto dare, e fein cofa alcuna hauelfe offefo veruno -, azione,* 
che cauò le lagrime' dagli ochi di tute i circoftanti , ordino doue vo- 
Ica elTere fcpellito, e riposò nel Signore T Anno 37. della fin età , c 
della noftra falute 147*- fui nafeer del giorno penultimo del mete 
di Marzo . Il Ranzo, il Cardinal Bellarmino, il Vefcouo Malct. , c 1 
Padre Binetti riferifeono che Iddio gli nudarteli fine della fila pe - 
legrinazione , c eh' cflb nc palcfalTc il giorno , e f hora a quegli del- 
Alcuni raccontano, ch'egli lafciaflè due dichiarazioni della fua 
vltima volqntà, l'vnabreue, fatta à bocca, confiftenie nelle parole: 
Facile iudicium , & iuflitiam, le quali per quello fono volgarmen 
tc dette il Teftamcnto del B. Amedeo ; T altra piu ampia , e diftela 
in ifcritto, nella quale iftituilce Iolanda Tutrice de' fuoi Figliuoli, 
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Mà Iolanda, già era filata caricata d’effa tutela, non per rettamente 
ma per dichiarazione fattane pubblicamente , c approuata da’.trJ 
Stati, c ciò per fine prudentiltimo; toncicfiache conolèendofi il Bea- 
to foggetto ad indifpoftzione , che porca torlo di vita all' improuifo 
fenza eh egli potette. paleiare la . lùa intenzione; c preuedendo che 
la cura de Figliuoli infieme coll’ amminiftrazionc del Ducato fareh 
bc à forza d’armi pretefa c dalla Duchefife, e da’ Principi, egli pci 
ouuiare à tanto mconucnientc , e lafciare sì alla fua Cala, sfa’ tuoi 
Vattalli la pace , venne à quella rifoluzionc prima dell’ vltima hora,c 
lafciò che la Conforte con qualche maneggio fi affezionarle i Sud- 
diti, cofa che ha dato motiuo ad alcuni di penfare che il goucrno 
dello Stato per la vacillante falute di Amedeo, fi trasferiffe tota/men- 
te da lui nella Moglie. 

Il luogo, che fi elette per efferui feppeliito , Tu ihmedefimo, eh' 
egli, fempre penfando al comun paffaggio della morte, già fi era fit- 
to preparar in Vercelli fiotto i fcaglioni dell’ Aitar Maggiore della 
Chicli Caccdralc di S. Eufebio, e douc hauea fatto riporre , accio- 
chc ficco vi dormitte , e afipcrraflc l’eterna rifiurrezione il corpodi 
Carlo fuo Primogenito, morto in Orleans , c da quella Città per 
foo ordine trasferito . Vietò, per dar efempio di vmiltà, anche dopo 
la morte, 1 ornarli la tomba di marmi, ò con altra pompa, onde al- 
le reiterate premure, con le quali raccomandò quello, vbbidieme 
la pofteried non ha mai ofato fabbricami fontuofio Mau folco , nd 
fidamente vi àggiunfcil fiuo epitaffi), e vn'amouibil arca di legno, 
ìiu quale, dice il Ranzo, che ne’ tempi fuoi ficruiua alle lezioni del 
£Coro della Chiefià, c in effa vi eran dipinte 1* armi Ducali della Cto- 
cc bianca in campo 1 rotto. L’cpicafio è quello.. 

Clan dot in hoc tumulo qui Princeps Imperiala , 

JDux Amedeus eram , quem dedit alta Domus. 

Regis Alexandrt Saxonia Prole creata. 

Imperi) Procereshmc mihi duxit Auos. 

Sacra dies Pafcha quarta celebrata Kalendas 
Vignata eft bumtlem iuflificare Ducem. 

Exhalat temo deplangitur ante Kalendas 
Aprilis , mitis prima recondit eum , 
the Pietatis honos , Pacis diuinus amator 


Pau - 


WZ • - ' -. . * 

£&&£' t ■ 


PerzA Duca di Sauoia. Cap. XXXI. . 10 9 

*vy" N t 

Pauperibufque Pater largior Ole fuit. . i.>v» . : 

Afille quatercentum cum feptuaginta duoùus , jV, . .; 

jinnum pergebant , dum petit tllePolum. 

Due celebri Iftorici Pietro Mactci , e Claudio Paradino lafcia- I V. 
rono fcritto che terminò il corfo di quella vita in Orleans ; ma Nillt ritd d , 
eglino fanno tomba del Padre quella Città in cui morì il Figliuolo £* *u*+ 
Il medefimo Paradino , ò fia la Cronica di Sauoia raccolta da luoi 
ferirti gli abbreuia la vita di vn Anno ; Giorgio Fabrizio Gcmniccn-^^ 
fc gliene da tre di piu» e Gio. Boterò, co due Fratelli di S. Marta, cr«». 
cinque, e tutti s’ingannano grandemente . Samuele Guiccnone vuok 
che rendeflei’ animai Dio nella Vigilia di Pafqua, mà per rifeon- 
ero in contrario hà l’ epitafio fepolcralc, in cui leggelì cflcr egli de- f„ m < iAa. 
funto non nella Vigilia , ma nella feconda delle fèlle di Rifurre-/^^^ 20 ' 

zione . . - 

Sacra diet Pafcha , quarta celebrata Kalendas . 

Digitata efl humilem tujiificare Ducerti. 

Exhalat terno deplangitur ante Kalendas 
jiprilis , mitts prima recondit eum , 

Il tranfito del fuo Scruo fu illuftrato dal Signore con cuidenti prò- V. 
digj . Nell’ atia apparue vna Coment crinita, la quale col portentofo 
fuo nafeiménto annunziò la vicina morte di lui . La Cronica de 
Sommi Pontefici fcritta da Autore viuo in quei tempi dice che quel- 
la Cometa parteggiò pel Cielo per lo fpazio di piu giorni, ma non j 0 _ 
fpecifica quanti effi giorni lì fodero . Domenico Macaneo li ritiri 
grie à quattro, aderendo così hauergli detto Stefano Capris Generale w<*. 
allora delle milizie della Sauoia tellimoniodi veduta . IlCorio auui- MjUm 
fa elTerfi villa per quaranta giorni continui ; e Donato Bofio raccon 
tà le Comete edere date due 1 vna maggiore, che tramonto nel ter -cinn.rtrum 
mine di quindici giorni; e l’altra minore, che nata otto dì dopo 
maggiore» non dileguo che dopo il quarantèiimo. . ^ 

Nell’ hora medefìma in cui compiè i doueri della mortalità , vdi- VI. 
ronfi concerti d’ Angioli, che loauifiìmamentc cantauano,e lòprala 
Torre del Cartello di Vercelli fi vide tanto fplcndore ,chc parea chc^ ^ 
tutta erta Torre diuampadc . I fiumi crebbero , e tra gli altri il Cer g 4n -^ c .f.ii 
uo , che feorre poco lungi dalla Citta di Vercelli . ElTendo detto fiu 
me nelle crcfccnzc fue tanto rapido, c gonfio, che i parteggieri non ji. 

. Dd porto- 
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*4 poflcmo varcarlo , ond’ efclufi dall’ ingreffo nella Città , vchgon co. 
Ohriu? mc, lt retti à dormire in campagna aperta , Beatrice , Moglie di Federico 
primo Imperadore l’ Anno 1 i 84. vi fabbricò su le fponde vno Spe- 
dale, doue poteircro, fopragiunti dal pericolo, c dalla notte ricouc- 
rarfi . Vi era pur anche al tempo del Beato vna Chiefa dedicata! 
S.Sebaftiano, con vn’ abitazione attigua affai comoda, in cui à- 
morauancLcertì Romiti, deftinati, per quanto fi crede, da effoDuci 
ad accoglierui anche loro i pellegrini . Or quelli Romiti. inficme co' 
palfeggieri da loro inquella notte albergati mirarono tutti il chiaro- 
re dell’ infolita luce folgoreggiarne iòpra la Torre del Cartello. 

VII. Mà tra gli altri contrafegni della gloria , ch’egli pafsò à godere 
nel Paradifo, Angolare fù l’ apparizione fatta nella Città di Torino. 
Diuulgatafi pel Piemonte l’ infaufta nuoua della fua pcriColofà ma- 
lattia ,'grandiffimo fu il dolore, che ne Pentirono tutti . E hauendo 
D*ir*ttop*t . Monfignor Compefio intimate pubbliche preghiere al fuo Clero, e 
"* Popolo di Torino , per impetrar dal Signore più lunga vita à cosi 
DMijinM . amato Principe, interucnrfcro alla procclfione generale più di trenta 
m «la palone. veftite à facco , e buona parte à piedi nudi. Or men- 
tre fi facea detta procclfione, apparùe nell’aria vna Sede rifplenàcn- 
te non men di quella del Sole, e in elfa viddTalfifo Amedeo , cinto 
ZtKi- d V “ ccrcjll ° dl ra gg> luminofo al pari del Sole , mà però tanto vici - 
nn/imc. no à terra, che da tutti potea elficr raffigurato beniffimo , e quanto 
TahÌ^òs. P ' 11 fi niiraua , tanto più vicino appariua . Conobbero il Vefcouo,il 
A. 1472. Magiflrato, e’1 Popolo concorfì à quella proceffionc, che in vn glo- 
bo di luce non men raggiante del Trono del Sole hauefle Amedeo 
pofato il fuo tabernacolo, mentre quale Spofo vicina dal talamodcl 
Ere/, c. 4i.fuo corpo ; e che, conforme all’ oracolo del Sauio : Sol in afpeciu 
annunctans in exitu opus adwtrahle, vas Exceljì , il Cielo pubbli- 
calle , Amedeo eflcr veramente Principe Santo, opera marauiglioli 
di Dio, e V3 fo ricolmo della fua grazia , mentre che l’ afpetto diva 
nuouo Sole era sì palefè annunzio della partenza di lui dal Mondo. 
Tutti nel piagnerlo defonto al Secolo, gioirono del fuo innalzami- 
• to al Cielo . 11 Vefcouo Compefio più degli altri, credendo ferma- 
mente che così fofTe, fi mifé con diligenza in viaggio, e giunle i 
Vercelli in tempo ancora di àffiftere a’ Funerali, che furongli cele- 
brati due giorni dopo la morte. 


Doticn- 


t 


2,1 I 


Terzj) Duca di Sauoia. Cap. XXXI. 

Douendofi dar fiepoltura al morto corpo, il concetto della fila Vili. 
Santità compolè tutta la pompa de'fùoi funerali. Quei poderi , tra* 
quali con Ipirituale fua confolàzione folcua trattenerli, fi videro' ae- 
compagnarlocon mimcrofo A uqIó fino alla tomba; tutti portando 
accelè faci in mano, per rapprefentarc quello fplcndorc di Criltiana 
carità verfoi mondici, ch’egli dopo di fc lafciaua coll’ elcmpio fuo 
al Mondo . La diuozione traile alla funebre funzione in grandifli- 
mo numero i Religiofi , e gli abitatori del diftretto di Vercelli , e d’ 
altri Ltìoghi vjcini, per venerare sù la barra quel Principe , ch’era 
flato clémpio di perfezione fu’l Trono . L’cfequic durarono per lo 
fpazio di nouc giorni , ne’ quali per compiacete allo Ipirito del Santo 
Duca, che, Iprczzato fc ftclfo, hauca fempre applicato à benodirc 
il Signore in tutte l’ opere fuc , non fi atteic che à lodar la fourana 
Maeftà del medefimo Dio colf Ecclefiaftiche Salmodie , e col Sagri- 
ficio dell’ Altare . I Prelati accori! à celebrargli il mortorio , non ofan- 
do, fenza il beneplacito Apoftolico , onorare l’ottimo Principe con 
cercmonie fagre, epure temendo di far torto ad vn’ anima così fian- 
ca, col porger à Dio pcrlci lùffragj d’ orazioni, c dilagrificj, tenne- 
ro vna ftrada di mezzo, la quale fu, che il primo giorno , e’1 nono il 
Vcfcouo di Vercelli cantò la Mefla folennc de Spiri tu S aneto , il Ve- 
feouo di Torino la MelTa de Beata, e l'Àrciueficouo di Tarantafia 
la MelTa de’ Defonti in generale . Leggonfi tutte quelle particola- 
rità in vn’ antica memoria, che dice. MCCCCLXXII. die prima 
Alen fu Aprtlis hic ante Altare matti s inter Cborum , & Altare fe-Cbu/i a $. 
pultus fuit Jllufirifsimus , & Deuotifsimus DD. Amedeus Dux^f‘ iiù “ '' 
Sabaudi*, , qui diem futtm clauftt extremum die penultima menfts 
A/lartij bora decima , & ad eius fepulturam , vi mentii , interfue - «,.311. 
rum tres Epifcopi viri dignifsimi , videlicet Archìepifcopus Taran- 
taft* , D. Epifcopus Vercellenfs , & D. Epifcopus Taurinenfu , 
magna etiam copio fa multitudo Religioforum, & Pr*latorum , qua 
in memoria hominum nunquam vi fa fuit congregata in Ctuìtate Ver- 
cèllenfi-, induti nigris , & (ongis veflibus vna cum vno dupiero ac- 
cenfò in manibus ip forum portantes , nec non omnes Notarq cum eo- 
rum dupterqs , Artefant , Magiftrati , & omnes vicini* cum eorum 
cerei s 9 Notandumejl , quod eratvnum notabile, & magnum videre, 
r res dcuon fuma , & pietofa, & hoc efl vltra dupierios , quos Jllu- 
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Urifsima D. Duciffi fccerat afferri a pauperibus buius Ciuitatis, 
quos ipfa Domina feeerat inditi panno albo bono cum uno capticelo 
prò /iugulo paupere deferente ut fttprà . Qui pauperes erant numero 
centum , & ultra . Item in hac Efdefia prò anima buius Deuotif 
fimi, ac Sereni filimi Ducis noflri celebrata fuerunt Aliffa omni che 
ufique ad nouennium numero centum cum una ampia eleemofina prò 
quotile t Sacerdote . Item omni die D. Epifcopus ufque ad nouen- 
nium celcbrauit eius Miffam folemnem in canni , & Pontificali , m 
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Terzo Duca dt Sanata , Cap. XXXII. 
De primi Miracoli , che opero dopo Morte. 
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I. 


A Motte del Beato Amedeo per la Santità 
de’ co fi unii prcziofa auanti ia Maeftà di 
Dio, fu altresì ammirabile nella prefenza 
degli huomini per Io fplendor de’ mira- 
coli . 

Il primo che fperimemò l’ efficacia del- 
la fua interccffionc fù Aloylìo Biellcfc . 
Era trau agliaio da vn dolor- nelle gambe, 
quanto all’arte de’Cerufici irrimediabile. 
Così egli, non giouandogli molti di erti, nelle mani de’ quali s’era 
porta , haueua più, e più volte toccato con mano . Vn giorno nell’ 
andare verfo la Patria, Tenti ffi afflitto à legno, che difpcrò di poter 
profeguire il viaggio ,<fcin mancanza de’rimedj vmani non impe- 
traua la forza dc’Diuini . Alzati pertanto gli occhi al Cielo, e ad 
Amedeo riuolto: Diuotiflìmo Principe, gli dilfe. Ce tu nella gioia 
del Creatore, come ferinamente la fàntità de’ tuoi coftumi à creder 
ini dà , fei entrato : deh non negarmi la forza del tuo aiuto . Implo- 
rami dal Signore, la cui beatitudine godi il fine ora mai del male, 
che nelle gambe io lento . Se mi efaudifei non farò ingrato al tuo 
fauore , mà con vna gamba di cera, che porterò al luogo doue gia- 
ce il tuo fagro corpo, loderò nella tua benignità' ■ l’onnipotenza di 
Dio . Appena con la lingua della confidenza hebbearticolatequellc 
iftanze, che il foffirrto tormento ccfsò, c giùnfe lenza incomodo à 
Biella . Ritornò quindi alla Città di Vercelli , ed entrato in S. Eufe- 
bio pubblicò alla prefenza di quanti vi erano il beneficio riceuuto. 

Poco appreflo , e non ancor compito l’anno dal giorno del fuopaf- 
fàggio alla gloria, vn Soldato, non lì sà imperché, diede nelle mani 
della, giuftizia in Trino ,c riccuetce Temenza di morte 
dal carcere al patibolo, e’1 Carnefice , datagli la funefta fpinta giù 
del legno infame , fece l’ vfficin fuo . Egli , che tra gli Arcieri delle 
lue' guàrdie haueua feruito il Beato Pribcipc, nel punto del fuppli- 
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ciò l’ inuocò io Tuo fauore . Pendette dallo forche tre giorni , Tempre 
col laccio al collo, e col nome di Amedeo sù le labbra . Spiratii tic 
giorni la fune fi ruppe , ed egli campò dalla pena , che forfè , men- 
tre fu degno detì’interccflìonc del Santo , non mcritaua. Il mira co- 
lofo TuccdTo fu à tutti noto, e come fi vede negli antichi ritratti di 
Uni blu Amedeo elpolti ancor oggidì nelle Chiefe di Riuoli , e in altre cter- 
9 tiutfic*xiM ,iato dal pennello in più luoghi, come prodigio della Santità di lui, 
z't. * 6 ’’c fregio dell’immagini, perche l’Arciere mcdefimo,ftretto dai legami 
dell’ obbligazione verfo il ftio liberatore dalle fauci della morte, portò 
il laccio funefto à Vercelli, e l'appefc Trofeo di gloria auanti alla 
tomba di lui. 

IH. Nel medefimo tempo comparite in S. Eulcbio vna Proce/fione 
venuta dalla Terra di Gallino, e ficome era comporta di cent iuio- 
de. Roterò mini , c quelli recauano vn Cero di cento libre, così meritò che fi 
hrtaflcro iti lei gli occhi di tutti , penfarjdo ciafeheduno di efler per 
’'Z 7 t P p < x.‘i v d ,re qualche altra più ammirabile grazia : Giunti dunque a’ Ica- 
... 528. glioni del Sarda Sandorum , fotto 1 quali egli giace , vi fi polero in 
ginocchio , e dorarono in orazione per quanto vi rcftaua di giorno, 
e oltre à ciò tutta la lurtcgUenrc notte fin ài mattino . Pofcia aliatili 
confègnarono il Cero a’ Collodi, e raccontarono che entratala pelle 
in Gallino, cangiaua le Cafc in Cimitcrj , doue il Padre piagneua 
la motte del figliuolo , doue il figlinolo Jìnghiozzatia per quella del 
Genitore, doue le famiglie intere giaccano crtinte, lenza che vi rc- 
ftalle chi viutflc per ftruggerft in pianti (opra 1 funerali degli alni. 1 
Che per porger rimedio alla contagiofa infezione adunatili 1 Renori 
del Comune haueuano implorato in loro aiuto Amedeo, con voto , 
celiata che folle |a crudele mortalità, d’inuiar cento perlòne, elica 
nome pubblico s’inchinallcro al filo fepolcro , vi rtertero in orazio- 
# ne, c in ringraziamenti tutta la notte, c prcfentaflcro il Cero, come 
eglino haucan fatto, c che Tubilo inuocato l’aiuto, e proferto il vo- 
to , la forza della llrage pellilenziale fi ertinle nc’medcfimi già in- 
fetti, i quali erano in numero di venticinque, e immantcnente gua- 
rirono . Tutti , vdito quello racconto , diedero voci di benedizioni 
à Dio, e ftabilironfi nell’opinione, che Amedeo regnafle in Ciclo 
con elfo Lui , che gli conferirla tanta potenza. 

I V. Rinuotiòpoi il Santo cosi fegnalato fauore l’anno 1 650. liberando 
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vn’ altra volta detta Terra di Gallino dalla fame, guerra , ed cpidi--^"* «&«* 
mia , onde grato il Comune del riceuuto beneficio erede nella tehic-fffiffi** 
fa del Terizio vn’ Altare a’ Santi Rocco, Sebaftiano, e Amedeo , i 
quali tutti tre veggonfi porti inginocchio auanti la Vergine SaDtillì- 
ma, che reità ftà le. nuuolc fopra tre Angioli, i quali tengono vn 
Breuc di quello tenore. A. 1 6 j o . f&mentt pejle sfarne, & bpllo. 

Dall’ inuocarlo propizio tante altre grazie , i fupplicheuoli tice- V. 
neano, che le pareti attorno la tomba, non ancora compito l’anno 
dopo i funerali, già vedeanfi coperte di voti . Eccitata pertanto dal- .. 
la moltitudine de’ miracoli la ■ Vcdp.ua Iolanda, non Teppe trattenerli 
dal Iblcnnizarnc ella la prima la memoria con apparato, che per riue- 
renza della Sede Apoftolica, il cui decreto vi fi defideraua , portò il 
nome di religiofo lutto , ò fia d’ Anniucrfario fuiltebrc , mentre per * *" 

altro le circonrtanzc tutte hebbero del pubblico culto d’vn Beato. K 

E volendo il Signore che quella feftiua ricordanza del Setuo fuo, co- 
minciata dal folo moùimenco della Conforte, c della Cortcfi profe- 
guilTc prima col tacito confcnfo degli Ordinar), e finalmente coll' 
autorità Apoftolica, fi compiacque d’ ìlluftrarla col lèguente miraco- 
lo . Antonina figliuola di Stefano Tarconeda Vercelli già per anni 
tre afflitta da attrazione di ncrui, non porca per debolezza fermare 
ne le mani , ne i piedi in terra . Suo Padre, làputa la cclebfazionc 
de funerali /blenni,' clic doucuano farli- al Santo Duca, fece deter- 
minazione di portaruifi con elio lei-, fpcrando clic ouc gli faccrtc vo- 
to, per gli meriti, c intcrceftìone di lui impetrerebbe dal Signore la 
fànità bramata . Così fece, e nei ritornare à Cafa l’elòrtò à proua- 
re fe in qualche maniera poterti andare da Ce Itcrta . La figliuola fi 
sforzò per allora di muouerfi almeno carpone, c le riulcì ; otto gior- 
ni dopo cominciò à foftenerfi in qualche maniera fu’ piedi fòli , e 
muouerfi appoggiata ad vn’ altra dorella , c poco dopo camino libe- 
ramente . Crebbe in età, hebbe marito, he mai più patì fimil at- 
trazione di ncrui , ma /blamente in prona del miracolo, le fimalèro 
ne i piedi , e nelle mani alcuni veftigj della patita infermità. . ; 

Il Duca Galeazzo Sforza fuo Cognato tUtt’ all'oppolto fc ne ridca. V I. 

Vn giorno decorrendo cpn la DucheUàBonna, e dileggiando il Bea-,; 
to, dille: di non faper in qual maniera fuó fratcllo , che viuendo fi A*tn,c : u. 
trattaua da gran Principe, morendo , hauelfcal fepolcro fuo aperta 
* botte- 
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v ' : : • bottega , C facelTc il Mercatante di cera . Appena hebbe proferte 
• , \ quelle poco ridettole parole , che 1* irriuerente fcherzo fu feguito 
dal pronto, c grauc gaftigo. Rcllò paralitico, e volendo alzarli dal- 
la Tedia, ritrouoflì inchiodato di tutt’i membri, lenza poter muouerfi 
in modo alcuno . Conofciuto il fùo fallo Incompunlè , pregò la Co- 
rclla^ voler l'eco porger diuote illanze al Santo Fratello , accioche 
ricuperale la fanità, il che hauendo fatto , rihebbe il vigore , c’1 
moto. ' 

VII. Multiplicarono di giorno in giorno i miracoli per tal maniera, 
che il Duca Filiberto fuo figliuolo , per haucrne veridico, c compi- 
to ragguaglio, fcrilfc a’ Canonici di S.Eufebio, da’ quali /ie ricc- 
uettc vnanota di cento trent’ otto con lettera, la quale, recata nell' 
Italiana fauella, comincia. 

All' Illuflrifsimo Principe , e metuendifsimo Signore , il Sig. Fili * 
lerto Duca di Sauoia offeruandifsimo felicita delia perfona , fatate 
dell’ anima, lungo corfo di vita , gouerno tranquillo della patria , e 
!jrion f ucce f° tTi tutte f ue ,m P r ?f e dejiderano , e pregano i fuoi fe- 
e,Mi, riferì- deli , e vtnilifsimi Sena l’Arcidiacono , l’Arciprete , il Prepofito , 
!Lu*%au!fJ Canonici , e’ l Capitolo della Chiefa di S. Eufebio di Vercelli. 
ìc.)iz. Tempo fa, metuendifsimo Principe , fiamo flati molte volte dalla 
Signoria Vofira anni fati di non tener più lungo tempo agli ' altri naf 
tofo da quali motiiu fìafi derinata C opinione della fantit a dell Ec- 
cellentifsimo Signore il Signor Amedeo vofìro Padre : e di compilar 
i miracoli, ottenuti , come fi dice, per mezj^o delle preghiere , e de 
meriti fuoi, accioche per via et effo ri fretto la verità loro poffa più 
facilmente rtntracciarfi , e quando così fi giudichi bene la ferie del 
tutto poffa rapprefentarfi all * Apofiolica Sede » Quefia imprefa, Jllu- 
firtfsimo Principe, benché ageuole poffa per auuentura efjer da molli 
creduta, richiede nientedimeno , per condurla ben ad effetto qualche 
fubhme , ed eleuato ingegno. . 

E primieramente neceffario farebbe che fi dtceffe quale fia fiata de 
. fuoi Progenitori la ferie , quali dèlia piu tenera età i co/lumi, in che 
tempo fia paffuto alle notorie >, quante parentele col meZAjO del ma- 
trimonio babbi a contratte , quanto felicemente la patria , quanto fo- 
fpfi lecitamente la grufici a, quantó'benignamente bricchi infierite e’ po^ 

v _ uert h abbia gouernato , le quali cofe , jfe bene fuccint amente potè fero 
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noi defcriuerfi , manchiamo nientedimeno di forile , per tefferne 
f lungo , e copiofo racconto. 

*À chi poi darà l'animo di raccoglierete, come comienfi ,pubbli- 
a care tutt* i fuoi miracoli ! Grand? è il numero loro t e molti di e fisi 
faputi fi fono da perfine idiote , e / empiici , lontane per altro da ogni 

ì fifpctto di finzione, màinette per dar contezza di tutte le circo fi an- 

: za, difetto , al quale noi fupplir non pofsiamo , non douendo noi 
i fruire efsi relatori , 0 pure aggiugner cofa veruna alle relazioni 
K loro . Ora conforme al racconto à noi fattone da perfine^ degne di v 
B fede parliamo in quefo rifiretto di alcuni di efsi , che , tra gli altri , 

I fembrati ci fono piu degni di memoria . Che fe la baffezz,a del no- 

* firn file non offenderà t orecchio della Signoria V fra , noi le prò - 
fefsiamo , e le rendiamo tutte quelle grazie , che pofsiamo maggiori , 

: mentre le forZjC ci mancano per ringraziar à baflanza Iddio , 

lì le ne' giorni nofiri fi è compiaciuto d illuftrare quefa noflra Chiefa 

l» di Vercelli , con tanto riguardeuoli accrefcimenti di diuozàone . Era 

* per altro conueniente cofa , che il corpo £ effo inclito Signor Amedeo 

f-, foffe fepellito in quefa Chiefa di Vercelli, da Cori degli Angioli, per : . 

diurna difpofizione, dedicata , accioche vi ripofaffe con gli altri molti 
it corpi de' Santi , e infieme col corpo di quel grand Eufebio vjefcouo , 
ri: e Martire, il quale, ritrouandofi nella Sinodo Nicena ,fpiegom com- 
pagnia di S.Atanafìo , quel cele broli fimo Cantico della Cai oli ca 
i> | fede. Noi intanto fupplicheuolmente e/poniamo alla Signoria Vo- -1 

, ftra, che fi compiaccia di accrefcer fempre con nuoue prorogatine il 
il decoro della medefima Chiefa , e priuilegiandola con la grazia dvn 
h amor fingolare , difenderla da ogni danno , e oltraggio . E mentre 
1 diamo principio al nofro Ifituto , preghiamo quello Spirito parodilo, 

, il quale inaiato dal Tadre , apparendo in nome del Figliuolo in hn- 
« gue di fuoco , rinforzò i cuori de Difcepoli , accioche , mediante la 
fisa grazia , quanto fìamo per dire , il tutto indirizzato fia a lode ai 
U Dio , della Beatifsima Vergine, e di tutta la Cuna Celefte. 

Segue il racconto trafmeflò à S. Altezza di cento trenta otto gra- 
i zie concedute dal Signore à molti imploratoti del fuo aiuto , raccon-^ ^ 
j co, da cui fi c prefa la maggior parte de miracoli deferita ne falle- ^ etri. 
t guenti Capitoli , c che nel tempo di Domenico Macanco , già dallc£*« • 
f , Stampe in più linguaggi diuulgato pel Mondo , gli diede occalione 
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di fcriucre: Adeo vt plcrique conferii ientes , Beatavi Amedeu. 
tium Apotheofi donauerint , inftrque Diuos retulerint miracults 
dentiùus, que td fateti cogebant , perche, cqm’ egli in altro luo£ 
Trdij. ^auuifà , la Duchcfla Bianca di Monferrato , Madre del Duca Carlo 
Gio. Amedeo, Nipote del Santp,glienc baueua ficca vedere vna copia. 

Anche il Senator Pietro Cara desinato dal mcdeiìmo Duca Car- 
lo Gio. Amedeo Nipote , per render vbbidienza ad Aleflandro VI. 
NiitOr»xù . crcat0 Sommo Pontefice, nell’ orazione recitata per tal’ effetto , dille 

nt remata in t ‘ * j 

pMim Con* le leguenti parole : eAuum quoque habuit Sanctum , diuinumque 
Principetn Amedeum , prodigqs , miracuhfque fulgentem , cui Pero- 
pia , éf Aras deieri omnes vno ore fatentur, predicane. 

Ora , ficomc la moltitudine delle grazie agl’ imploratoti del fu 0 
paciocinio dal Signore, ammirabile ne’ Santi Puoi , abbondantemen- 
te concedute diede l'impulfo alla prima lòlcnmtà fatta ad onor fuo, 
e al primo riftretto, che delle file azioni, c prodigj fi compilò , cosi 
hà tempre profeguitoà fomminirtrar i motiui al progrefio de) culto 
di lui . La grandezza d’eflì miracoli fùlacagionedellcdiierraslajtio- 
m del fuo corpo , delle quali fi faucllcrà à fuo luogo . Il Ranzo nel- 
la vita di lui, che più copiolà dell’ altre prima vfeite alle S.tampe, 
N'iu ittttrÀ pubblicò nej 16 lo. dice. Jfon era mia intensione SerenifsimoSi- 
di^ nore ' di dar in luce folto nome mio ne la poca, ne la molta fatica , 
Piaumtjnt-cbe io fofsi per fare à confermatone della memoria del B. Amedeo, 
primo. m “ma fempheemente andava mettendo infume quei fragmenti , che ci re- 
fi ano in quefh tempi della Santità fua , e miracoli per communtcarli è 
chi potefje tefferne degna J fiotta, e già fi erano propofii al Serem/simo 
Signor Duca Padre di V. Aliena Perfonaggt, quali con forZje -vgue- 
li , e in tempo oportuno dajfero principio , e fine ad opra sì Importante , 
quando il Beato dalla Tomba, e Immagini fi e fatto con miracoli , e lift- 
tt talmente fentne, che pare che fetida nota di gran negligenza , non 
fipojfano piu al Mondo celare le virtù fue,neafpettar che da aliriJjlo- 
rtcamente,e con lunghezza di tempo fia mamfe fiata la gloria. 

Altri Scrittori fi fono lùcceflìuamentc adoperati per raccoglierli 
inficine, ma le fatiche loro fono fiate dalla quantità dc’medcfimi mi- 
Ntiu ituir*™ 00 ^ 1 Operate, e ora fono giunti à tal numero, che ognuno puòchia- 
ramente vedere detti miracoli per la frequenza elfer continui, ficome 
per teftimonianza di S.Francefcodi Sales, pondero, & numero maxi- 
ma funt , & illufinfsima . , f Della 
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la miracolo fa difefa de' fuoi Figliuoli t e a 
la potenti/simi nimid • 

CAP. XX 3 UU* 

Hiamato che fu il B. nmeutu «tua giui.a, 

Cafa di Sauoia conobbe qual Principe ha- 
ueffe perduto in rena , e qual Protettore ha- 
ueflc acquiftato nel Cielo. Patì conuulfio- 
ni, e foggiacque à tali ìcoffe, che non ap- 
poggiata a’ mezzi diuini , coll interceffio- 
pe di lui implorati , ella abbattuta da fini- 
ftri auuenimenti, pcricolaua'di cflere il glo- 
bo coll' inuidiofo piede dell’auucrfa fortu- 

l< na malignamente calpeftato. ■ ,, 

* Il Duca Carlo di Borgogna volendo foftener il Conte di Ro- 

; mont, per fua cagione fpogliato da’ Suizzeri de Paefi affegnatig i 
a in appanaggio , due volte armò contro di elfi , e due volte fu rot- 
(ii t o , la prima à Granfon li i . di Giugno del 1 476. c 1 altra in cana- 
li cagna aperta vicino à Morat, hauendo Ceco corfa la medefima for- 
| runa di Marte finiftro le truppe di Sauoia inaiategli per rinforzo, con 
la morte del loro Condottiere Antonio d* Orly Goucmatore di Niz- 
1 za . La DuchelTa Iolanda , che per riparare più da vicino a* danni 
1 minacciati da quell’ imminente turbine di guerra fanguinofa , fi era 
co figliuoli trasferita da Torino à Gcneua, e quindi a Lofana •, ha- 
l uuto l’auuifo della fecondadconfitta , preuide benilfimo, che 1 Suiz- 
■ zcr i , profeguendo il corfo della vittoria, fi fcarichcrebbono iopra la 
i Sauoia , come fecero , mettendo guernigione in Lofana , c fottopo- 
( ncndoà contribuzione Gcneua, e però ricoucrolfi nel Paefe di Gex. . 

Carlo , che dopo le due ftragi fi vide abbandonato da molti de 1 u. 

- fuoi confederati , entrò^n fofpetto che Iolanda non fi gettafle aneli 
i dia interamente Ubile braccia del Re di Francia . Determino pertiB-^ M u 
, to di afficurarfenc con violenza . Pòftóffi à virarla ne Paefe di Gex 
l’inuitò, per hauerla nelle mani, à sfuggire la furia dell armi Suiz- tf } 


M lliuivv) 4 . , w 

zcre col pafTarfenc ella , e i figliuoli in Borgogna 
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, accettar/! l’ io ulto , fece rifoluzionc di arrecarla, e trattenerla fotto 

il cXo S e 3 r d ‘ a f e fU °- ‘ l0,anda C ° n Ja fua mo,ta fa S acirà preuenne 
1 colpo , e fi pofe ,n viaggio verfo Gencua . Il Duca tanto più irm 

iofiro , comando ad Oliu.ero della Marca fuo Configliere , P e Cial 

Llz p r rfi t r f ccitudine vwf ° ** ss. 

a - S l Caddre Ddk mani > • con 

ore£ e d Ar g C,a ,nBor g°8 na * La trama riufeì , Iolanda fù 
fino ,11 v ,? !?’»? m gr ° ppa dcl tuo Cadilo portata à gran palli 

mat., « pd5 effir 

.• -, d ^* a Lua Corte non mancarono ne di fcdelrà ne 

C,audio S,gnord ‘ Raco - 
fteulo al elio ni C ;P lta "° dcl,a , g^rdia, e altri Vfficiali r efi- 

dc borgognoni, Ciofrcdo S.gnor 
berto lo colf ' n ? u ‘ omo Pj cmontcfe, e Goucrnatore del Duca Fili- 

•***& .1 Umile fece 

aeC " aUO ‘ ardo dcl F «' cll ° Ci*»- 

S * OJ,Uiero fuggi.con tanta velocita , che non potè cfTer 
ra ggmmo ne pnre dal Velcono di Gcnena , ò dal Cantere J 

Vft r° da " a CW P e,i„„“ì‘b. 
tuUigi Ke di Francia era in Lione quando inrefi. .7 fi„;n • 

mento della Stuella . Spedi fnbito « 

Borbon , con Gio. di Daillon, Signore di Ludo, Goucrnatore dcl Del- 
hnaco a conuocare gli Stati della Sauoia eìnL , , f , 

Duca, c alla reggenza degli Stati. Gli Stati /fac^ atuteladci 

po, egid che il Duca di Borgogna con a “ 1 J acconiodaron ° ^ ^ 

rifóluzione, accettò col Duc^e’f'F^ !. ldanzc * L “'8 l 8 rad * Ja 
Ciamberì, c diMomilianp che* ri// ° T ^ * Jc P iazzc * 
fimo tempo dichiarò fon ’ g furono con/egnatc , e nel mede- 

della Perlpna del Dnea Filiberto 

figliuo- 
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figliuole , e vn figliuolo nelle forze del rapitore parcua hauer a fior- 
bica la Cafa di Sauoia , e’1 fuo Impero . Ma vn legno, per combattuto 
che fia da minacciosi borafca, approda al lido , Ce tra’ venti contrarj 
fpira vn zefiro fàuoreuolc . Alla Corte di Sauoia non mancò nel B. ?. 
Amedeo il dcGderato Fauonio . Fu fentimento comune fedelmente 
règiftrato da’ Scrittori, eh* egli in quella borafca accorrelfc à porger ' • 
aiuto alla fua naufragante eredità , e con la feorta del fuo aiuto la 
conducelfe àfaluatocnto . Iolanda, non lenza il lourano appoggio 
di lui, hebbe tal cuore, e tanta deftrezza , che feppe deluder le guar- 
die del Cartello di Rouure , e Scortata da Carlo d’ Amboife, Signore 
di Chaumonc, e da trecento Lande inuiate dal Re luo Fratello 
quell’ effetto , fi portò à Tours, doue il Re attendendola , mandò tut- 
ta la Nobiltà ad incontrarla, ed egli in Pcrlòna la riccuctte allapor- 
ta del Cartello di Plefiis del Parco . Fii talmente ben* auueduta , e * 

manierofa, che dopo otto giorni di dimoi a nel Cartello di Plefiis, ouc , 
fu lèmprc trattata con Sommo onore, e magnificenza, ottenne da 
Luigi la reftituzione de’ figliuoli, delle figliuole, delle Piazze, e delle 
fue gioie, che tutte con la PiJzza di Momiliano erano Hate depo- 
rtiate nelle fue mani, e’1 congedo rerfo i Suoi Staci , a’ quali Ce ne ri- 
tornò gloriofiflìma. 

Accioche fi crcdclfcpiù fermamente che il trionfante ritorno della V I. 
Ducal Famiglia in Sauoia, e la rertituzionc delle Piazze alla fua di- 
uozione, fofie opera celcftc dell’ interccfibr Amedeo , Egli palesò il 
fuo prodigiofo fauorc con dimofirazioni più inanifcftc. I Valefiani 
entrati in quel medefimo tempo nel Ciablelè , furon brauamente - . 
rilpinti dal Velcouo di Genqia, dal Caualiete di Miolans, e dal Ba- 
rtardo di Borgogna, c Ce in loro rinfòrzo non fi fpiccaua da Berna , 
e da Friborgo vn buon corpo di gente, dopo eflcrc ftaci mefii in vol- 
ta , perdeano Sion Città principale. 11 Conte diBrclfa, dichiarato^""»- 'M- 
Goucrnator del Piemonte , non praticata che aderenze per afibgget- 569 . f. 1 . 
tirfèlo . Richierto da Iolanda , che hauendo mutata faccia gli affari, 
egli diponelfif il comando appoggiatogli, negò Pofiequio . Con- 
uenne chiamare Galeazzo Maria Duca di Milano à reprimere le mire 
di lui con forza d’ armi . Mà quelle velocemente accorfeui , in vece 
di redimire i luoghi , che gli fi rcndeano , alla Corona di Sauoia*, gl’ 
incorporaua al Dominio Sforzefco Doucndo trattarli non come 
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Aufiliare, mà come Vfurpatorc , le forze preponderanti rende,- modi- 
fiale la refi/lenza . Allora l’ appoggio di Amedeo lampeggiò con 
più miracolofo contrafcgno. 

Alcuni dc’Prefidj eh' egli affali, s'armarono , per refi ftcrgli, dell’ 
inuocazionc d’ Amedeo , e*l richiedo aiuto fouragiunfe in loro rin- 
forzo sì pronto , e sì poderofo, che l’obbligò à ritirarli confufo . Il 
Calvello di S. Germano , aflediato che fu , fi proferì d’ inuiar i Capi 
del Comune à prclèntar vn Cero al fuo lèpolcrc*, le coftrigncffe il 
Milancfe Aggreffore à sloggiare da’ Tuoi contorni . Fatto il voto vdi- 
rono poco dopo le Truppe Sforzcfche fonar à raccolta, onde grati 
d’vn così fegnalato fauore, i Capi di Cafa fi portarono à Vercelli, 
per ringraziare il Celcftc loroDifenfore, e à rendermi voti loro. Do- 
menico Macaneo , Autore vicino à quei tempi, riferifee d’hauervdi- 
to quello miracolo dalla bocca de* medefimi abitatori di S. Ger- 
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L’Infegnedi Galeazzo fi videro ancor fpiegate attorno Vercelli, 
mà non fu così ageuole , £om’ egli diuilàua la refa di quella Città, 
che nel depofito del B. Principe vanfluafi d’ vna rocca inoperabile, 
c nell’offa del fagro cadauero di lui gloriauafi d’hauer à fua ficurtz- 
za armato il braccio d’ vn Cclelle Guerriero. Gli attentati dei ni- 
mico andarono tutti à vuoto . Vinfc Amedeo , e fe viuo temefledd 
bcllicofo Ilio Cognato fi può congetturare dall’ haucrlo sbaragliato 
anche dopo morte. 

Vn calo fuccedctte fra gli altri , in cui Amedeo dimollrò più chia- 
ramente d’hauer prefa la protezione de* fuoi . Giouanni di Crema 
diede nelle mani del nimico . Conoicipto per abitante in VerccWi , 
e tenuto per ilpia, fu confegnato agli huomini di Garlafco, con or- 
dine di tenerlo fotto buona cuftodia, altrimenti d’hauerà rifonder- 
ne con pena arbitraria à Galeazzo . Quei di Garlafco l’imprigio- 
narono carico di ferro, in cima d’ vn’ alta Torre, e deputarono dic- 
ci huomiriì armaci, che, per meglio guardarlo, doueffero rinchiu- 
derli entro da loro ftellì.x dormir feco nella mèdefima^lanza. Il mi- 
fcro Crcmalco la prima notte della fila prigionia cominciò à penfa- 
re a' cali fuoi . Era nelle forze d’vn Principe fdegnato , c folle egli 
reo jònò, pcricolaua d’hauere il mero lòfpetto per autore della fua 
condannagionc . Adico alla fuga non v’ era . Vna fola llrada refta- 
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|k ua, c quella era il ricorfo al famofo pe’ varj miracoli Amedeo. Snel- 
li, ce tra’ nodi delle catene le mani , inuiò à Supplicarlo della protezió- 
ne i fofpiri, e’ voti Tuoi, che erano quanto haueua di libero. Le guar- 
ii die non 1 * vdiuano dir altro, che , Amedeo , io mi raccomando à 
:n Voi . Ritornarono à lui coll- effetto defiderato le inuiacc preghiere. 

Non ancor finita l' orazione il Beato gli apparue , lo confidò , lo con- 
ti., fortò, e gli diede ferma fperanza di trarlo la medefima notte fuori di 
tT quelle angurtic , quantunque chiufc fofTero le porte, e le Guardie di- 
te ligcnci . Ciò detto difparue . Vcrtò le tre hore della notte fouragiun- 
j., fc vna (taffettà di Galeazzo,con ordine più vrgeote del primo, di do- 
uet tener ben cuftodita quella fpia , così Giouanni era chiamato . 
Ma quando lo fcampo douea clferc più difterie, allora alla virtù del 
p’ Beato più agcuolc fù . Le Guardie, eh’ haueano obbligo di (tare 
U più vigilanti, tutte fi addormentano, cadono le chiarii della Carcere 
dalle mani di quello, che n’hauea la cura .1 vincoli fi fpezzaropo , 
c’1 incatenato , mirandoli fciolto , pigliò le chiaui in terra cadute , e 
f fi portò à tentare la ferratura . Mentre tenta con qpalcbe rumore 1 ‘ 
incontro di lei, deftoffi vna dellcGuardie, e alzo la voce . Egli non 
o fi fomentò, ma dandogli vigore il Santo, con vn leggier colpo lo 
V mite à terra ; Tornando poi vcrfo la porta, la ritrouò (palancata , e fc 
j ne vfcì . Mirandòfi riporto in libertà, non ricercò di feender, le 
® Scale , ma gettoffi giù d’ vn’alta fincrtra, e prefe la fuga . Si nafeofe, 
^ lontano chcfù circa due miglia daGarlafco in vn gran mucchio di 
„ paglia , e vi flette due giorni , e due notti fenza pigliar cibo veruno. 
? Pattati detti due giorni entrò in Vercelli, e magnificò la virtù d’Amc- 
' deo alla prefenza di tutti. 

Quando fù fatto Saper à Galeazzo, condannò , fdegnato , i Gar- 

* lafchefi à pagargli buona fomma d’argento, c (bufandoli eglino di 
r : non hauer potuto refifter alla forza del Santo : E qual Santo , ditte 
"? egli, ha inuolato dalle voftre mani il raccomandacoui prigioniero? 
*" Amedeo , già Duca di Sauoia , rifpofero . ch’egli inuocaua . Se ne 

* fece beffe , e liòenziolli col dire : ora ftarò à vedere fe mio Cognato 
vi efemera dallo sborfo del danaio impoftoui per gaftigo . E Io vide 
appunto, perche mentre quegli, mefto infieme il danaio, erano inca- 

i minati verfo Milano , intefero per iftrada Galeazzo eftere flato vccifo 
: da’ congiurati, e però, efenti dalla condanna, riportarono il danaio alle 

* Cale loro. Non ' 
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X!. Non fi può credere quanta gran confidenza nell’ intcrccflionc 
del Santo habbia partorito in tute’ i Principi della Cafa di Sauoia il 
patrocinio ch’egli ne prefe ne* fopradetti fconuolgimend accaduti 
dopo fua morte . E Tempre fiata tra di loro ferma opinione, che da ' 
meriti del B. Amedeo piouano quell’ influffi, i quali inaiando l’an- 
tico Albero della Caia Reale, fono cagione eh* ella continui à fiori- 
re in profperità, e grandezza, fentimento, che fido nel pareredegli 
altri, dal Duca Vittorio Amedeo il primo fu cfprefTo in monete d’ oio 
Guitta, iji*. dette degli Amedei , perche dall’ vna parte vi fi veggono l’ Arme di 
^Sauoia , col nome di lui che le fece improntare , V. Amed. D. C. 

> ' Dux Sai. P. P. c dall’ altra il Ritratto del Beato , con le parole del 

Salmo Benedic banditati tua, 
f > v 
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Di alcune miracolo fe Immagini di Amedeo, e particolarmente 


ut alcune mtracoioje immagini ai Amedeo, e particolare 
di quella , che fi venera in S. Domenico di Torino. 
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Vantunque à chi Tinuoca fia Amedeo X.' 

* in ogni luogo benefico , in alcuni de’ 

* *. _:S '1: f» .. V ■ 


fuoi ritratti però egli più che negli altri 
fi amnpra , c nelle grazie miracolofo, e 
re’ prodigi Taumaturgo ...Nelle fue. . 
Cappelle erette in S. Franccfco , c in 
S. Domenico la Città di Ciamberì M 
con iljpdri Santuari di non mai intier- 
rotta diuozione frequentilfimi ricorfi ad 
fntcrccffionc Tempre fruttuofa . Tonone , : Annefy , e’1 Luogo di 
■ Seyifcllo vantanfi di prouarlo nelle curazioni ccledi , che alla gior- 
nata occorrono , Medico iòura vmano. Le notizie Idoriche à que- 
ftc (pcttanti, toccate già in altri luoghi, danno campo alla breuità 
di quello capo . Il volere metter in nota tutte le infermità, dalle 
quali guarifeono quc‘ che al Santo n,elìc Tue effigie elìdenti in que- 
lli Luoghi .fi raccomandano , richiedcrcbb*vn’ intero volume. 
Baderà pertanto dirq.rendcruifi Tempre maggiore il culto , mentre il 
rumerò delle fanjjà conferite via più di giorno in giorno fi accrcfce. 

< : Come à fonte di falutc concorrono i languenti di Conflans i 
quella, che s’inchina nella Chidà’Campedrodc’ SS. Lazaro, c Mad- 
dalena ; quel* di Àoda ad vn’ altra, che fi ritruoua in S. Franccfco. 

Brefibgiia , clic alla magnificenza l'agra di lui deuc l' Edificio del- 
fqa Chielà Parrocchiale (otto il titolo di S. Caterina , riconolce fi- 
milmeintc dalla Tua ampia beneficenza Tpeffiffimi i rifanamenti di 
quanti dipongopo lcdiuorc iftanze a’ piedi dell’ Altare iui alla Tua 
memoria codrùtto.’ 

La Città di Vercelli T e/perimenta benefico, così nella tomba fre- 
quentata in S. EùT<;bioi come ne’ ritratti venerati in S. Bernardo, 
•Tempio degli Eremitani dijS. Agodino ; e in S. Lorenzo, Chiefà 
Parrocchiale , attorno la quale veggonfi Tempre i muri carichi di 
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quelle teftimonianze di pia gratitudine , che i liberati da varie infer- 
mità vi presentano 

Pietro Francefco Beluifio promifé , quando rifanato fbfTe dalla 
gotta artetica che lo torrhcntaua nelle braccia, di eternar la memo, 
ria del beneficio col far pennclleggiarnc 1 * effigie infieme con quella 
della Vergine, e di S. Rocco nel profpetto della fua Cafà . Fu efàu- 
’if jijka&m dito , e in breuc tempo l’immagine ch’ era vn rendimento di gra- 

* c ' 4 *‘ zie, d/uenne vn’attrattiua di tauolctte.e decere, perche gli aggraziati 
MtUtfri.tiàÀ. varie cure, dopo eflerui concorfi per riccuer fauori , vi ritorna- 

■ uano per nffiggerui i voti. 

Apprello le Monache di S. Agata, e fu ’l muro , che diuide il loro 
Chioftro dal parlatorio, le ne confèrua vn’ altra tenuta in gran pre- 
gio. Sotto vi è fc ritto Bealus Ameàeus Dux Sabaudi* t ertine 7 %. 
e dopo Hoc opus fieri fecit Soror Margarita Domina Munirà 
■ ifltus Monasteri]', aggiunta,. che dà lume per fupplire a’ due numeri 
defiderati nel millelìmo, mentre nel catalogo delle Religiofc de toute 
in quel fagro luogo non fi legge altra Monaca chiamata femplicc- 
mcnte Margarita, fuori d’vna di Cafa Nibbiolo, che morì Superioia 
del Monaflcro , e’I fuo paleggio all’altra vita è notato fono il giorno 
penultimo d'Ottobre con quefle parole : Obtjt Soror Margarita dt 
ISTibbiorf Minifira 14.86. Per onorar il Beato in quello Rierano 
quelle Sagre Vergici preparai ogni anno lotto l’ Altare , c nel fuo 
giorno natalizio tutto il Conuento vi fi porta injjroccflione . Soglio* 
110 arfeora raccomandarui lafalutedc’loro corpi , hauendo per certo, 
ch’egli confidentemente richieflo ne fia efficacilfimo preferuatiuo. 
Da vn’vmor freddo, che nel ginocchio finifiro-l’affliggea Suor Gia- 
cinta Maria Cappèlla eia, obbligata à tener il letto . Non porca reg- 
dttu g er ^ * n piedi, tanto era indebolita dalla fluflìone peccante'. Correndo 
f e fl a d e l £ ea i 0 , m fifueglio , racconta ella lìelTa nella fua dipofi- 
zione, fpirito di diud\tone verfo quello Santo , e mi raccomandai 
alla fua mtercefsiont con tantd fede , che filmai (e non guariua quel 
giorno non era volontà di Dio, che guarifsi rhai più, onde chiamato 
’* V aiuto auantiil pranzo», mi feci condurre auanti quefia Santalmmagt- 

ne, doue [porte qualche preghiere non ottenni fubito la grazja , fiche 
ejfendo /* bora au*nz>*ta',mt ricondufièro le compagne à pranzj), dal- 
le quali così perfuafa doporitorhai à quefia me de firn a Immagine il me- 
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; de fimo giorno coll' aiuto delle medefime , e replicai le mie preghiere 
al Santo, dal quale ottenni la grascia di potermi aizzar da me, e re- 
« tirar fenza aiuto , e in poco tempo fui del tutto lihera , e rt fanata , il 
: c he riconobbi , e riconofco da Dio per f intercefsione del Jf . Amedeo -, 
t e adefio , che parmi cali vn confimil vmore nell ' altro ginocchio deliro , 
i mi raccomando di nuouo ad ejfo. 

) Mà refe ancora più ammirata la forza della inuocazione di lui 
£ Suor Francefca Girolama Valfalla J quando fi vide anch’ella ria- 
: uuca . Era in età d’ anni diciocco , oppreflà da febbre etica, fornata 
da’ Medici incurabile : ‘Adoperati in vano tutti i rimedj vmani, 

| ricorfe a celefti . Gictofli auanci quella Immagine in ginocchio, versò . ^ 

[ dagli occhi copia di lagrime, e proferì con la fupplicheuol lingua 
diuote illanze. Pregollo ad intercedere appreffo il Signore per la fa- 
Iute di quella vita , che nella fua fanciullezzàhaueua al dì lui olfcquio 
i con^grata . Così orando, meritò di cflere prontamente efaudita, e 
„ contro l’afpcttatiua idi tutti protralfe la fua vita Quaranta, c più anni. 

» Tacque fino che fu tra’ mortali il beneficio riccuuto , mà quando 
0 auuicinolli il fine dc’fuoi giorni, obbligò Suor Alba Colomba To- 
, K fetti, che l’aflilleua à pubblicarlo , conforme ella ha fatto, clfendofi 
ti fapuco dalla fua bocca. *, 

B Mà infigne trà tutte , c più d’ogni altra come copiofa nelle gra- 
B zie, così frequentata da’diuoti è quella che fi riucrifce nella Chiefa 
dell’ Ordine de’ Predicatori in Torino. 


VII. 


Da’ Pittpri Luca Demarct, e Bartolomeo Carauoglio , che nel^/" , "'” Kj ‘ 

• il» à t a o ■> „ • J _1 1 _ e 


j 66 o. in compagnia dell’Abbate Cauoretti, promotore della Beati-' 
ficajionc, latitarono , fu giudicata vecchia d’ anni i J o. fatta da 
Pittore per 1* antichità non conofciuto, diligente però , e creduto fu- 
rore d’ vn’ altra Amile,' che fi vede nella Chiefa delle Canonicheflc 
Regolari di S. Croce. Benché fatta su la parete , nella maniera detta 
à fecco, fi è però pel corfo di tanti anni conlcruata intera, c bella . 
II pilaftro, fui quale era pennelleggiata , vedeaiì femprc vcftito di 
voti di cera , c di tauolcttc da’ liberati dalle angofee di varj trauaglj, 
c dalle incomodità di molte indifpofizioni arrecate in tanta quan- 
tità , eh’ era fouente meftiere toglier le vecchie per dar luogo alle 
nuoue . Ciò-confiderando il P. Gio. Ramila. Fcrrcri Religiofo nel 
Conuento medefimo, Confefforc del Duca Carlo Emanuele il Pri- 
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quelle rcftimonianze di pia gratitudine , che i liberati da varie infer- 1 < 
' 11 mità vi prefentano . . ■ ..< . i 

V. Pietro Francefco Beluifio pronufe , quando rifanato forte dalia t 
^ gotta artcticà che Io tormentarla nelle braccia, di eternar la memo- £ 
ria del beneficio col far pennellcggiarne 1 * effigie infieme con quella £ 
aw j,iu Vcr S inc > c ^ occo ne l profpetto delia fua Cafa . Fu elàu- i 
B«/^.«wdito, e in breuc tempo l’immagine ch’ era vn rendimento di gra- 

zie, diuennevn’attrattiuaditauoletce,e tacere, perche gli aggraziati Si 
Multi fii.ti di varie cure , dopo cflerui concoidi per riccuer fauori , vi ritorna- in 
uano per affiggerui i voti. da 

VL Appr*Ho le Monache di S. Agata, e fu’l muro * che diuidc il loro ii< 
* Chioftro dal parlatorio, fe ne conferua vn’ altra tenuta in gran pre- d; 
gio. Sotto vi è ferino Bealus slmcàeus Dux Sabaudi a lertius /%. dii 
e dopo Hoc opus feri fecit Soror Margarita Domina Miniera lui 
. ifiius Monafterq-, aggiunta, che dà lume per fupplire a’duc numeri co 
defiderati nel millefimo j mentre nel catalogo delle Religiofe detouec co 
in quel fagro luogo non fi légge altra Monaca chiamata femphee- Ts 
mente Margarita , fuori d’ vna di Cafa Nibbiolo , che morì Supcrióra, ui 
del Monartcro , e’I fuo paflaggio all’ altra vita c notato fotto il giorno ir 

penultimo d’Ottobre con quelle parole: Obijt Soror Margarita d< 
NibbiorS Miniftra 14.86. Per onorar il Beato in quello Ritratto 
quelle Sagre Vergiteli preparan’ogni anno fotto l’ Aitare , e nel fuo u 
giorno natalìzio tutto il Conuento vi fi porta injjroccflìone . Soglio- de 
1 1 no arfeora raccomandarui la fàlute dé’loro corpi,' hauendo per certo, 

ch’egli confidentemente richierto nefia efficaciflimo preferuatipo . i£ 
Da vn’vmor freddo, che nel ginocchio fimftro l’affliggea SuorGià- ic 
cinta Maria Cappella eia obbligata à tener il letto. Non potea reg- Pii 
i, n , gerfi in piedi, tanto era indebolita dalla fluffione peccante'. Correndo :oi 
B "’’fcA‘° r >*.a fefia del Beato mi fi fueglio , racconta ella rtefia nella fua dipoli- Re 
zione, fpmto di àiuó\tone verfio queflo Santole mi raccomandai i| 
alla fua mtercefiiont con tanta fede , che filmai (e non guariua quél II j 
giorno non era volontà di Dio, thè guari fisi rhai piu, onde chiamato y Q 
i* aiuto auanti il pranza, mi feci condurre auantique fi a Santalmmagi- : ( 

ne , doue fport e qualche preghiere non ottenni [ubilo la grazia , fiche 
e fèndo r boria au ancata', mi ricondufièro le compagne à pranzi), dal-» n t 
le quali così perfiuafa dopo ri tomai àquefiamedejima Immagine il me- C 
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de fimo giorno coll' aiuto delle me de firn e , e replicai le mie preghiere 
al Santo , dal quale ottenni la grazia di potermi aizzar dame , e re- 
tir ar fenzyi aiuto , e in poco tempo fui del tutto libera, e rifanata , il 
che riconobbi, e ricono fco da Dio per /* intercefstone del B, Amedeo -, 
e adejfo , che parmi cali va conjìmtlvmore nell’ altro ginocchio deliro, 
mi raccomando di nuouo ad ejfo. ' 

Mi refe ancora più ammirata la forza della inuocazione di lui 
Suor Francelca Girolama Vaflalla J quando fi vide anch’ella ria- 
mica . Era in età d’ anni diciotto , opprefià da febbre etica, filmata cuanmi,. 
da’ Medici incurabile : ‘Adoperati in vano tutti i rimedj vman 
ricotte a’ celefii . Gittofii alianti quefia Immagine in ginocchio, versò 
dagli occhi copia di lagrime, e proferì con la fupplichcuol lingua * 
diuete iftanze . Pregolio ad intercedere apprefio il Signore per la fa- 
iute di quella vita , che nella fua fanciullezza haueua al dì lui olfequio 
con||grata . Così orando, meritò di cflere prontamente cfaudita , e 
contro l’ afpcctatiua di tutti protrafic la fua vita Quaranta, c più anni. 

Tacque fino che fu tra’ mortali il beneficio riccuuto , mà quando 
auuicinolE il fine de’fuoi giorni, obbligò Suor Alba Colomba To- 
tetti, che l’afiìfteua à pubblicarlo , conforme ella hà fatto, dTendofi 
fapuco dalla fua bocca. 

Mà infigne trà tutte , e più d’ogni altra come copiofa nelle gra- 
fi zie, così frequentata da’diuoti è quella che fi riucrifcc nella Chiefà 
r|r dell’ Ordine de’ Predicatori in Torino. 

■ai Da’ Pittori Luca Demaret , e Bartolomeo Carauoglio , che ncly^',"" 

1660, in compagnia dell’Abbate Cauoretti, promotore della Beati- J lii - 
ficajionc, la. vibrarono , fu giudicata vecchia d* anni 150. fatta da 
Pittore per l’ antichità non conofciuto, diligente però, e creduto Au- 
tore d’ vn’ altra limile, che fi vede nella Chiefa delle Canoniche!!*: 

Regolari di S. Croce. Benché fatta su la parete , nella maniera detta 
à fecco, fi è però pel corfo di tanti anni conteruata intera , c bella . 

Il pilafiro , fui quale era pennellcggiata , vedeaiì tempre vcftito di 
voti di cera , e di tauolettc di’ liberati dalle angofee di varj trauagl], 
e dalle incomodità di molte indifpofizioni arrecate in tanta quan- 
tità , eh’ era fouente mefiiere toglier le vecchie per dar luogo alle 
nuouc . Ciò «confiderando il P. Gio. Batrifta Fcrrcri Religiofo nel 
Conuento medefimo, ConfelTore del Duca Carlo Emanuele il Pri- 
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mo, c quindi creato Areiuefeouo di Tonno, prcfe quel configko, i 
che l’anno 1610. ridutfe ad eifecro, di toglierla da detto pilaftro, e I 
col mallìccio del muro , fui qual era colorita, trasferirla ad vn’ Alta- 
re al nome di. Ini cretto folto il quarto arco della óauc della Chielà 
ai lato del Vangelo . Il taglio riulci tanto bene , che il muro reità 
tutto fano, e la funzione della traslazione fu tanto diuora , c magni- 
fica , che le Altezze Reali vollero decorarla della loro prefenza , e la i 
Città tutta fi affollò à vederla . Sopra di queft’ Altare è collocata per t 

tal maniera , che prima vi c vn cancello di criltallo con ornamenti 
d’oro, quindi vna Statua d’argento, che ho rapprefenta al natura- k 
le , fatta d’ordine del Cardinal di Sauoia, dietro la Statua pende vn 1< 
velo , e lotto il velo fi mira l’ effigie . Nelle più grani occorren- r 

ze, e nel giprno natalizio del Beato, quando à venerarlo concorro- a 

no 1 Maglitraci , la Corte , e’1 Popolo , rimoffa si la Statua , e sì il ve- a 

lo, il fagro Ritratto da ciafcheduno.comodamentc fi vede. ^ • p 

Vili. Il numero de’ miracoli legniti tanto atlanti la' traslazione, che ap- fi 

predo, benché fia grande, c però incerto . 11 lòpradetto Monfignot g 
Ferrcri fi era prclò penderò di regillrarc quelli , che mentr’ egli vinca fi 
nel Chioltro, occorrcano , mà nel fito palfaggio alla Mitra Panata- 
ci x.-j. Catalogo , che nc liauca tclfuto fi fmarrì . Gio. Franccfco fi 

firn- Ranzo narra , che i voti portaciui in rendimento di grazie nel /filo i 
Anno 1610. in cui egli fcriuca, erano più di cento . Aggiugne che J 
nel giorno della traslazione fi rifanò per voto fattole vn’huomo del 1 ( 
Contado di Nizza , à cui i Medici già haucano annunziata la morte, n 
c da’ Parenti già era preparata la fepoltura . Quando il Giudice Re- x 
milloriale portoli! à vifitarla , vi ritrouò , refiduo del maggior niyne- . 

. ro ,ehe fe n’è fmarrito , le memorie di più perfonc, le quali fàuoritc | ; 

dal Seruo di Dio, vi haueano Iciolti i loro voti clprcflì in tauolctte fi 

dipinte t e in immagini di cera , e di argento . 11 Padre Giacinto e 

Martini Priore del Conucmo,con.allerziònc giurata, dille due efler ,| 
di Claudio Torazzo del luogo di Valliltinia in Sauoia, che dopo j 
pnJmi i £. ann ‘ g raue infermità , promife d’olferimc vno , c in fatti man- c 
im. do ad affiggerlo à fuon’omeli 14. di Fcbraio del 165 S.c non molto p 

dopo v muiò il fecondo per compimento del fuo debiro, ocon la re- p 
lazione del modo , col quale bauca racquiltata la defrderata làlutc. f 
Di chi fiano alcuni degli alrri, nc reità memoria apprdfo il Ma- t 

leto. 
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kro . Franccfca Corona Mtlanefc, abitante in Torino, laicista derju 4l „f, lSl 
boliffima dal corlò d’ vna febbre , che per cinque Settimane afflitta 
l’ batti * , e di più opprefla da graue dolore nelle gambe, vna mat- jy 
tina , mentre affifteua al Sagritìcio dell’altare nella Cappella del 
Rofario , fendili ilpirata .di prometter al Beato vn’ Immagine di cera, 

« la celebrazione d’ vna Metta , de la curaua , e appena portatali ad 
efprimer fomigliante voto aitanti quella fua effigie , ripigliò le forze, 
e retto lènza dolore. 

Antonia Cittadina 'forinefe ottenne dalla interccffiohe di lui la 
fatate d vn fuo Nipote, chiamato Gio. Tornalo, e figliuolo diPao- 

10 Emilio Pelliccicre;. Egli , citando in età d‘ anni cinque, cadette'! 
nel mefe di Giugno in fèbbre continua, à cui fi aggiunterò altri graui 
accidenti. Difperaro da’ Medici, e da’ Parenti à varj Santi racco- 
mandato , ella pòfe tutta la confidenza fuai in Amedeo, «con fimil 
prometta d’vn voto di cera, ed’ vna Metta da celebrarli al mede- 
limo Altare , meritò d’ cttcr efaudita . Mentre raccontaua alla fi- 
gliuola, e al Genero il voto fatto, intefeda loro, cttcr migliorato il 
fanciullo , e rimetto in limita chi fi tenea per morto. 

Gio. Bardila Catini nel mele di Maggio fu fòrprefo dalla parali- X I. 
fia . Elortato dal Sagrcttano di S. Domenico ad inuqcar il prodi- 
giofo Santo > Egli , che perduta hauea già la fauella, con Io ftrigherf/j !^®"* i 
della mano diede legno di farlo . Ne molto dopo, riauendofi , voi 
le che il riceuuto beneficio fotte* noto ad ognuno , facendolo cipri-» “V- ti- 
mer in vna tauolctta d’argento, la quale collocò tra l’ altre, che fi 
vedeano attorno il fùdetto Altare. 

Nel mefe di Marzo dell’ Anno 1610. Ludouico Bianco da Ma- X I L 
lau lena , Terra del Contado di Nizza, non era trauagliato da vna^ 
loia indifpofizione . Dolori , rotte , diffidi refpiro , afpriffima febbre, 104. 
e puntura l’ affliggeano tutto in vn tempo medefimo . Nella fettima 

11 pericolo fi accrebbe con la priuazione della voce , dello fputo , e 
del ripofò . Spera nondimeno d’impetrar dal gloriofb Seruo di Dio 
quella finità , che da’rimedj vmani non porca più affettare . Si 
prepara à meritarne il patrocinio con la Confettane , c con la Co- 
munione . Quindi fi obbliga di far dir vna Metta nella vicina Iblcn- 
uità del patteggio di lui al Cielo, onde mottolo ad etter efficace in- 
tercettore per lui , nello fpazio di due giorni elee dal letto, patteggia 
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• per la Città, e ncaccrefcc la diùozione , comparendo il giorno del- 
la fella in S. Domenico. « » , 

XIII. La Moglie di Amedeo degli AlelTandri premile al Beato , che 
doue il luo Marito, che di lui portaua il nome, nc confcgui/Tc il pa- 
"^trocimo , e fi riauefie dalla continua febbre, vertigine , e acerbi do- 
lori che lo trauagliauano, verrebbe, conofcente della grazia , ad in» 
chinarlo in quella medefima effìgie . Comprouò tal promclfa il lan- 
guente Conforte , e nel termine di due-giorni ottenne conualefccn- 
za perfetta. 

Altre molte, q più illuilri grazie occorrono alla giornata , le quali 
per mancanza di Scrittori non fono fiate notate, e non pofiono 
cflsr qui riferite. 
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De Miracoli fatti col! apparir agl Infermi. 
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n^VV Orcnzo Furionc vno de’Cohfiglieri della 
'ti 1 .r.Ja Città di Vercelli arfo da cocentittìma feb- 

bre ^ cttc ^ ue 8' orn * > c due notti’fcnza 
fjf poter riftorarfi colobo, e in etti prima 

u . . •>..? vaneggiale , dopo apertamente pazzo di- 

uenne. Egli che fuori di (è fletto era, non 
penfaua ad alzar gli occhi al Cielo, c 
chiamar in aiuto Amedeo , ma ben lo fo- 
ce la moglie, che dolente oltre modo, per 
quel difaflro , dal gloriofo Principe, al cui Altare dettino le fuc di- 
uote offerte, attefe il loccorfo . Mentre l’inférmo ripofa alquanto 
l’ inuocato Scruo di Dio gli fi dà in fogno à vedere , promette d’aflì- 
ftcrlo nel pattàggio di vn luogo molto penofb , eh* era dalla malattia 
alla fàlute . Sifuegliain quell’ iftantc, fi ritruoua fenza febbre, c 
fenza vacillamento di giudicio, mà tutto molle di fudore, come fc 
molto adoperatoli fotte nel fuperar quel male, in cui egli punto affa- 
ticato non s’era, hauendoui operato il folo braccio di Dio per mez- 
zo del fuo Santo . i,a Conforte l’auuifà del voto fatto , egli lo rati- 
fica , e perfonalmcntc ad effettuarlo s’accinge. 

Da vna piaga , che nelle gambe di Giberto da Pinerolo aperta 
s* era, fcaturiua fangue corrotto in gran quantità, e con molto feto- 
re . L’ viceré non erano recenti , mà dal corfo di anni due grati unen- 
te incancherite . Hauea ne i piedi il languore^mà vedea nel Santo la 
facilità del rimedio . Di quefto egli con viua fede mentre lo richie- 
de, s’addormenta, c fi mira ftar innanzi Afoedeo , che Taflìcura 
di volarlo guarire . Nel -deftarfi è molcftato da infoflribil prurito , 
(cioglie le fàfce , getta gli vnguenti, e talmchte ftuzzica coll’ vgne 
le piaghe , ciré le accrefce ..Ripiglia il Tonno , e fucgliàto, ne dolore, 
ne prurito più (ènte , anzi indi à poco vide , non fenza Tua maraui- 
glia , faldata la piaga. / , * . ‘ ' ‘ 

Paffeggiarc/ne muouerfi potea Gio. Ptielotto di Valefia abitante 
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ùrCafal-Maggiore . Cagione* deH’.impotcnza al moto .era l acquo- 
fica, che in vna gamba patiua , tumore i lui pcnolo pe' dolóri ,chc 
gli conueniua- di continuo fofierire ’■ e pel lungo tempo del male , 
perche già otto anni erano , che conrinuaua . La qualità dell’ 
indifpofiziontf dimandaua vn Medico ccleftc , c quello egli volle, 
che fofle il Beato, nella cui benigna cftr'a collocò ogni Tua piùdiuo- 
vite confidenza . Si efibì di fìr alcune limoline , fc nel corfo d’otto 
gioriti riauuto fi fofle. Mà perche di feordanza Deccò , e faldata (a ' 
piaga, non fouucnnc V bifognofi.quella piaga glifi f iaperfe . Rauue- 
'«luco del fallo lo pianfc. Si proferì non fidamente dj emendare con 
pronta carità la dilazione della limofina , mà di vifitarc il fuo Corpo, 

c, tenendo in mano vna fiaccola acccfa, girar attorno la Tomba. Cor- i> 

retta con più ampie proferte la dilazione della limofina ritardata, j 
non molto dopo reftò fopito . Nel profondo del fonno gli fi pre- * 
Tenta innanzi il Beato . Egli lo raffigura bene , e lo rauuifa eli er ap- 
punto Amedeo, che della fua vifione Io degna . Sì ode da lui con- fC 
forcato à fperar meglio di fc^, c promeflà la ficura falute . Così au- “ 
uenne , perche à capo di fii giorni fi ritrouò in forze da trasferirli al 
luogo del lépolcro del Beato , c tanto nel vigore riftabilito, che alfe- 
riua badargli l’animo di viaggiar à piedi fino à Roma. k ' 
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Vercelli afflitta dalla Pelle 
dalla Guerra 


\W • CAP. XXX 

' ' Jfr '■ Jù. 

Ori Amedeo nella v^itta 

• ±$HgP /faW li > per arricchirla col fuo depofito; 

/zrtyW /WM c viuc nello fplendor de’ Miracoli, 

P 6 * feftcnerla con le fiw grazie. 
j&Tjl Le ripola nel- fieno', ,c veglia alla 

<&jC fi** cuftodia . Quindi c che le ca- 
wW* A lami*» della Guerra , le malignità 
Q jjjnjfaQp. degl* ‘influlTu-sferzar la poflbnò , 
non 0 pp r j mcr | a t mentre d fot» 
pender la forza di si graui flagelli bafta il ÀuMe, d vn si gran pa- 
trocinio . Di quello ella gioì neL 1484. Fiera contagione ricmpiua 
di funerali tute’ all’ incorno i Cartelli del fuo Diftrctto . Gli abitatori 
che Iccglieuano Amedeo per Intercedere , prouauano fubito gli ef- 
fetti foaui della mitigata ira di Dio . Credcfi da M. Maleti , ne 
fenza fondamento, che Moncriuello, vno de’ luoghi aggraziaci , d 
perpetua memoria del beneficio facefle pennelleggiare quella effigie 
del Beato , che fi vede nella^partq delira del Coro della Chiefa di 
S. Pietro Martire con quelle parole . Hoc opus fecit fieri Dominus 
de Cafanoua de Monte-Cafrello , de Armo millefimo , quadringente- 
fìmo , feptuagefimo ocìauo , die quinta Hprilis . Leggefi ancora che 
inuiafle i Tuoi deputati al famofo fcpolcro per ringraziarlo à nome 
d*l Pubblico, e per offerirgli vn Cero di cento libbre. 

Vercelli , che, al comparire nella fua Catedrale quelli , e altri de- 1 1. 

putati da molte Comunità, ydiua lo fcampo prodigiofo dalla morte 
defolarrice de’ Tuoi confini, non tìniua di magnificar Iddio nella be- • 
ncficenza del Santo, dal quale riconofeea la grazia di non mirarla 
{correre altresì per le fue Calè orrida nel ferobiante , e nelle rtragi in- 
gorda. Quello più ,-e più volte hauendo, con marauiglia della con-^ 
tinuata difefa olferuato , 1 * Anno 1630. l’ammirò penetrata , contro ?^^ 
al folito fin dentro alle fue mura; Dubbiofa pertanto , che il non ha- 2lf . 

G g ucr 
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uer mai con la pubblica dimoftrazione di qualche voto riconofeiuta 
la benignità dell' afliftenza , le haucrtelallora aperte le porte, rimediò 
a* difetti feorfi , e all’ vrgente bifpgno con iftiomcnto fatto alla pre- 
lenza di Monfignor Vcfcouo Goria, folcritto da lui , da’ Canonici 
della Catedralc, dagli Anziani, da’ Retto» della Città, e rogato al 
Nodaro Monticello . Lo chiamò in elfo Iftromcnto in fuo aiuto , 

. lo dichiarò fuo Protettore, fi obbligò ji ipanjtcner vna lampada per- 
petuamente acccfa auanti al fuo Sagro Altare, e con quello vnjil 
ricor Co à cosi gran Intcrceflbre , meritò di batterlo nuouamcnte pro- 
pizio, e veder celiata la funclla mortalità. 

1 1 . Come in occalìone di Pelle , così ancora tra’ pericoli delle Guer- 
re hà Tempre, ne infruttuolamentc , riporta la fua fiducia hi quello 

'•i'-StDi'fcnfore Celeftc . Nel 1553. quando vbbidiua agli Aurtriaci , P 
Efercito Francclc , fui nafcèr del giorno decimo terzo di Nouem- 
bre, vi entrò, forprefa.che làputa da’ Generali del Campo Cclàreo, 
fonò incontanente le trombe per ricuperarla di nuouo , e de- 
terminò di dar il là <So alle Cafe, e. di partire à filo di fpqda i Citta- 
dini, pecallicuraifi, ch’eglino, ficome fofpcttauano forte allora Sè- 
guito, non fe 1 intcndeflcro vn qlcra volta co’nimici . Penetrata tal 
determinazione^gJ’ innocenti Vercellefi elpolèro l’imminente eccidio 
a’ Santi loro Protettori, e particolarmentcal B. Amedeo, che riporta 
nel loro fuolo, accioche aflediati da’rifchj, ripofino nel fuo patroci- 
nio . Ne dopo implorata l’afliftenza loro andò gran tempo, che fi 
videro aperte le vifccre della mifericordia diuina . I Francefi fi riti- 
rarono , c gli Spagnuoli non fecero oftilità veruna, bauendo toccato 
con mano, che ne’ Cittadini non v'era Hata fellonia, mà fedeltà. 

J, Hauendo le Truppe eh Sauoia aflàlito nel 1614. il Milancfe , que- 
lla Città, Frontiera del Piemonte verlò quel Ducato , giuftamentc 
temea di efler la prima bcrligliata dalle Schiere Spagnuole . Pure, 
perche, a Schermirli dall Armi nimiche,inuocò il luo Diurno Auuo- 
cato, il Duca dell Ynoyofa'Gouernator di Milano le voltò verfo ì’ 
Afteggiana, doue le malattie disfecero tutto 1 * Efercito, e per quell’ 
Anno fi ccfsò dalle fazioni . Nel prjncipio del fuffeguentc il Re Ca- 
tolico con lettere date in Madrid lòtto li i. di Gennaio , c replicate 
lotto li io. ordino all Ynoyofadi doucre al primo tempo rientrar 
nel Piemonte , e aflcdiar Arti , c Vercelli . I difpacci Rcgj furono 

intcr- 
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intercetti , e ognuno lì preparò alla guerra . V. 

Tutti credeano che finguinofa doueflc riulcire quella Campagna, 
mi contro l’ afpettazione comune fi godette il ripolo . Amedeo ap- 
plicò P orecchie all’iftanze de’ Tuoi diuoti , c crà gli apparati mar- 
ziali aperte la firada a’ Trattati di quiete . Alti, quando douea eflcr 
cinto da nuouo alfedio, non fu fpcttatorc che d vn memorabil com- 
battimento feguito pocodifcofto dalle fue mura . Vercelli , mentre d*i Tifitm»- 
douea anch’ egli e (Ter Teatro dellaguerra , fu «infoiato dal raggua- ui ,iu rmi f. 
glio della Pace maneggiata dal Nunzio del Papa, dagli Ambafcia-^"* 
dori di Francia, di Venezia, c d'Inghilterra, foferitea dal Duca Car- -i^cuu. 
lo Emanuele, e dall’ Ynoyofa . Alzò le mani al Ciclo, c le ricono 
fcelfe vn tanto beneficio da Amedeo appoggio della fua felicità , fi 
può conofcere dalla tauoletta con diucrlc immagini d argento, che 
gii offerte per rendimento di grazie. f - -, ** v°i 

Ma il cangiamento del goucrno rii Milano fece cangiar faccia V . 

» allo Itabilimenco della tranquillità . D. Pietro di Toledo , furrogato , 
al Duca dell’ Ynoyofa , difficulcando di efeguire le conucnzioni di 
pace, ripigliò à capo d'vn’ Anno la guerra . Si porto con Efcrcito 
fioritiffimo lòtto S. Germano , l’ cfpugnò , e quindi pafso a cigner d 
ailedio Vercelli ricettato dal Tuo Predcceflore • 11 Marchcfc di Ca- 
luzo Goucrnatote della Piazza, affililo all improuifo, dopo haucre 
fatta valorofa refiftenza a’ sforzi della Monarchia di Spagna, à fef- 
* finta mila tiri d’ Artiglia , e alla penuria delle prouifioni necefla- 
ric, che dentro pit\ ftrettàmcntc l’ aflediaua , patteggiò la refa, e 
aperte le Porte . Non piacque al Gielo di prcfcruarla queft' vltima 
volta ne dall’attacco , ne dall’cfpugnazionc, acciochc più euidcnte- 
mente fi conofceffe, che agli aufpicj di Amedeo dee Vercelli la con- 
tinuazione della fua feliciti, c la Cafa di Sauoia il dipendere lui dal- 
la fua Corona. ; .... 

Carlo Emanuele I., allora , col fopranome d inumo , Signoreg- VII. 
ciante , per non effer vinto anche nelle perdite, pensò di fupcrarc il 
fuo Vincitore col ripigliargli quella Frontiera. Ricorfe tri gli altri al 
Santo . Gli efpofe il fuo rammarico per vedere caduto nelle forze 
Spagnuole quell’ Antemurale del Piemonte . Lo fupplicò , che ha- 
uerido riguardo al ripofàrui le fue ceneri, non permettefle l eftm- 
eueruifi la fouranità della fua Cali . Promife , ritornata che folle la 
& Gg i Citta 
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Cicca al Tuo comando, di portarli in pcrfòna alia fua Tomba, c di 
ofFerirui su l’ Aicarc i Tuoi voci. Così hauendo giurato, l'anno 1 62.9. 
vfciconc il Prclìdio Auftriaco, vi entrò la Gucrnigidpe Picmontelè. 
Carlo accompagnò alla refiituzione di quella Piazza il rendimento 
del Tuo oflequio. Comparue in Vercelli infieme con tutti i Principi 
Tuoi figliuoli , portelli alla Catedralc , e profirato alianti al Sepolcro 
D y r, ^> Santo gli fece dono d’ vna Carta lauorata con vaghirtìroo attifi- 
*°- ciò, e di pefo di cento cinquanta libbre d’argento . Volle che fer- 
mile per depofito delle fagre ofla del Beato , e per memoria del ricc- 
uuto beneficio . Al qual effetto negli angoli di quella veggonfi quat- 
tro Statue, ra'pprelcncanci le quattro virtù Cardinali , e in mezzo 
lòrge la Statua d’ Amedeo col manto Ducale . Vi fi veggono a* lari 
„ il Teftamento : Facile iudicium , & 1 iuflitiam , a’ piedi l’ Armi di 

Sauoia, e attorno quelle Ifcrizioni fcolpitc in piccoli feudi . Beatles 
Amedeus Dux Sabaudi a HI. .Cuius anima gloriam vita Santtitas 
compar auit . Solis fulgor manifejlauit. Anno Domini 1618. in Ver- • 
celiarum refiitutione ‘Reliquia! b\c Carolus Emanuel Sabaudia 
Dtix cum Seremfsimts Ftltjs pii repont curauit , Pontifex Maximus 
comprobauit . 

Vili. Dal Primo Carlo Emanuele imparò il Secondo à non diffidare 
della potente afiifienza del medefimo Amedeo per vedere quella 
Città redimita al fuo Scettro . Ardea la guerra tra le due Corone 
Cacolica , e Criftianifiìma . U M'archde di ‘Leganes Generale dell* 
Armi di Spagna, dubitando che Madama Cpfiina Sorella del Re 
Luigi Decimocerzo , Vcdoua di Vittorio Amedeo il Primo , e Ta- 
ttice del Duca Francefco Giacinto incroduceiìc nella Piazza gucr- 
nigionc Franccfe t pensò di preucnirla . Vfcì il primo in Campagna. 

L’ inueflìli vintifei di Marzo del 1638. e obbligato il Gouernatore 
Filippo Emanuel Solaro Conte di Moretta fotto li quattro di Giu- 
gno alla refa, vi fifsò di Pufidio quattromila Fanti , e cinquecento 
Caualli . Quattro mefi dopo occupatagli quella Città , Francefco 
Giacinto laiciò l’imperio, e la vita, e gli fuccedette il Fratello Cal- 
lo Emanuel Secondo, à cui il Beato diede à vedere di- hauere fèmprc 
guardato Vercelli per la Cafa di Sauoia ; Nel 1659. le felici nego- 
ziazioni del Cardinal Mazzarini , e del Conte di Oliuares diedero 
la pace generale all’ Europa , trà i cui Articoli vno fu , che Ver- 
* celli 
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celli fi confegnafle al Duca Tuo Sourano . 

Quando gliene furono riaperte le porte Carlo attribuì al patroci- 
nio del Beato , più che al pelo delle fue ragioni , che la Cafa d’ Au- 
ftria cntrataui à forza D’ Armi, n’vfciffe di proprio mouimento. Lie- 
to pertanto d’ hauerla ricuperata, fi applicò à promuouer la Cano- 
nizazione del Scruo di Dio, mollò da rcligiofo zelo di vedere refi i 
domiti onori à quel gran Protettore, dal quale riconofcea la reftitu- 
ziòne fattali di quella Chiaue del Piemonte . Non permife nc tam- 
poco che Vercelli fofic per l’ auuenire così elpollo agl’ infoiti de 
nimici come prima, ma coll’impiego d’immenfo danaio lo circon- 
dò di mura diftinte in quattordici Baftioni Reali : Onde 'alimene , 
che aggiunta la protezione del Beato al recinto de fooi Baloardi , 
Vercelli habbia luogo tra l’illuftti Cit“ - — 1 1 c - - c — — 
d’ Europa» 
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. > Soccorre nelle granì cadute . 


cap. xxxvn:. 


È). Macinio 
Vi mtrécHlii. 


Icolò Contcftabilc della Porta 
di S. Andrea di Vercelli ritor- 
nando dalia Montagna cadette, 
e fù colto lòtto dal Cauallo,che 
per lo fpazio d’ vn’ hota intera 
con tutto il Tuo pelò l’opprelfe. 
Quelli , (landò col corpo lòtto 
il deftrierc , folleuò la mente al 
nome di Amedeo .^Conobbe 
il tifehio di reltare ò in quel luogo affogato , onero per tutta la vita 
lua coll’.olTa doue slogate, doue infrante . Conobbe inlìemeà quan- 
to porca giugner la potenza del Santo, al quale haucua il cuore, e 
il penderò riuolto:Eperò raccomandandofegli con lbfpiri,e t con voti, 
mira il Cauallo alzarli da le medclimo, ed egli apprclTo forge , e (ì 
ritiuoua così (ano, come fc caduto non foffe. 

Si contorfe per non auuertita caduta vna mano à Comina Morgia. 
da Ronfecco, ne, lènza aiuto del Ciclo , potea più , fua vita durante, 
feruirfene . I nerui del.braccio rimafero per là caduta medelima de- 
boli , e inutili . Non perdona à Ipefe in var] medicamenti , mi niun 
giouamento riceuc . -Finalmente fà voto al Santo , e in due giorni 
rifiuta. . .«V .-' •/ ' ,v . 

Trabocca^iù dirouinofa (cala vn Padre di famiglia* c fpezza- 
tofi il capo , giace nel luolo, immerfo nel proprio fanguc , e vicino 
Ulti ini* à render l’anima al Creatore . 11 figliuolo, così vedelì tra’ miracoli, ’ 
?M265'" ,U * eh® ne ^ a Cappella de’ Signori di Monte-maggiore in Riuoli ornano 
il ritratto d’Amedeo, fi lente mancar di dolore in mirar agonizzan- 
te il Padre . Pure ripiglia animo, s’inginocchia,, alza gli occhi al 
Cielo per muouer Amedeo à compallìone difè, e della Famiglia eh’ 
era in procinto di reftar priua 'del fuo foftegno . Il Beato benigna- 
mente l’afcolta, e gli rcltiiuifce il Genitore (pirante. • 

Occupata in affari dimeffici precipita Margherita Moglie di Bar- 
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tolomeo Auogadro da Quinto, dal folaio della Tua Cafa à ballo. 
L’ ofla conquifè, il fanguc dalla Bocca in gran quantità vfcito, i 
pallori di morte Iparfi.pel fuo volto indicauanla piu morta che viua. 
Gli alianti aftlittilfimi non penfauanoch' a’ funerali; e alla fepolcura 
di lei . In quell’ angofeia fàpietofagicnte vdita dal Seruo di E)io, al 
quale, non potendo proferire con la lingua J*parole, ripetea, ficome 
ella riferì poi, col cuore Amedeo , aiutami ; ónde con marauiglia d’ 
ognuno Icuolìi in piedi , come fe non conqualfate , mà ne tampoco 
leggiermente offclc haueflc le membra. • 

Guida tra (curatamente il Carro Domenico Colla di Carcfana 
huoino quinquagenario . .Il Carro liriuolta, cogliendolo fotto, 
gli lì fermacon turco il pelò fui ventre. Patì per quello difallrolò in- 
contro anni quattro di grane rottura , dolori, e adanni ccceflìui. 
‘Finalmente col tenere vna candela accefa in mano rt girar none 
volte attorno la folla, in cui giace il corpo del Santo , penfa di pie- 
garlo tallente àcompaffione della fua angofeia, che non permetta 
di vederlo da elfa accompagnato fino alla comba . Mife ad effetto 
quanto fatuamente haucua Icco (lelTo determinato , c ritrouò Ame- 
deo IntercefTore efficace, quale 1’ hauea creduto; ' \ 

Grazie confidili à quelle riceucttero Agnefina Moglie d’ Vberto 
Negri da S. Germano, Vn altra Agnefina Móglie di Pietro Cauallo 
pure da S. Germano, Giouanni di Bettolina dalla Motta de’Conti.e 
Giouanfti Lia di Moncriuello, dei quali tutti parlano gli Autori Co- 
pta riferiti. ' «W**.* 
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.Ndrea Sappioo in età d’ ami diciotto 
I con atti feonci , e col difeorfo fupr di 
propofito daua apertamente à vedere 
di clfere fuori di fenno ; ò come altri 
credeano inuafato dagli ("piriti maligni. 
Suo Padre , che Agoftino nominauafi, 
diuotamcntc fupplicò il gloriofo Duca 
che riguardale con occhio compaflìo- 
ncuole il Tuo figliuolo , c reftò confo-- 
lato, perch’egli mirò la milèria, e l’aiutò advfcirne. Hauutane per- 
tanto così bell'occafìone magnificò la molta poflanza di lui auanti 
al fuo Altare inSant’Eulèbio, doue ogni giorno comparifcono nuo- 
ui beneficati dal Santo à fcibglier i voti , e predicar le grazie ricc- 
uute. 

Della fatuità del lòpradetto Agoftino participaua Margherita fi- 
gliuola di Caterina Boaccia Vcrcellcfe.. Diede in iftupidezza tale , 
che priua del difeorfo, gettaua dalla bocca fangue in vece di fputo , 
onde molti la teneano per oflellà dal Demonio . La Madrc*fconlo- 
lata, sfogò il fuo cordoglio con finghiozzi , e con pianti auanti al 
Dcpofito del Beato , ed egli , intenerito dell’afflizione dell’ .vna per 
la fcempiez?a dell’ altra, nel termine d’ otto giorni reftituì à Marghe- 
rita la fanità dèlia mente , c del corpo. . 

Giouanni Giafo della Diòcrfì di Geneua ved&idofi violata con li- 
cenziofi coftumi la fede dalla fiia moglie , c^a interiormente ferito da 
acuti ftimoli di gelofia . Teneramente l’amaua, e fi aftìiggea dell’ 
onta per tal maniera, che cominciaua à dare in frenefia . Pensò di- 
uertirfi da’noiofi penfieri col partirli da Cala , c non veder più gli 
errori di lei . Mi benché egli cangialTc foggiorno , le ferite interne 
non fi faldauano . Finalmente, feorfo tutto il Piemonte, fi fermò in 
Vercelli , doue , dandogli la continua tribolazione intelletto , pensò 
fgrauarfènc col caricarli l’ obbligazione d^vn tributo annuo di cere 
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da offe tir fi all’ Altare del Beato . Proferito il voto , diflìparonfi quel- 
le nubi di malinconia , eh' efcludcuano dal fuo cuore ogni lercno di 
tranquillità . Fù ragguagliato da perfonc ficure , che la Conforte, 
toccandole Pio il cuore hauea cangiati coftumi , ne ringraziò chi 
douca, e ritornò à viuere onoratamente con lei. 

Bono di Fornati , che in Vercelli tcneua aperta Scuola di Gra- I V. 
matica , dilettandoli nella lettura d' vn libro di Negromanzia , fi vi- 
de attorniato da vna caterua di sì moftruofi demonj , che fgomen- 
cato , e vfeito per paura fuori di fe, per due anni continui fù tenuto * 
come pazzo . Il Padre pregò il Santo Principe per la cura di lui, e 
la riportò così pronta come la bramaua. 

Non fù meno confiderabile la grazia fatta al figliuolo di Cateri- ' V. 
ria di Rhcda Nouarelè, la quale, non fapcndo s'egli foffe ò feimuni- 
to, ò pure agitato da'fpiriti maligni, colf inuoCare la virtù d'Ame- 
deo, impetrogli la fanitd della mente. 

Per fimil difauuentura rammaricauafi la buona Madre di Antonio V I. 
Quaglia da Caftellengo; poiché, ò per mancanza di ceruello , ò 
per altra infermiti , abborriua il cibo,, e difeorreua da ftolido . Vo- 
lendo ella che le lue richiede per la fatate di lui fodero prefentatc al 
Signore da buon mezzano per confcguirne il benigno Referitto , 
feelfe Amedeo , al quale , vedendo il figliuolo ritornato à lana men- 
te , refe le grazie douute. 

Mentecatto diuenne Nicolò di Bufinengo . Criftoforo lùo Padre VH, 
fu 1 principio credette di riparami con rimedj vmani . Quelli riuni- 
rono inutili. Ricorlc dunque i quel Medico che rifana da qualunque 
fi fia languore con la lòia parola , fi preualfe, per elfer da lui àfcolta- 
to, del mezzo di Amedeo , e’I ritrouò tanto propizio , che finite le fue 
preghiere, ne godette il fbfpirato effetto, per lo che condufle fcco il 
figliuolo alla tomba del Beato , e amendue infieme compierono i 
lorodoucri. - - i > ’ < ' 
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Efiingue gC incendi, apre le Carceri , /copre , farti, 

' difende dagli jijfafsim . 

CAP. XXXIX. 

I* v, Iéb Sfendofi accefo il fuoco in vn Palazzo delia 

Città d Arti , la voracità delle fiamme mi- 
nacciaua di ridurlo con quanto vi era di prc- 
ziofo in cenere . L’oftacolo oppofio all’ in- 
eordiggia di lui fu 1 inuocazione di Ame- 
deo . Alzarono, in vederlo dilatarli per tut- 
to, le mani al Cielo gli abitanti, c diflcro : 
la rugiada del tuo fauore , c non la follccitu- 

s dine delle nofire diligenze può , Santo , che 

ottieni quanto vuoi da Dio , fpcgoere.queft’ incendio . Deh apri le 
benigne orecchie ad afcoltarci, e confcrua intatto quello foggiorno 
con le noftrc foftanze. Proferirono quelle richiefìe con tanta confi- 
denza in lui che meritarono d'erfer cfauditi, e mirarono le fiamme 
reprefle nftrignerfi à pocoà poco in vn luogo, c finalmente fuanire. 
\ 1 e memoria di quello prodigio in molti luoghi , e particolarmente 
nel Quadro che già ftaua su 1* Altare del Beato nella Chicfa de' Mi- 
nori Conventuali in ,Ciamberì„e ora, per eflcr dall' antichità mezzo 
Ani itti* cottolo , è fiato rimoflo per abbellire il mcdelimo Altare con vn’ ef- 

g‘ e P' ù modcrna > confcrua però nella raedefima Cappella al la- 
to del Vangelo. 

1 1. Delle Carceri , per mezzo del Beato Umiferi prigionieri aperte, 
ve ne fono , oltre quelle di Garlafco i tempo del Duca Galeazzo fpa- 
lancate à Giouanni di Crema , che fi fapcua abitar in Vercelli , c ri- 
trouato fuori in tempo, che Galeazzo alTcdiaua S. Germano , fu rite- 
nuto per Ifpia , conforme s'c veduto più fopra; fc ne leggono due 
altri racconti aliai noti , come legue. 

Lorenzo di Curino nel giorno medefimo in cui gli fece voto , 
miro le catene cadérgli da' piedi , e profciolto da’ ceppi, godette di 
quella liberta che Ic.porte della prigione aperte da loro medefime 
gli permifero. 
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In 5>.PaoIoChiefa dell’ Ordine di S. Domenico in Vercelli, e nella IV, 
Cappella del Rofario'veggonfi in yn .Quadro S. Carlo Boromeo, 
e'i Beaci Luigi Gonzaga, ‘e Amedeo di Sauoia , il qual Quadro Erco - *•“ 
le Brambilla vno de’ periti deputati per dar il fuo giuridico parere lo- at! 6»*^*’” 
pra tutte le pitture del Beato efiftenti in quella Città , e nel diflrctco 
di Vercelli , aderì cflètui dato prefentato quaranta anni prima da 
Laura Tua Zia in occafione che hauea fupplicato , c impetrato di ve- 
der rimefib in libertà Francelco Brambilla Padre d’elTo Ercole, che 
rendea teftimonianza dei fatto. ■ • 

Come i fopradetti la perduta libertà , così le fmarrite merci ricu- 
però Stefano Vicenti Mercatante di Gcnena, ch’clTcndofi ritrouato 
mancare dodici delle pelli condotte à Vercelli per vendere, riuollè ~ 
il fuo cuore al Santo Con promefla di offerirgli vna candela , onde 
col lume del fauo’re di lui feoprì qualmente il ladro, per nome Ber- 
tone, I’ hauea Cipolle nella Tauerna, in cui dimoraua. 

Mà quanto alla ditela degli affatiti da’ Nimici, c^Mafnadieri fi si 
chè ad vn’ huomo adontato dal filo auuerfario col pugnale alla ma- 
no, in tempo ch’egli era difarmaco, non vi mancò con che difen- 
derli , mentre fi armò con lo feudo dell’ alfiftenza di Amedeo chia- 
mato in fuo aiuto . Il nome di quello aggraziato non fi sà i 11 mira- 
colo c pubblico , perche attorno l’ immagine del Beato , ebe fi vene- Am <uu* 
ra in S. Domenico di Riuoli , vi fono in quattro piccoli Quadri di- 
pinti altrettanti fauorida lui fatti àdiuerfi fuoi diurni, c particolar- 
mente à quelli , à cui nell’ atto dell' altaico apparilcc , c lei bene- 
dice. 

Giacomo Bouerio, ritrouandofi fuori delle miira di Torino fua VII. 
Patria, diede in quattro fghcrri, che fcrironlograuemcncencl petto, 
c tagliarongli ^quafi del tutto vna gamba . 11 fèrro infanguinato chie- 
- dea , per fatollarfi, la fua vita ; mà egli, non ifcordandoli in quell’ in- 
contro di Amedeo, grida che non l’abBandoni ; Ed ecco, che fò- 
pftgiugnendo alcune perlone in fuo aiuto, lo tolgono dalle mani 
degli atfalicori , lo portano in Cicca , doue per tal modo fi cura che 
fembrà non clTer mai fiato offclo in quella gamba. 

Cerco pcllcgrino-di Biandrato, ch’hauea cominciato i fuoi diuoti Vili, 
pcllegrinaggj dalla vifita del luogo, doue giacciono lè fagrc offa di 
Amedeo , meritò di clTer accompagnato per tutto.il viaggio dalla 
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lua protezione . Vna delle molte grazie fu, che ricrouandofi ne’ con- 
fini della Tarantafia , cinquejadri vicirono da’ loro nidi per ifualig- 
giarlo . Nel vederfi da quei Mafnadicri attorniato confcguì il pre- 
mio della fua molta fiducia in lui . Si raccomandò al fuoDifenforc, 
c fc punto non ifgomentoflì, non hebbe occafione alcuna di temere: 
perche nel chiamargli aiuto, fi vide , come fé fòlle da qualche /pi- 
rico alzato per aria, traportare .fopra gli aflalitori in altra parte . Fat- 
c he quelli hebbe le fue diuozioni ne' più illufiri Santuarj della 
Criftianità , venne à fermarfi fu’l margine dell' alleilo del Beato, dal 
quale hauea prefo congedo prima di ìnetterfi per i/trada . Dicdecbn 
to di fe, narrò il miracolofo fiiccelTo,lafciandoui<à perpetua rat — 1 
ria la fua Schi a »»’ na '■’ 1 
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Molte Donne , inuocato 


_ là matura d’anni quaranta Margarita di *• 

Frane** Ducheflà di Sauoia , rammarica- 
uafi per non hauer ancor prodotto vn 
/SC Succcflorc ne’ Stati del Duca Emanuel Fi- 

5 !?Wtp* liberto fuo Conforto . Frequentaua in Ver- 
J celli il Monadcro dell’ Annunziata. Vn 
mf ‘ :g iorno Suor Leena Religioni Conuerfa dj- 
uotiflìma del Beato gli fece * /alla prefen: 
di Sua Altezza, irtanza di fecondarla d’vr 
Primogenito . Aggiunfc la caritatiua Sfiora Ldìbizionc di volere 
patir ella parte di quei dolori , che pierla delicata compleflione lì 
temea folle la DuchclTa per fofFerirc nel dar fuori la Prole . Le fup- 
pl ic he ch’ella porfe in terra furono fofotitte dal Cielo , Madama 
Margarita prima di partire da Vercelli concepì , e à fuo tempo ral- 
legrò il Piemonte col dargli il famol'o Carlo Emanuijl il Primo» nato 
li dodici di Gennaio del 1555.. Ncll’iftantc in cui clfa , con pena 
men graue di quella che ognuno dubitaua, lo partorì, Suor Leona . 
fu forprefa da così acerbi dolori ,-che per aiutarla l’ Abbadefla , e le 
CanonichelTc portaronlì alla fua danza . Giunle in Vercelli la nuo- 
ua defideratiflìma del nato Principe . Si confrontarono l’hore, e fi 
ritrouò che in vn punto mcdcirmo Suor Leona era data trauagliata 
da’ dolori , e la Duchefla hauca diporto il Bambino , ohd’clla per la 
protezione del Santo hauea riccuuti tre gran fauori l’vno del parto 
felice , l’ altro dcll’acquifto del Primogenito, e ’1 terzo della gloria d’ 
eflcr ftata Genitrice di vn Principe, che dalle fcgnalate fuc prodez- 
ze hà confoguito il titolo di Grande. 

L’ Elettrice di Bauiera Adelaide PrincipefTa di Sauoia qualunque I J, 
volta, lieta per la fecondità, ftaua per produrre nuouo frutto del fuo 
ventre, opprefla da eccefllui dolori correa? rifehio di render l’anima 
al Creatore . Il Padre Gip. Luigi Montanaro della Compagnia di 
Gesù ritrouandofi vn’ anno, mentre ella era gtauida,in Vercelli, per 
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ottenerle vn buon parto, celebrò per nouc giorni la Metta, all* Al- 
tare del Beato, e ritornato in Bauiera le diede ragguaglio della No- 
ocna fitta,: Gradì la Principcfla Elettorale quella diuoziòne, e iodi 
*‘■*19- a noue giorni, contro al fuo fedito , fi alleggerì facilmente della fua 
grauidanza, e rallegrò le due Bauiere, col dar loro vn nuouo ger- 
moglio della ftirpe efcttricc con la quale fi era maritata. 

1 1 1 . Dopo tre aborti abortiuafi in Mariotta Móglie di Bartolomeo Co- 
* lobianola Ipcranza di portar bene la prole , s* ella noq fi rilòluea di 
appoggiare la quarta delle fue grauidanze a’Celefti anlpicj del Bea- 
to . Non così predo filsò l’animo in quella rilbluzione , chcprolpe- 
rofiflimo le feguì il parto , onde grata al fuo Intercettore, vlcita di 
letto, indirizzò i.fuoi primi palli ad inchinarlo nella tomba.-, 

. I V. Auanti , e dopo vna delle lue grauidanze la Moglie del Signore 
di Sauz ilperimentò gli effetti prodigio!» dcll’attìftcnza hcr.efics del 
medelìmo g lr,riQ 4 ii Pio • Prima di Igrauarfi della ferole tu 

alfalita da acerbi dolori, che la riduflero agli virimi rcljpiri . Roman- 
do i Medici che i moti violenti della Madre hauelfer’ opprefla nel 
ventre la Creatura, ordinarono gli opportuni rimedj, per falle dar 
fuor a il luppofto cadauero . Ella dolente di hauerà produrre in vn’ 
elìinto corpicciuolo la morte, più pretto ihc in vn Bambino prolpc- 
rolò là vita, riuollè il cuore al patrocinio di quello Beato . Altretan- 
. to fece per lei Laura Picca fua amoreuole che l’alfifteua. AlcoltoIIa 
incontanente Amedeo . I dolori più non la ftrinfèro, e ’1 pericolodel 
figliuolo più non l’ afflitte . Nacque làniflìmo . Quando quelli co- 
roinciaua à vagire tra le braccia della Nodricc, ella fù fopragiunta 
da cocente febbre cagionata dalle ccnuulfioni pattate, e ficomefinifle 
allora, allora di prouare quanto importante rimedio fiano i fourauma- 
ni tauori di Amedeo non feppc, ne volle preualerfenc d’altro . Re- 
plico fuppliche, reiterò iftanze , e piacque à lui di rinuouarle le fue 
grazie, tanto benignamente, che la confolaùttima Donna fi ritrouò 
in obbligo di lafciarnc memoria, facendole etpri mere in vna Tauo- 
letu d’ argento, che lì mira in S. Domenico di Torino. 

V- Quel mouimcnto della Creatura , che Caterina Guttiera d’ Arce 
Spagnuola , Moglie di Don’ Alfonfo DcRapi$ Guardagioic della fù 
Serenittima Infanta di Sauoia nel 1 609. grauida di quattro meli non 
fentiua nel fuo ventre , elcdaua occafionc* di prefagirne qualche fini— 
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Uro auuenimento ; Prouollo per J’intercclfione di quello medefimo 
Proceuore Pubico che gli lì fu raccomandata , ed hcbbe mandata vn’ 
immagine di cera rapprcfencance vn Bambino nafcente da offerirli 
al Tuo Alcare in S. Domenico. 

Se partorì felicemente la Moglie di Bartolomeo Bergamafco , fu 
il celcfte aiuto d’Amedeo , che la cauò dal perìcolo di perder la vita 
nel darla al feto, che bauea nel ventre. Era vicina l’hora del parco, 
c non fentinafi moto alcuno della Creatura . Tocco il Marito da 
quell' interno iftinto , che negl' incontri auuerfi ci auuifa di procac- 
ciali! altri aiuti che vmani , ricercò Amedeo che fi compiacele di 
porgerglielo . Non richiedea , fe non che al Bambino fi porcile dar 
il Battefimo , e alla Moglie non foife tolca dall’angofcc la vita : E 
appena i pij voti vlcirono dalle fupplicanti labbra , ch’il figliuolo 
profperamente vfcì dal ventre materno . Conobbe quanto folle po- 
tente la virtù d Amedeo ; Confiderò quali fòlTcro le fuc obbligazio- 
ni , e ritrouato che il medefimo figliuolo pelàua ben quattordici lib- 
bre, altrettanto pefo di cera inuiò al fepolcro del Santo, lòtto i cui 
aulpicj era nato. •’ 

Sperimentò anche la virtù di Amedeo Giacomina moglie diLo- 
douico Balbis da Torino , poiché hauendo nella Quarcfima del r 609. 
fatto vn’ aborto , redo fieramente trauaglìaca da acutilfima febbre, 
accompagnata da dolori di fianco , e catarri*, I medicamenti appli- 
cati non fetuirono di lenitiuo al fuo male , mà più rollo l’inafpriro- 
no, onde difperata dagli ^uomini, configliata dal ConfclTarericorrc 
al Beato come vero Medico degli infermi , deftinando vna Nouena 
alla fua Immagine che fi truoua nella Chiefa di S. Domenico, e di 
certificare il beneficio in vna tauoletca efprelfiùa della grazia, dopo 
la quale preghiera migliorò , c in breuc fù libera, e adempiè la pn> 
mella. 1 

Nell’ anno medefimo accrebbcfi attorno il medefimo Altare vn 
altra tatioletta lafciata da Ludouica Ceftiufca, perche il Santo , à cui 
ella , così perlualà da' Confcflori , appoggiò ogni lua fiducia , la cu- 
rò da fchbre violenta, che minacciaua di tradaà morte tre lettimane 
dopo hauer partorito vn Bambino. 

Temea d’clTerc mal’ auuenturata Margherita Spola di Antonio 
Centorio di Vercelli . Occafiontdi temerne porgeanle fierilfimi do- 
lori, 
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loti, i quali dubitjua che negli virimi giorni della grauidanza l’op- 
primeflero infieme con la prole . Mà cfTendolì con vroil preghiera 
porta nelle pictofe braccia di quello prodigiolò Liberatore di tante 
^Itrc Donne da limili incontri , prefto il Tuo voto fu annouerato tra 
gli altri recati all’ Altare del Santo, mercechc il line de’ dolori lon- 
tano non fu dal femore delle irtanze. 

Pericolofo altresì era lo flato di Lucia degli Erri. Alleggerita che 
fi fu d’ vn fanciullo, i dolori incrudeliuano ogni volta più contro la 
fua vita , e nel fine del terzo giorno la ridullero all’ angurtie della 
morte . Non la credette difperata Galeazzo Tuo marito , il quale 
confiderò, che gli rellaua da fperar bene di lei nell'inuocazione del 
Beato Amedeo , A quello riuolfe l’ orazioni , e ’1 cuore , c Lucia yer- 
fo la fera alleggerita alquanto dal male, in bricue il letto lafciò, per- 
che celiarono di tormentarla i dolori. 

Conferma finalmente elfere fiata da Dio conferita ad Amedeo 
virtù fpeciale à beneficio delle parturienti la grazia riceuutada Gio- 
uannina moglie di Girolamo Rouero Pittore in Torino . Già grauida 
di quattro mefi, era molertata da vn dolore, che lapuguea nel fian- 
co Anidro , anzi vna notte tanto crebbe che cagionò gran timore 
della falutc di lei , Porge l’inferma vmili preghiere à quello Beato, 
da cui con mano veramente generofa le fu compartito il benefìcio, 
poiché non folo ccfsò incontanente quel dolore de* fianchi, mà ad- 
dormentatali, fuegliodi libera anche da vn dolore di ftomaco, che 
già per lo fpazio d’ anni due l'afHiggeua. 
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Vando la fama della gloria d’Amedeo 
in Cielo con illuftn miracoli comincia- 
ua à propagarli pei Mondo t lì téppe 
e con la relazione delle parole , c 
col teftimonio de’ voti come haueflèro 
fciolta f impedita lingua prima vna 
donna d’ lutea , c quindi vn gi ua- 
nc di Piuerone . Quella ch’addiman- 
dauali Caterina , ed era moglie diBaf- 
fino Blafio, ammutolita per cagione da’ Medici non conofciura, 
n n hauea ben per dodici anni potuto mai articolar accento . I pa- 
renti.compalfionandcla, fi riuollcro al Beato, fbfpirarono » pregaronlo. 
Vdilli Amedeo , e l’inférma fubito cominciò à balbettare , e in po- 
chi giorni fauellò fenza difficultà veruna .^amutolezzapoiderPi- 
lieroncfe che fi addimandaua Pietro Zanino , era molto più compaf- 
Coneuolc di quella di Caterina . L’ hauea ridotto à proferire non vo- 
ci vmane, ma confufe grida , c mugiti da Bue . RammaricandoG 
tra le medeGmo della fua mal’ auuenturata forte, fcruilfi dèlia lingua 
del cuore per veder reftituito il difeorfo alla lingua del corpo. Efpofc 
al Scruo del Signore, che fe l’ aggrazialfc , la fua fauella da lui Gua- 
data , non s’ ammutirebbe mai con ingrato Glenziò , ma celebrereb- 
be appreso chiunque G Ga la forza della fua intcrceflìone . Aggiun- 
tò, che per render più noto à tutti il prodigio, appenderebbe vn vo- 
to* alla fua tomba . Nel giorno medeGmo in cut porfe quelle fup- 
pliche, e fece quella proferta, articolò le voci più diftintc che pri- 
ma , e quindi perfettamente parlò. • . 

Ne furono quelli due foli, che rifanaci haudfero occafioncdi 
commendare la virtù del Santo , ma il medeGmo fi narra che facef- 
fero altri molti , e particolarmente Leonardo Bay di Candelo , che 
nell’ ottauo giorno d’ vna graue malattia perduto hauea il dilcorfo, c 
la villa . Quelli fu così pietofamentc da Amedeo foccorfo , che fu- 
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bito migliorò, c refe attoniti quanti lo vifitauano conofccodoli tut- c 
ti , Sragionando con eflò loro. ! 

Mà l’efficacia dcll’inuocazionc di lui rifplcndc molto più chiara- ] 

mente nell’ illuminare i ciechi . Nel Diftretco di Cigliano Barroltna i 

donna già innoltrata negli anni perdette affatto la villa . A capo di i 

tre meli , dubbiofà che la cecitàfolfe per durarle fino al tramontar di l 

quefta vita, fi volge al Beato, e riuerberando i fplendori della grazia n 
di quelli làura le tenebre delle pupille di lei > in pochi giorni ricupe- tà 
rò il dedderato godimento della luce. H fy 

Caterina di Giouanni d' Ofiola Cafalafca per graue Aulitone che c 
1* era calata negliocchi non più fe ne fèruiua, che per verlàre lagri- 
me in gran copia, e piagnere il difàAro di non goder il giorno. Mi- r 

rolla il Santo,la cui pietà implorò, col Iblito fcreno fguardo , cól qua- c 

le rimira chiunque nelle braccia della fua benignità A ripone, c non d 
tardò molto à vederli efaudita col riueder il chiaro. le 

11 medefìmo fuccedette ad Elena daBiandrato, Moglie d’Antonio £ 
Caligaro , e ad AgoAina maritata con CnAoforo da Robbio , che £ 
amendue comparendo auanti il fépolcro di iui,l’vna perottcriruivn 
votò , c l’ altra per circondarlo nouc fiate , teAificarono che vedeuano, 1 

perche da’ raggi del fauore di lui era loro piouuta la luce fopra le 1< 
pupille. ( 

Di quefti fù molto più ammirato , allora che venne à ringraziar- n 
lo, Giacomino Legnaiuolo in Nouara . Andando à caccia dell’ Ana- 
tre, ne prelè vna, alla quale volendo tagliar con falce l’oAodell ala, r 
da (caglia, che gli talco nell’ occhio fu grauementcoffefò . Trafitto \ 
per diciafetre giorni dai dolore, e in filato di perderlo , mentre già f 
con quello porca poco, ò niente difcerncrc, ricorlc ad Amedeo, il 
che fatto, la fcaglia che lo feriua da fe medefima vfcì dell’ occhio, I 
e fano diuenne. dà 

Notabile altresì è il mitacolo pubblicato da Giouanni da Balan- 
zag®, c da Lifabetta fua moglie, i quali hauendo vn figliuolo, che 
dopo i vaiuoli era fiato cinque nuli lenza vedere, prefero quefio fuo 
Senio per mezzano apprerto Iddio ; cd ecco che folgoreggiando à 
fuo prò la forza delfintcrcelfionc del Beato, quefta fgombrò in pochi 
giortii le tenebre delle pupille di luÙ - ( 

Mà Caterina moglie di Bartolomeo da Modo coll’ efempio fuo 

hebbe 
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liebbe ad ìnfcgnarè, che i fauori del Beato cre'fcono à mifura della 
confidenza che s' ha nella Tua protezione. Ella, patteggiando , s’ era 
slogato vn piede, e hauea vna fidinola , la quale, Te ben detta Maria, 
portaua ilnome della luminofa Stella del Mare, ftaua nulladimcno 
in procinto dì perder -interamente vn occhio , nel quale fi andaua 
cccjiffando il giorno. Con vna fupplica rimediò alla difauuentura, c 
/ua, c, della prole ; pofciache haucndola prefentata ad Amedeo à no- 
me comune , e in dTa (congiurandolo , che per le vifcerc della bon- ‘ 
rà di quel Signore , che pef le mani, di lui verfaua tanti bcneficj a' 
Tuoi fedeli, le curaiflc amendue, egli dal Cielo foferiffe Fidanze, c 
confolò sì I’ vna , e sì J’ altra. 

A ggiugnerò à quelli Francefc» Cigna Marangone in Vercelli J 
nc cui occhi non era priuazione- del caro lume, mà dolore così ve- 
emente, che non ritrouaua ripofo ne giorno , pe notte , ed effeh- 
doiì proftrato auanti l'Immagine di Amedeo con protetta di nonvo-, 
ler alzarli, prima che (òpra l’occhio fteffo (ccndeffe la fua compii 
(ione, meritò elTer claudico, e ccffato il dolore far lieto ritorno a’ 
(noi.' *•• • . ’ ‘ ■ :> , ; **-'•?• .'7 ■> ■ ' '„-vV • '• 

Impiega il medefimo Amedeo i meriti fiioi anclie pc’ Tordi. Tale 
dopo grautffima febbre rimafe Antonio de’ Forti Cittadino Vcrccl- 
lefc . MT quelli trafmcffial feno della bontà di lui i Tuoi pieghi,- e i 
fuoi Voti , mentfe non coffa dall’ orare , Conofce dal reftisòico {enti- 
menfo 1- iftanze fuc effere (late benignamente accolte. - .v i< ■ 

Due alari’, che di durezza d’orecchi papuano anch’ e tti , c fi di- 
mandaqano Arduino Birotea da S.Gcrmano, e Antonio “Lucca da 
Viucrone, ritordandofi della prontezza del Beato in vdir tutti i bi- 
(ògnofi , alla fua intcrceffione s’ appoggiano , e’ vengono efauditi. r ■ 
Douea tagliarli vnaduriflìmapoftema fottq 1’, orecchio finiftroi 
Leona moglie di Domenico Cazaroi , che volendo sfirggir.il dolore 
dell’ incifionc , la fcraauanti pregò, il Beàtó che fi degnaffe cauarla 
da quella neceffità . Si addormenta dopò l’orazione, c quieta per 
tutta la nòtte ripofà . Ncì far del giorno ricfcrcà come dia il tumo- 
re, e non lo tocca più . Noncredoàlc-tteffa , chiama due fue nipo- 
ti , che vengano di vedere , fé veramente egli fpffc fuanito, cd ella 
curata . Le nipoti accorrono, toccano , e ppn fittamente mirano 
(gonfiata la poftema , mà non efferui rimafto' vedi grò alcunché 
. i ■ li 1 • 
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vi fbffc mai ftata . Attoniti del latto tutti fi pofero inginocchio , c 
ringraziarono il Signore del miracolo operato per mezzo del Santo. 
11 Medico, c’1 Certifico venuti la mattina à vifitarla » furono rag- 
guagliati del fuo flato dalle due nipoti , pcrch- erta ,immantenentc 
vfeita di letto , e di Cala era volata al fepolcro del fuo' Liberatore, 
doue, celebrando ad alta voce la- grazia riceuuta, il Sagro Tem- 
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Cedano coll aiuto di jdmedeo le lunghe febbri,' gli afpri dolori 
• fi mitigano , e le piaghe incurabili fi Janano . 

A ..fi jjfo '//*«><. *3,. 

•••'•. ■••'• . ■■ ''C a p. xLii. : A •• ' .A;v. 

•■ *»:>■■ A .,.\A A ; ..... .....‘A- ,v- : A. ‘A- . <;i 

Aiica Antonio da Njouara Muratore due fi- • 
gliuoli l’vno aggrauato dalla febbre terza- 
na 3 e l'altro afflitto dalla quartana . Rt- 
?i'. v chiefc. ri Beato, che.j mancando à lui 
i mezzi da liberarli , non mancaflc egli 
-della fua lolita pierà vedi» <di loro , e li 
’ fopeorrclTc . Mifericordiofo Amedeo pie- 
golfi a’ fofpiri di lui , e li rtCmò . 

Ludoiiico FornaròV c 5imona la moglie 



lì. 


addimandarono la grazia per vn loro figliuolo afflitto per lo fpazio 
d’anni due dalla febbre continua . Agncfina di Giouannino della 
Motta de Conti gli chic fc J’iltrfid per vn’alcro fua figliuòlo , c 
amendue in vn giorno ric^u errerò il' frutto della fiducia utile file •• ■..* 
preghiere. 

Eulèbio di Bartolomeo da Currino trauagliato da'Fcbbre terzana. Il I. 

e curato per fuo mezzo, venne; a Vercelli, c compiè còp pronta. fod- 
disfazione il veto ch'hauca fatto. ’ ■ 1 \ 

Franccfco figliuolo di Francefchino Ccntorio Vcrccllcfe, confu- IV. 
maro ora mai da coccnriflìma febbre , hauca , per guarire , cfperinjen- 
tati tutti i. rimedj vmam,, raà indino . $i riuoitò fidalftiQttte a’ 'co- 
letti. Si ricordò de’ ineriti , cde’prodigj di Amedeo , lo chiamò, 
con profcrta di prtfentargli vn.vóto, in ifio aiuto, je in pochi giorni 
fminuendofi l'vmórc elic gli abbrucciana le vifcertf ,-^iponobbe da 
lui la perfetta jàfinef - tH "• ■ *.'U ■ . . ' . 1 ' 

Rollino da Colobiano hebbe vb figliuòlo., 'per nome Domenico, V. 

U quale eden do febbricitante, fendili rilànato in .quel gipaio mede- 
fimo , in cui gli hauca fatto votò. r <> ■. 

Nel ginocchio di Pietro Mafcargino erafi aperta Vna piaga , la 
quale da tre bocche vomitarla putredine in gran quantità . $cruifiì , 
per curarla, di varj rimedj de’ Ccrufici, e la piaga s’ allargarla ogni 
* ’ ' i volta 
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volta più . Si raccomandò finalmente al Beato , e per la confidenza 
eh’ hebbe nella .fuà intcrcelfione, meritò d’eficc plaudito. . > 

'II 1 Padre .Antonio Rotafio , Guardiano de’ Minori Conuc*tujdi 
delia Città di Vercelli, c'I fello frài Tcllimorjcplà efammati, nella 
fuagiouentù hauca la colcia diritta mezza ìnfracidii;à>.con pericolo 
5 ini uu della vita . Suo Padre ricorfc ad Amedeo per la Valute tji lui , c fc ne 
|'*j^"“ v ider o bdn prelloottimi gli effetti , onde oltre al voto d’argento 
1 appefb al fuo Altare, egli meddìmo , prima d’ entrare nella Religio- 
ne, vi feceYnolté offerte. , 

Martino dal Corno di S. Germano non potea reggerli lopra vna 
delle gambe gtftma., vlcerata, piena d’vmore così puzzqleiMe,che 
pel fetore era fuggito da tutti,. L’ infermità era. già vecchia d’anni 
viiiticinquc, e cdndannaua per vano ogni pendere di guarire . Pur 
egli fpcró contro la fpcranza medefima, perche appoggiò kfua.fi- 
ducia al Beato , e non fu defrodato della lua pia alpectauua.di gra- 
zia 1 , come, venendo àproftrarfi auauti la tomba, tellifùò. \ v 
Di Perino di Giouanni Cofcia pur nato in S. Germano, di Enri- 
co da Zubiena, e della moglie d'Arttonio Bèrgapialco rittupuo,eh’ 
hauendo.lc gSmb©- infracidate , nlariallurò , perche confidarono , di 
poter Sncor effi lafciató il Ietto, portarli a’ fuoi proprj piedi à vib- 
rar quella tomba , alla quale tanti altri aggraziati delia lalute diucta- 
menfe cOncoffearib,.^ 1 '--. '1 /_ - - L» ’.i ^ 1 ■: _ ,&• 

MattcO Molioaro in Vercelli hauea vna gamba fi; amata in così 
fconcia;guifa, che parca^ehe le carni forièro diuoratc dal cancro. 
Appoggiai ad vn barioni fi sforzaua taluolta di palleggiare, mi 
■ al primo , ò pure al fecondo palio, col fangue, che gron,daua daHe 
piaghi bagnaiìa il fuòló, c' co’ gridi cagionati da] gran dolore fcri- 
ua le Stelle . I Medici Io dautno per infattibile, ^Mà egli, con Ado- 
rando potére f jrtcrccflìone’d’ vn Seruo di D<o piò d’ ogni medici- 
na vmana, al/ò gli ocelli verfò fìinèghqj è p^omife di far per none 
giorni celebrar viia Meria id fuo Altare ,.c -di arijlleruijilchehauen- 
do effettuato le cicatrici Coprirono la piaga , prima , che la Moucna 
■folle' compita. ^ : v% - r i.. .f 

> Sìmili à quello fini iaVo fcguttò pilla perfora d’ Antonio Duran- 
di d^ Gà'ndelo . Sofferma ecccdìho dolore ih vn piede, di cui gli 
mateiuan le carni , Ti|uolta'.1ndotto dalla difperazic-ne bramò che 
-• " . ’• f 1 ' taglia- 
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tagliato gli foflc . All’ vdir vn fuo figliuolo che gli fuggeriua di Ipc- ' ' ' ' \ 
rare nel potentirtìmo mezzo di Amedeo appreso Iddio, ritornò io '.1^ 
fe , gli fpiacque d' haucr induggiato à pcnlàtui , onde immaotencnte 
fece voto di prefcntargli due gran Ceri , e di far offerire il Sagrificio 
dell' Altare ad onor fuo . Rimafero , ciò facto , attoniti col figliuolo ' 

tutti gli aitanti . Pochi momenti paffarono, che, follcuato dal do- 
lore , dille ad alta voce : Pregate Dio per me , perche fembrami d’ 
edere pe‘ meriti del Beato Amedeo libero da ogni male . Con vera- . ,'X 
niente era . Le offa fi ricoprirono di carne viua: le punture del do- 
lore più noi trafiffero , comparile auanti il fcpolcro , predicò ad alta 
voce la Grazia , c ringraziò con lunghe preghiere il Santo. 

Che le quelli da piaghe infiftolitc liberaci ritruouanfi da acroci XLL 
dolori Giulio da Mulegio , Giouannina da ffiella, Eulcbio Arale, 

Luca Trombone, Gio. d’Offola, Rai nero de’ Signori di Barolo, la 
moglie di BJtramo Vardcilo, e V bercino Brufa, con yna figliuola 
di Maria di Birrone. 

Giulio da Mulegio •Vcrccllelè , afflitto da grauc rumor nel capo, XM* 
e nella faccia , che non permettendogli il vedere, lo tormentaua in- 
ficine con ccceflìuo dolore , non ricrouò mai ripoio , fino che io rin- 
tracciò dal patrocinio del Beato ; che benignamente glid ottenne 
dal Signore. 

Di Ilomaco erano i dolori che per due anni coritinui triboiauano XIV. 
Giouannina di Gio. V Alani da Biella , c ricorrendo all’ aiuto di Dio , 
e del fuo Scruo , confcguì il defilerato refrigerio , per lo che , con 
dono lafciato al Sepolcro , lafciò memoria del beneficio riccuuto , e 
della gratitudine Tua. a 

Le doglie lòfferite da Eufcbio Arale, c da Giouannina d’ Offola XV. 
erano di gotta aneti ca . Quegli per lo fpazio di cinque meli, e que- 
lla pel corfo già ben di quindici anni (lauainchiodaco nel letto . Strac- 
chi amendue di mirarli immobili inuiano i loro lòfpiri al Cielo , ac- 
cioche, penetrando all’ orecchie del Taumaturgo Amedeo , facciano 
che l’aiuto di lui fopraloro difeenda . E in brieue tempo confidati 
cohfeffarono il fauore, c foddisfecero a’ voti. 

Luca Trombone racconta di fe fteffo , che nell’ età d’anni vinti- XVI. 
fei patiua vna fciatica , la quale gli durò quattro in cinque anni, ma 
eh' effendofi ritirato nella Cappella di Amedeo in S. Eufibio per 
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AtA tuu* fe ru j orazione, e ritrouarlo propizio al Tuo male, il dolore, non an. 
tricot compita la preghiera, comincio a mitigarli , e poi interamente 
celiò , onde, tutte le volte che paffaua auanti la Cappella, h fermai» 

per benedire Iddio mirabile nel fuo Santo. r 

Ramerò de* Signori di Burolo col mezzo del medefimo Beato fi 
liberò da dolori di fianco, e inuiò Giacomo fuo figliuolo coll of- 
ferta di tre libbre di cera à ringraziarlo à fuo nome. ^ 

Languiua Lifabctta moglie di Beltramo Vardello d infermità nella 
colla, nelle mammelle, c ne’ piedi, implorò il patrocinio del Santo, 
ne tardò à piouerlc in feno la rugiada del fofpirato fauore , da cui 
fu (penta la fornace delle fue tribolazioni. 

La moglie di Vbertino Bruii dalla Motta , che Tomena chiama- 
uafi, e la figliuola di Maria di Bertone da Larizate per ccctlfme do- 
glie ne’ reni , ne dar in piedi, ne giacere poteano . Procacciaror li a 
Amedeo quel rimedio che dall’arte vmana Iperar non poteano» ne 
ptcgaronlo indarno perche in pochi giorni fi riebbero amenduc. 

Coll’ ìftefia facilità riportarono il bramate fine de lòffi. riti dolori 
Tomena Oltramontana, Eufebio Vcrcellefc, LorerzodaMortiglicn- 
po , Dorotea dal Laco , AndriottadaSerraualeJaConlòrted Eufe- 
bio da Vercelli . Olmeto Colla , Tomaio da Borgo Lauczzano , Pe- 
rino di Gio.Coffia, la moglie diCriftoforo Vaidello, con la Madre 
di Antonio Bay nàldi. 

Tomena Oltramontana , la quale con Giouanmno Vayraro. per 
matrimoniai legge era congiunta, dodici anni continui pati di nnilza. 
Eufebio di Nazaro.Vercellele di Patria, (offerì anni fei l'indifpofizio- 
*ie medefima , e amendue guarirono, riuolgendo il cuore al fuo aiuto. 
11 cafo di Tomena era più graue di quello d Eufebio , perche oltre 
la milza l’affiiggeua la fcbbrcquartana.c altri dolori . Ma cosi quel- 
la che quelli , appena efpollà f iltanza, c fatta l’ efibizionc di por- 
tarli con qualche piccola offerta ad inchinar 1 Immagine furono li- 
berati. 

A Lorenzo da Mortigliergo erafi gonfiata à difmifuravna gamba. 
11 tormento dal tumore recatoli era intolerabilc . Pofe , dopo effere 
(tracco dell’ inutil cura de’ Medici, tutta la fua fperanza nell' efficace 
interpofizione del Beaco , ed cfperimentato che l’ hebbe propizio alle 
fue ricbielte ne fece pubblica telbmonianza. 
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Nc meno ò> pronto, ò prodigiofo fi» il lòllieuo che l’inuocazio- XXUI. 
ne dei Tuo nome apportò à Dorotca dal Laco,'ò fia ad Andriotta :• 
da Serrauallc . Quelle , auucgna che atrocilfimo fòlle il tormento 
clic nelle gambe patiuano, non fapeuano itittauia che rimedio appli- " 

carni, mentre non vi appariua ne rottura, ne piaga, nc gonfiaggio- **•» 

nc . Mà i’ indonnarono allora che lo cbicfèro al piecofiflimo Ame- i’"' ^ 
deo , perch’ egli dal Cielo l’ inuiò loro opportuno alla non conofciuta 
infermità, c perfeteiifimamente lo fece ctffarc. 

Alla moglie di Eufebio da Vercelli, i rimedjj non (blamente non XXIV. 
arrecauano lòllieuo , raà aumentavano la pena. Più giorni ,c piu 
notti non prefe (onori , perche gli acerbi flrazj non le permcttcano 
refrigerio veruno ; E pur anch" effe vno finalmente nc ritrouo che 
le riufeì gioucuole , e quello fu il ricotfo ad Amedeo, che intera- * 

mente la nfanò. 

1 dolori di Oliuero Cotta erano in vna gamba . Pareuagli dite- XXV. ^ 
nella tra i denti di cani famelici chela ftraziàflerp, tanto ella era 

mal trattata . Hauca vn Suocero addimandaro Pietro , che al mira- ■ 

coloio Duca lo raccomandò , aggiunta la condizione di vifitar il fe- 
polcro , e di oficrirui vna gamba di cera, c con quello caritatiuo vf- 
ficio del Parente , egli godette del fofpiraco ripolò. 

Tomaio da Borgo Lauezzàro crafi già abituato à tolerare con pa~ XXVI. 
zienza glrafpri tormenti d’vn piede, Pareqangli miti , perche con- 
tinui . Gli fi accrebbero Vn giorno , colmai' auuenturato incontro 
della parte offefa jn vn legno . Aggiuntoli il nuouo dolore al vecchio 
fù per dare in difpcrazione . Pure ricordandoli delle frequenti gra- 
zie che i diuoti di Amedqo da lui.riceueàno , lo prega à metterlo 
nel numero de’ fauoritiAlclla fua incercclfionc, e 'poco dopo prouò f 

gli effetti dell’vmili fupplichc efie glihauea prcicntatc. , - 

Che. dolori patillcro la moglie di Ct'fiof 010 Vardello, eh' era da XXVII. 
Ciuaflo, c la Madre d’ Antonio Raypaldi da Voghera, non fi sa, ma 
folamence fi legge , eh’ all’ vna per 1* acerbità loro ridotta all’ diremo 
de* giorni fuoi già era flato mini filato il Viatico , e che l’altra du(S 
anni interi era Hata trauaglrata da elfi ; Ne così prello il Marito per ■ : 1 ’ 
quella , e’1 figliuolo per quella pregò, che Amedeo fi’Hiede d vedere 
punto dalla compafiionc , col far celTare le puntute de’ loro dolori. 
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CWr* <£<#* Epilepjìa , e da varie altre infermità. 

CAP. x LI1I. 

Iipone l’iqcffabil prouidenza di Dio, che i 
Serui Tuoi mentre Soggiornano tra i mortali 
Siano tribolati da varie infermità , per can- 
giare ioro i trauagli del corpo in gloria del 
nome, c in corona della Santità,' e per co* 
Hituirli Teforicri delle Sue grazie nel curar 
gli altri, dopo cflcrc itati fpechj di coitanza 
nel lofierirli in loto medefimi . Ciò , per 
Jàfciar da parte gli efemp; degli altri Sanò, 
fi vede in Amedeo . Egli fu eièrcitato nella pazienza del morbo 
Regio , e ora è vno de’ Santi , che i tribolati dalla medefimaindifpo- 
fiiione iògliono inuocarc per liberarfene . E pervenire à i cali parti- 
co ^ at * fi *à che vna Dama titolata parente del Cauaticrc Loia, Conte . 

GriiTolo’, che fu quegli che nel Suo eiàme ne relè auanti l’ Arci- 
uefeouo di Torino piena telbmonianza, promefla eh* hebbe vna No- 
uena da celebrarli in onore di quello Beato non vide mai più cader 
di quella malattia vn figliuolo della prima moglie di fuo marito , il 
quale Spelte volte ne patiua. 

II. Lo teilificò ancora per tutta la vita Sua Benino. figliuolo di An- 
tonio Refi no, e di Caterina fua Con forte . Era nato con tal Sogge- 
zione al mai caduco, che nella fanciullezza Sua quando dieci, quan- 
do venti , c quando più volte in vn giorn® cadeua . Ne grauolb 
gli era per la Sola frequenza degli accidenti , ma perche in caden- 
do, ora le mani , ora i piedi , ora gli fi gonfiaua il collo , ne poteua 
ora mai più nmouerfi . La Madre con gemiti, c coll’ efibizione d'vn 
voto Supplicò quello ccfefte Medico ad aflifterlo , e celiarono incon- 
tanente i parocifmi, e ì tumori. 

III. Cadeùa fpefle volte anche vn figliuolo di Francefco Tizzone 
Gentilhùomo VercelleSe, il quale : era di più aggrauatoda febbre pe- 
ftilenziale . Fecerìcorfo all* interceflione del Santo,. c quanto hébbe 
in cuore di confcguire , tutto ottenne, onde inuiò il figliuolo (leffo 

al 
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al fcpolcro di lui per darui i domiti fcgpi di animo grato . 

Antonio da Mondella, e Antonio Sella da Andorno amendue IV. 
penfàrono che dopo Iddio Amedeo dquea edere l’ vnica loro fpe- 
ranza per guarirne , e così fu , perche non così predo gli fi furono ' 
raccomandati, che prouarono dell’intcrccflìone gli effetti. 

Agoftino di Gio.Pietro Bianchino, pur Vercellcfe, fino dalla fua 
fanciullezza due ,’ ótre volte la fettimanà ne reftaua forprefo . Irirer- 
pofe Amedeo per mezzano della fua ciìrazione , c' lo fperimentò ot- 
timo fuo Auuocato. 

Vn giorno che Fazio da Legnana , fòttopofto à quefta indifpofi- 
zione volle falirc à C3uiaÌìo>!fe imprender lunga dirada , fouragiunto 
da parocifmo impenfàto traboccò di fella , evrtò del capo in vn faflb 
fui quale /parie molto fangqe, e vi lafciaua anche la 'vita , fe Ame- 
deo noi miraua col (olito occhio di pietà . AI Santo egli indirizzq 
ogni fga confidenza, inuocandolo col cuore, mentre iouiarghlc file 
preghiere, feiogliendò la fauélla , ci non potea. Il foCcorfosì pronta- 
mente fopra di lui difee/è , che da fe dedo potè alzarfyjp piedi , c 
folo rimetterti infèìla Finì iT fuò viaggio , c quella caduta fu l*vt- 
ttma. va ■ ■ f ■ • 

Due grazie in vfia riccuètté àltfesi Caterina d Aymolò, òhe al- 
lattando vna fua bambina , la piagnea tre, c quattro vòlte il giorno 
mezza Jftinta tra le fue braccia, per l’infermità epileptica . Si ag- 
giunfe al difadro della fanciulla la liceità delle lue poppe , che nel 
ritornar ella in fe dedà, c richiamando l’alimento di vira , afciucte, 
non glicl poccano fpruzzarc sù le tenere labbra . Che fà inuolca in 
quede dilàuucnture ? Le vìerie in mente ÀVncdco largo difpcnfacoro 
delle grazie di Dio . Và al fuo fcpolcro , ranco vi fi trattiene , ora , c 
piagne, che allora allora vide riabbondar di latte le fuc poppe , c 
poi , ccdando il male alla figliuola, lèntiffi riempito di doppia con- 
folazionc il cuore. ' 

Di là dall’ Alpi non meno che in Piemonte era pubblica-vocc , Vili 
che Amedeo, per difpofizione diuina, afflitto in vita dal morbo Re- 
gio, dopo morte, ne Folle dedinaco dal medefimo Dio per Medico 
miracolofo . Bartolomeo Grana ne fece proua, c godette del fauorc 
in perfona d* vn fuo figliuolo, il quale feceritrar in cera, e mandar 
al fuo fepolcro in rendimento di grazie. 

Kk l - • Diuer- 
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IX. Diuerfc altre fono P indifpofizioni , dalle quali coU’interceffione 

di Amedeo molti fi fono liberati . Enrico Vignale hauea , come affi- . 
drato, tenuto il letto tre mefi . Viuea dell’arte di Lanaiuolo. Non 
potendo efercìtarla, . egli giacevi nel languore, eia fua famiglia pena- 
ua tri le mifèriq.. Si dolca del iuo male, e fi rammaricaua del bifò- 
gno de* fuoi. Sapea veramente quanto miracolofo Amedeo (occorra i 
chiunque confidente alla fua tómba ricorre . Ma girui egli, in che 
maniera? Le membra ftupide, e immobili, non gli permetteano ne j 

tampoco di (Irafcinaruifi . Pure, perche indirizzò le fuppliche douc i 

non potè auuiarfi in perfona , il Beato fi mode à pietà di lui , c diede 
intera (àlute à quel mezzo ca’dauero. ^ 

X. . * Penàua, aggrauata dall’ Idropifia Antonia, moglie di Gio. Pietro 

da Carczana . Quando fi vide giunca à tutta quella gonfiezza, che t 

tal’ infermità può cagionare , piegate le ginocchia, parlò col Seruo t 

di Dio: Voi Amedeo che fece Medico prodigiofo di tante pericolofc I 

malattie ; . deh liberatemi da quella , che richiede il voftro braccio, t 

ora che ad onta di tutti gli vmani rimedj è giunta à lafciarmi la vita o 

per vn mero corfo di mjlcrje . Difle, e perche tanto e^a viua la fpe- 
ranza , quanto vrgcntc il. bifogrto , P inuocatò Amedeo non {ardo à ls 
farla gioire delle (tic grazie. , * « 

XI. Participarono anche della virtù del Beato il Prcpofto della Chicfa \ 

di Biandrata nello Stato di Milano , che folleuaco affatto da tfn graue c 

^ orc di'denci > mandò vna Croce, e vn dente d’argento da attac- I 

T*. caffi all’ Altare di lui in Vercelli per fegno della fua gratitudine . La t 

moglie di Antonio Lignana , à cui trematiano i denti per sì (concio t 

modo ; che ad ogni leggier tocco fèmbrauano di cadere . La Con- t 

forte di Domenico Cauaglià , che mirando vn firn tenero bambino c 

col rifiutare già per tre giorni la mammella , negare di voler viucre , t 
lungamente , ad Amedeo fece voto , e fubito lo vide richiamar il lat- c 

te . Bartolomeo Francefchino da Rebbio, ed Emigliano detto Buiz 
da Vercelli a’ quali vfeiuanò l’ interiora per grafie pcrcoffa nceuuta l 
• con vn colpo di faffo nel ventre. Contefina moglie di Gipuannino I 
Erri io perfona d’ vn fuo figliuolo , e Gio. Tomafo Cantila in quella c 
di Gio. Franccfco Gufanfi fuo Parente , liberati dalla moieftia de’ fi 
’i vermi , c infieme dalla (ebbre. , 

E qual’ altre malattie da’ Corpi mal’ affetti nonpartono , (cà c ac- r 
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ciainele la forza di quello Seruo di Dio concorre ?. 

> La figliuola di Antonio da Biandrata hauca vna gamba inetta al* X II. 
moto per grauc errore della natura, che, nel formarla, noi hauca cor- 
roborata coll’olio . Ma Aon lì icordò di riporglielo j c di abilitarla 
alle fue funzioni Amedeo fiibito che vdì i voti di Dorotea tua Ma- 
dre, la quale diuotamcnte gliela raccomandò. ri . ‘ 

Auuifato Perino Cofcia nato in S. Germano da’ Medici Yuoi, che XIIL 
pericolaua della vita , per la rottura dell’ offa, e, mortai infracidamen- : 
co delle carni d’ vna gamba, confidò d’impattar per mezzo del San- 
to quella fai ut c, eh,’ eli! gli dauano per difperàta . A lui ricorfe , c 
immantcnente migliorò. » 

Margarita Topaccia da Valqtfaoito gioì d’ vn'cgual beneficenza XIV. 
nella perfona di fila Nipote . La'Natura (c l’era lafciata vlcir dalle 
nvmi prima di comporle i piedi' con le domite abilità al parteggio . 

La vide Amedeo, prclcfitandogliclà u c raccomandandogliela la Zia, 
e nel vederla impeciò per lei la grazia, c concile ìldifctcordclla.Na- 
cura. rV ■ . n »v W 

Pietro Prej^llino abitante in Vercelli fu Padre d’ vna bambina» 
la quale , quando giunfe al tempo di cominciar a fare qualche paflo, 
diede à coriofccre di non poter foftencrlì fu’ piedi . La fpcranzi di 
vederla crefcer di forze coll’ihnoltrarfi negli anni, andò fallila . I pie- 
di le fi feccauano ogni vòlta più . Fò dubitato di qualche .maleficio, 

Elena la Madre, fapcndo quanto altri, per mezzo di Ajùedco, ot- 
tengono da chi ha l’ infermità j«la fallite di- tutti nelle fue mani, get- 
tò in lui le file, fperanze . Fece Voro di porurla auanti al fuo Altare 


•XV. 





compimento della fua ptomeffa, preuenuto da’fauori del Beato. 

Simonc da Popdcrano , Rcctor d’Animc nel Monferrato, per de- XVI. 
bolezzadi nerui non fi mouea mai, dalla Tedia. I Parrocchiani do- 
leanfi di quel fedentario loro Curato, iminobile, e poco atto all’ efer- 
cizio di quanco richiedea l’ indirizzo dell’ anime loro al Cielo . Tri- 
ftatiano che fi confcri/Te ad altH . Eglf viuea de’ proufenti del fuo Be- 
neficio . Aggiugncndofi il timóre di reftar priuo di quella prouifio- 
nc a’ dolori, e all’ incomodità de’ piedi, in Amede6tonfidò,ad Ame- 
deo 
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deo riuolfe il Tuo cuore, c Amedeo lo confolò, perche miglioran- 
* do , non dubitò più d’effer rimoflo. 

XVII. A quelli potrebbonfi aggiugnerc Gio. de’ Nigri , Gio. Criftoforo 
Tomafini , Gio. da Prarolo , Andreino da Monteforroofo , i figliuoli 
di Antonio Bertono da Larizate , di Giacomo Rofa , di Giacomo 
Chiocaro, c’1 Nipote di Roffino Volpe beneficati con miracolofe 
cure dal male di rottura. 

XVIII. Caterina Vedoua di Antonio Cara da S. Germano , liberata dal 
fluffo di fangue , come anche Caterina móglie di Antonio Cozzola, 
c la fanciulla di Occina donna Ycrcellefe rifanata dall’indifpofizione 
medefima . Mà bafterà d' auucrtire il Lettore edere feorfi molti anni, 
ne’ quali quanti infermicrano la fé» nella Città di Vercelli , canti fu’i 
tcrminardclla notte finiuano d’ elfer aggrauati dall’ indilpofizioni , fc 
haueano la buona forte di dormire nellaCameraincuiegliriposònd 
Signore ; Qual modo però di prouarlo cclelte Medico oggidì non 
. pare più ohe fia praticato come prima , fembrando più decente , 1’ 
implorarne! fauori col vegliare , e orare siri’ orlo delja tomba , nella 


quale s’inchina defunto, c fi prouaìie’ miracoli viuo.^hc giacendo, 
e dormendo nella ftanza, doue morendo alla vita temporale , pafsò 


all’eterna. 
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C//’ Agonizzanti à lui fir*t comandane, e ricuperano la f alate , 
Vna Madre lo prega per fuo figliuolo defunto , 

e lo riceue <viuo , * . \ ..?> 
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Arto Emanuele Primo , Prìncipe , nato con 
gli aufpicj di Amedeo, era inuolato al Pie- 
monte nel mezzo de’ giorni Puoi , fe non 
campaua da pericolosa malattia con la pro- 
tezione del medefimo Beato . Acutiflìma- 
febbre 1‘bauea rìdono all’orlo della folTa, 
e’ Medici erano di parere che non potette 
ritrarne più i Puoi palli. Mot cali erano tutti 
■ i Segni . Per mono era pianto dall’ afflit-^ n ^ 
tiffima lùa Corte, dagl’inconfolabili Suoi Popoli . Solo per viuo fi i ». 
tenne egli , merce alla viua fiducia ch’haucua nell' intcrcelfione dt J9 ‘ 
Amedeo . Raccolte pertanto le poche forze che gii reftauano, e le- 
dendo fu’l letto alzò gli occhi, le mani, e’I cuore al Cielo per (ap- 
plicarlo , ch’hauendolo fatto , nafeer da vna Madre , tenuta co- 
munemente per infeconda, lo curatteda quell* indilpofizione giu- 
dicata per mortale , Videro gli alianti Caualieri quell’atto dilup- 
plicheuole confidenza . Videro poco dopò l'effetto (aiutare del di- 
uoto ricorfo: evedcfianqor oggidì in Vercelli la tauolad’oro, orna- 
ta di cornici d’ auorio tempeftate di gioie preziòSe , tauolain cui egli 
fi fece Scolpire in atto di raccomandarfcgli. nel letto in cui giacca, 
accioche auanti all* Altare di lui (èruitte di teftìraoniq della riceuùta • 
iiiiratcpl.o&fiu,cà|^ . . • v. \ * 7 » 

. Già l’agonia Sorprende^ Antonio Pclizaro Milanclè . Riceuuta 
1* e (frema Vnzioné ftaua per render l'anima al Creatore. PietroCaz- 
zamo VerccllcSc, che, rendendogli gii vfficj di buon' Amico , cari- 
tà 1 1 lumen te gli alfillca » l’ inuotì ad Amedeo , e chiamato , per cac- 
ciar la morte , 1* aiuto di chi gode con Iddio 1* eterna vita , prcSe mi- 
glioramento notabile . In pochi giorni fi vide perfettamente rifanato, 
portoftì in compagnia del medefimo Pietro Cazzamo à Vercelli, 
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douecon tributo di venerazione rclo al Tuo fcpokro, riconobìae il 

riceuuto beneficio. -, t ■ , . ‘ , 

Vn’ accidente, che poco dopo nato Agoftino Roftino da Fango 
Io fbrprefc , fù così fiero, che fembraua voi e (Te con legnarlo alle 
fauci delia morte, quando appena cominciaua à godere, i primi rc/pi- 
ri della vita . La Madre à difmifura dolente , eh’ egli cosi pretto paf- 
fafle dal fuo.vcntre alla tomba, penso di preualerfi anch ella di quel 
pronto aiuto, che la famade miracoli di Amedeb diuulgaua per ogni 
parte, porger egli prontiflìmo à chiunque 1 inuocaua propizio . Cosi 
fece, c fu confidata, mentre dopo bréue orazione, accompagnata 
dalla prometta d' vn voto, il bambino col moto , co vagiti , c col fùc- 
chiarc del latte, diede fegno d cflcre fuori d ogni pericolo. . 

Era Pietro de’ Signori di Buronzo ridotto da grauiflìma infermità 
all’ vici ino patto.. 11 Padre , per nome Gerolamo, e Li Tabe tea la Ma- 
dre non furono tardi nel raccomandarli al nome (aiutare di Amedeo, 
che rifpolc alla voce de’ folpiranti Genitori con la prontezza nel fou- 
ucnire all’ agonizzante. figliuolo . Campò quegli dal golfo della mor- 
te, che già l’ attor biua, ed etti confettarono poi feraprc cfler riap- 
prodatò al lido della vita, per eflerfi appigliato alla tauola del patro- 
cinio dell 1 p uocata feruo di L'io • Ciò che attenuano con la grata 
ricognizione della lingua , proiettarono ancora con voto di cera di 
tanto pelò, quanto era etto figliuolo , aggiunto dalle loro mani agli 
alui molti che ornagano ' il Icpolcro del Beato.. v . . . • 
Michele Cozzolo Metto pubblico di Vercelli mentre ftàapplica- 
to nel lettere cercatela , dalla Tedia indietro cade . Quella cafcata 
così al rouefeio fu per lui motcalc . Mortali feopriuanfi già i pallori, 
mortali gli aneliti, tnà fgombrarono per l’orazione fatta dalla mo- 
glie al Beato , e però l’attorniato da’ vicini , ,e da’ dimettici compaf- 
fioneuoli del functto incopvq^tqiti li rallegrò coll’ alzarli viuo ,in 
piedi. 

f. Niuncangiamcntodi rimqdj.niuna diligenza d arte cauaua Anto- 
nio Guinati Cittadino di Gcneua , Dottor in Leggi, c Macftrodi 
Cappella del Duca di Milano dal letto, fil i quale mortalmente gia- 
cca . Flutto di fanguc, e febbre continua congiurate inficine ad vc- 
tiderlo , non voleano cettàfc d^d Uguagliarlo, fino che traeflcro il 
filò, .còrpo, qual trionfo dcìl’oftmata loro violenza, alla tomba. 
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Gli fi oppofc la Moglie col volger per lui il cuore ad Amedeo , qual 
fàpea riiplcndcr in Vercelli con euidenti, e frequentiffimi prodigj , e 
coll* auui farlo del potente mezzo , in cui confidare douea . Egli lieto 
f approua , lo ratifica ( non con la lingua , che hauea perduto il dilcor- 
fb , ma coll' animo , ma col cuore . Ciò fatto , chi era abbandonato 
dagli altri Medici vno ne ritrouò io Amedeo , il quale con maraui- • 
glia di tutti lo richiamò in vn momento dall’ orlo dell’ audio à piò 
lungo corfb di vita. 

1 Medici non aflìfteano piò à Giacomo di Francefio nato in Ci- VII.* 
gliano , come ad hnomo da irremediabil indifpofizione confunto . I 
Religiofi, difperaca la fàluce del corpo , attendeano ad aflicurargli • 
quella dell’ anima . Ma nella dura lotta con la morte , gli fouragiun- 
fe I* opportuno foccorfo di Amedeo . I dimettici , hauendo ferma 
fperanza nel fuo patrocinio , di etto lo Applicarono , e prouaronlo , 
quale I9 defiderauano , e lo credeano , cioè prontittìmo . La febbre fi 
mitigò , le forze fi accrebbero ; ritornò la lingua alle funzioni del 
parlare , la mente alla finità del giudicio> onde tutti conobbero , 
che per Amedeo era fàtuo. 

Fiera rempetta fòrprefe Pazienza Moglie d’ Antonio Nizola da Vili. 
Cigliano in campagna aperta . Il furore de’ venti , l’ impeto della 
grandine, e i diluuj delle piogge furono tanto violenti, che (radica- 
rono alberi , e vocifero molti giumenti . La miferà donna , à cui 
mancaua doue ritirarli, hauea per motiuo di fuo doppio affanno vn 
figliuòlo di tré meli tra le braccia . Quefti dall’ornbil nembo pef- 
fintamente trattato languiua in fino alla Madre, e traendo gli virimi 
refpiri, daua fegni manifefti di voler efàlar l’anima nelle mani di 
chi gli hauea data la vita . Allora ella , alzato il cuore, e gli occhi 
ad Amedeo, (congiurò la fua pietà à-non permettere che ilpartodcl- 
le fue vi Aere le fpiratte nel grembo . Il Beato, motto à compattìo- 
nc delle fupplicheuoii iftanze. fi compiacque d’ cfl'er mezzano per lei 
appretto il Signore . Il Bambino ritornò in fi , richiefi co’ vagiti il . 
latte, e fino giunfe à Cafa. ♦ 

Della Moglie di Vbertino Varrotto fi racconta altresi , che nel ca- IX. 
derle a’ piedi vna figliuola mortalmente abbattuta dallo (pafimo, . 
appoggiattc il rifehio della fua prole alle grazie d’ vn così potente 
aiuto, e meritatte incontanente di vedere, che la morte, peidute le 

Li* ‘ forze, 
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forze, ccdeife, fuo malgrado, viua, e fina quella, che opprefladall’ 
improoifo accidente, ftau» per ingbiocuriì. 

•X. Antonio Mondclla Biplldc , non sò , fc l' iftetfo che altroue fi leg- 
ge curato dal mal caduco, ò pur altra perlbna del medefimo nome, 
dall* infermità df tre (etti maniera ridotto aMitno periodo dc’fyoi 
giorni . La perdita delia laudi» già io daua per morto, negli reftaua 
di viuo, clic vn poco di calore attorno il cuore . La Moglie , cosi 
perfuafà da Religiofi eh allineano al Ietto dèli’ agonizzante Marito, 
fi pofe inginocchio, pptfp lue preghiere al Santo, e fece voto di 
qualche Mede , e cera, fé dall diremo pericolo io difende», rincora* 
. pira anpor bene hà 1 orazione, che lo mira, quali da gràue iònno fi 
dertaiTe, ritornar in fc, l’ode fimellare/e iano l’abbraccia, f, 

XI. t Centorio VerceJielc, auuilato da Medici di prepararli per 

1 altra vita , dopo hauer chiamato il Padre Antonio Rotalio Guardia- 
no de Coqpeptuali di S. Francefccad vdir fagra mentalmente le fuc 
colpe, clbddisfatto agli altri atti della Cnftiana pietà , rigettò vna 
poltema, e rifanò . Dilcorrendofi in pubblico di quello, fyccelfa , 
la Signora Prudenza Vigcuana dichiarolìi d’hauetui ella- cooptato, 
col ricado facto per lui a meriti de] B. Amedeo, c ognuno canto più 
hicilmcàre crcdctce douerfi alla grazia del Santo attribuir ai vomito 
mu di quella poilcma, quanto eh,’ era palefe nella me,dcfima Città il pro- 
fcainpo -dalla morte del figliuolo d’ vn Fornaio abitante vi- 
cino alla Cincia di S. Paolo, leguito pochi meli auanti con la loia 
inuocazi,ojnc della fua fouraumam allìllcnza. tbm-fir . 

XII. Per lofpazio di giorni tre non hauea Ruffino Carenci da Str op- 

piana ne prefo cibo, nf goduto il lollicuo del ripoló , ne meno arti- 
colato accento. Si malignamente Io confumaua la.febbre, che verfo 
la fella di S. Michele fi era nelle lue vifccre accelà . Quelli prouò 
tanto pallente 1 intercelhonedel Santo, à cui gli amici diuotamente 
lo raccomandarono , che nella letttmana medefima, nella quale edt 
1’ inu ot irono al fuo fepoltro, hebhe vigore da iftrajfarfi à piedi' verfo 
Vercelli per farui orazione, elidergli in perlbna i dotimi (énfi: di 
gratitudine. , . , 

XIII. Mà che marauiglia, che implorata la forza di Amedeo gli ago- 
nizzanti rifamno, fe i defunti , inuocata lafua imcrcdfione ritorcano 
in vita? Vn fanciullo, falito, per non sò qual motiuo fopravrr’AU 

. bero 


| 


i 

I 

c 

I 



li 

il 

u 

tu 

:é 

n* 

mici 

Ipro 

ite» 

iti 

5 n<? 

yai 

a» 

tic 

.d 

rtf 

ii< 

Jl 

f 

* 




T«rr*o Duca di Sattoi a. Cap, XLW. 167 

* • #• V v • •„ f ^ . 

ben», fdrucciolandogli il piede , dalla di lui cima, precipita, e cade • * 
fopra vn acuto palo , che infilzandolo, lo trapala da pane à parte, è 
con larga ferita apre il varco all’, vfeita dello fpirito . La punta di quel 
palo trafifle il cuore anche alia Madre, che villa la caduta , volò i 
cauarglielo dalle vifeere . Ma che prò , fc nel corpo del fanciullo 
mancaua già l’anima, c’1 fuocflfer accorfaà liberamelo , non le fqr- ; 
oiua , che per mirarfelo con dolorofo fpettacolo cdinto a* piedi .Ver- * <■ . , 

faua diuote lagrime su l’ vltimc gocce del fangue , che grondando 
dalla piaga , finiua di bagnar il fuolo . Il cordoglio vccidca lei anco- ■ 

ra, fe non la confortaua il penderò di trouare riparo alle fuc perdite 
nel fiauorc del Beato efficaciflìmo Protettore appreffo Dio . S' ingi- ‘ . ' .... 

nocchia adunque , e mentre i pianti cadono fu’l freddo cadauero, 1’ 
orazioni volano al Cielo , ne così .predo effe finirono, che termina 
la fua angofeia , c l’ anima rientra nel corpo abbandonato . 11 mira- ' . 
colo quanto più illudre , ranco più palefc , e noto à cucti , fiù dipinto 
in molte Chiefc, come fi vede à banda Anidra del fuoritratto, pcii-^. ^ 
ncllcggiato, circa l’anno 1480. econfcruàtonclia Chicfa de’-Padrr*,^^, 
di S. Agodino di Seydello ; come ancora nell’ Incona vecchia dell’ 1 *- 
Altare à lui dedicato nella Chicli di S. Francefco in Ciftnbcrì , la 
‘ " L ‘ L ' : cento tra n t ’aniuv afe# -fry 
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i. 




Tf* 

1 


a68 ' ‘ Vita del Btato Amedeo Nono ->)' 


■4 P » 


Z-4 tr afe uragine nell' adempire i Voti fatti al Beato 

è dal Signore punitale l^j^iri li ^ 

'* 1 . /. E ,V,. , V\ |MhÙ . 

CAP. X L V. ìjm i 

* >■ : 

Eftò confolatilfiroa Bartolomea Nobile. 

■ V’ Verccllefe , nel vedere rimciTo in buono 
flato vn bambino che da Giacomo Ayaz- 
za Tuo Conforte hauea riccuuto , e que- 
llo coll’ mterpolìzione di Amedeo , ri- 
chiedo à calde iftanze di porgergli aiu- 
to . Ma induggiando à vifitar la fua tom- 
ba, col voto, che nel raccomandaiglie- 
mm mp . I ló, pròmeflo hauea, con ia repitjiua dd 
figliuolo-, il. quale piùchemaiaggrauato, flette perdo fpazio di bo- 
re quattro come morto, conobbe > e pianfe la negligenza; rinpuòil 
Voto^ è ringraziata, portoflì à S.Eulebio per adempirlo. 

Ancb Afarghe'rita Moglie di Eufcbio Lainetta lì rallegro nel cef- 
firle vn gran e dolore, che l’affliggca ne’ piedi. Ma perche, mentre 
giqifcc del beneficio rlceuuto , fi ÌTcorda di andar alla Catcdralc di 
Vercelli, e coir candela acccfa in mapó, noue volte girar attorno 
il lepofcrd.dej Solilo- di Dioico Liberatore, condizione., aggiunta 
alle Suppliche di riatierfi , il inale nelle gambe ritornò., e le feru» di 
Annoio per iipronarla à rinpuar il voto , c regolar la fila diligenza 
nel compirlo (dalla prontezza del Beato nell cflerlcla feconda volta 

propizio. ' . 'T. ^ 

l’DonatoBongbllo d ; Iurcacorpparue auanti l’Altare infieme con la 
fila moglie, e con vn figliuolo di meli diciotto . Vi fece cantare vni 
Mcìla folcirne, c celebrarne altre lenza canto , raccontando di far 
ciAper due auuenimcnd . -.-Tenta in letto nel mezzo di fè;, c di 
Tua moglie vò Tuo figliuolo vnico naco dopo il quarto anno del fuo 
matrimonio . Viia n'ottc il bambino mancò infcnlibilmcntc, c per 
quanto, ricercandolo, mctEcfferiffiiflopra là Gala, mai fu poflibilc di 
ricrouarho. Affannati per la perdita, fidarono il cuore, e le preghie- 
re, nel Beato, e fenza che appariire chi ve Thaucffc riposo-, lo vi- 
dero 
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dero in'mezzo del letto . Trafcurata ogni tedimonianza di gratitu- 
dine , incorlcro in difgrazia maggiore; perche la prole cominciò à 
pacirc del mal caduco . Allora che il flagello gliene rifuegliò la me» 
mona , ncordaronfidc’Jofo dooeri . Aggiunfero siile prime negli- 
gcnracc obbligazioni' quella di far cannar la Meda, e celebrarne al- 
tre bade , onde eflendo dato liberato dagli accidenti cpilepdci, erano 
venuti per adempire i loro voti , e per confagrargli 1 cuori loro, c 
del Primogeniro rilànaco , che la Madre hauca (eco tra le braccia. 

Queftì beneficj di (ànità , e altregrazie dal Signore ad interceflio- 
re del fuo Scruo Amedeo concede leggonfi nella prima raccolta che 
ne fu fatta da* Canonici di S. Eulcbto , per mandarla al Duca Fili- 
berto fuo Succeltore, che gliene hauea fatta dtartza, c nella vita che 
pofeiane fcrifleroGio. Francefco Kanzo, MòrifignorMalcco , e’1 Pa- 
dre Giò. Bollando . Alcuni da loro non toccati ritruouanfi negli Acri 




della Beatificazione, benché non accennati che.alla sfuggita , men- 
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tre gli Atti medelìmi non fi trattengono che nelle prone del culto 
immemorabile, c (opra il calò eccettuato dalla Tanta memoria di Vr- 
bano Ottauo . Cip qui fi nòta , acciòche il Lettore fippia , che del 
nonvederfi citati nel margine d’ognuno d’ edì prodigiofi fucccdì 
gli Autori che prima di me ne hanno parlato, il molino c dato 1 ha- 
uei voluto sfuggili: latròppo frequente* e però foù'erchia repetiziò-; 
ne loro . Di quei molti che hò tralafciato, ad effetto r di andare con-/ 
maggior cautela in vna materia di tanta importanza, altri tederà più 
fondato il racconto , quando faranno compilachglUltn procedi che 

J — 1 n PrtnnnÌTi'^nnp Sht/>n n • ‘ ■ n in f.(Vi rnilnrì 'ilTìnrlar*, 
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Dell' antico culto , e venerazione del Beato Amedea. 
* CAMXt V.I. ^ 





A venerazione de’ dinoti hà tempre ac- 
compagnata la pia memoria del B. Ame- 
deo qual figliuola condegna della fua am- 
mirata Santità , c Madre feconda d’ vna 
grata ricognizione verfo le grazie prodi- 
gate i che ognuno, à lui ricorrendo , ricc- 
ue . Dopo il Mortorio, ..in cui l’vmil di- 
fpofizione del Santo Principe non diede 
luogo veruno alla conuenicnte magmfi- 
, ! -, cenza , te ne fece , per ordine della Duchella Iolanda , vn’ altro non 

* meno tentuote , che pio . Il giorno deteinato alla celebrazione fù il 
primo di Agofto dell’anno tegnente, giorno in curia Città di Vct- 
cclli , e la Cattctealc di S.Eulebio doueano già comparir nobiliflì- 
mamente ornate per la féfta del Vefcouo, c Protettore S.fcuicbio. 
l Vefiironfi d’ arazzi d’oro i muri . Ardettcro ne’ luminarj con ogni 

°? i S'8‘ or fpterdidczza di cere fiacolc infinite . Non fi vedeano per 
■ tutto quel Sagro fTentipio , che l’ integre d vn Duca iliutere nella Re- 
ligione , valorofo nell’ armi, prudente nel gouerno , retto ne’ giudicj, 
bandiere, cimieri * e altri trofei di pace, c di guerra, i quali efprefli 
con artificiofi lauori' viuamènrc rapprcfcnrauanlo Principe domatore 
del!’ auuerfità de’ terppi ,ldejl’ infidie de’ nimici , deH’indifpofizionc 
del fuo corpo, de vity dèi Sècolo , della profferirà caduca, e in mil- 
le maniere Trionfatale d> te-medefimo. V’interuennero , così co- 
mandati , tùtt’ i Capi de’ 'Comuni, i Goticrnarori delle Città , i Feu- 
datarj dello Sfato,' f Pfefidènti ) ; e’Schatori de Magiftrati , i Caualic- 
ri,.c’ Baroni della' Corte . Vi fi nttouarono gh Ambalciadori delle 
Corone , c’I Duca Filibcrto co’ Principi iuoi Fratelli tutti in pertena 


Xtf. 


11 consorte del .Popolo,, e' delle perirne Rcligiofe foperò di gran 
lunga ià frequenza veduta l’anno innanzi nel teppclirlo . L’ appa- 
rato riufi:» in tulio , c pef tutto tale, che l’ fcfcquie poterono, dirfi la 
pritea folennità, ond’ egli accolto col giubilo- degli Angioli in Cìc- 

7 ■ •; • • ' lo. 
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lo , ' fofle venerato con la religione degli huomini ih terra. -"*• 

Nel tempo medefimo fi videro andari gara le Città, e le Terre ’ 

* sì degli Stari Tuoi, C sì delle Prouincic vicine, di rauuilàrc nell’ effi- 
gie fparfe per le Chicle quel Ritratto di Santità , che nel paflag'gio .V 1 
alla gloria era loro Ipafito dagli occhi . Gli Eretici Luterani, -Calui». 

ic- nidi , c V gonotti, ninna della vera Religione, c de’ vcri-Serui di Dio,! 

«- ne hanno guadate non poche delle più antiche nel Dclfinaco, nella 
*" Borgogna , e nel Paefc di Vrdud . Delle molte che reftano perde. 

* Diocefi della Sauoia.c dclPiemoutc, vn numero confidorabilevifi- 
^ r * co » cd eliminato da’ Ddtgari Apolfoltci , fi rkruoua con le laureole 
b di S antica , cd eccedente , quanto al tempo , il centenario prima che 
» VrbanooVlU. pubblicarti il £ùo decreto' di non efporfi con fòmi- 

^ gha.nti indizj d’ huomo cclcfte chi che fia defunto con opiniòrte dr^ .. Aui 
i lanca vtGa,fenza la petmtffione ideila Sòde Roffiana. Tri elle ve' ne <uu* 

a fono alcune colorite non molto dopo la; fila morte , perche volò alla" 1 F ‘“ 
fr BeaucudincJ'antno 1 472,. e nelpiannomedcfimó fi vide co raggi' di 
Hi Bcaco elprello inaila Ghiqfit d’ Ale di Lanzo, in* 5 . Pietro di’Piozafco 
ili nel fogliente , ne' confini di Moncriuello , c- nella Chicfa dedicata al 
b mede fimo Principe degli Apoìlolt nell’anno 76. nel Carmine diver- 
bi 9®Ui in Me nccatti tutcijfl 77-pcllc Parrocchiali vecchie di Pianez- 
ipt za , e di Collcgno, come anche in Rolccco ntl 78. in S.Francefcb 
[Hi d Aorta nel /.jj.tijolle Chiefc dilS. Domenico d’Annefly', degli Ago- 
di ftmi.ar»i .dj Sej»fleHo , di S. Pietro, c Vrfo d'Aolla , e nella Partoc- 
prti chialc di S.Morizio nel 1480. circa d qual’ anno fò fimilmcnte-effi- 
atc giaco nella Ciudi di Npftrih Scolora di Toltìyrcin Sauoia. 

!ic Creando la fama de’ iniracoh da Dio per filo mezzo operati , IH. 
id fyrongli invarj Luoghidedicau Tcmpj,e Altari.ln Vercelli nella Ca- 
ie cedrale di S.Eutebio, e nella Chiela degli Eremitani diS. Agogno, in 
ft S.Domcnico di Torino, inS;F.cancelcorirGiamberì;nellc Parrocchiali 
ni diPezzana.c di Jàfttfbgnc; ih.S. Maria del Tirtzio, olia de’ Plorine"* * 
d, confini dtS.Moriziovna Cappella; foprat contini del medefirfeo Ino* 

4 go. nella Regione della Valida vnaChiefa ; in Aiondouì nella Catedriu 

5 le di S.Donato, e nella Parrocchia del Borghetto; in Inrea nella Scnd- 
r ; la de’ Confratelli di S. Nicola di Tolentino; in Sv Vincenzo,, Chicli 
‘ii de’ Teatini in Modena ; inSufa, in Cuneo, in Leflona, in S. Ger- 
ir naano, in Moncriuello, nella Chicfà de! Sudario di Roma , c in S. JV • 
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Vr/g Otti Domenico di Ciamberì , doue fi conferua pur anche , e tra le Reli- 
170. ’ ‘“'quiedi altri Santi con molta venerazione lì tiene, vna berctta di (car- 
iato paonazzo , doppia , fatta all’ antica. 

IV. In Vercelli, doue fpirò, e ripofa, la (ùa Fetta fi celebra con fre- 
quenza di Popolo, e di Comunioni , Cori di Mulìche, MeiTe canta- 
te, c Panegirici, in tutto, e per tutto come vna delle più (blenni. 
Le Scuole de* Laici, e gli Ordini Regolari vanno procelftonalmentc 
à S Eufebio , e dopo hauer cantato l' inno : lfte Confejfor & c. ( An- 
tifona , il Verfo , c la Colletta fùa propria , auanti il fuo fagro Depo- 
rto , fé ne ritornano alle proprie Chielc . In Torino , aggiungono à 
tutte quelle funzioni finteruento della Rcal Corte , e degli Ecccl- 
lentiilìmi Magiftraci, i quali portanfl in corpo i vifitarc il (ùo Altare 
in S. Domenico 

v. Ne quello concorfo è moderno , ina immemorabile , perche tri 
gli altri grauiflìmi Tcftimonj, i quali conuengono nell’ illelfo , il P. 
Fra Gio. Francefco Ra ferro dell’ Ordine de* Minori Conucntuali, 
Dotcor in Sagra Teologia di età d’anni 75. dice nelle fue dipofi- 
Ziom : il culto, e venerazione, che lì è predato, e preda al B. Arac* 
do,c dato , ed c da tempo immemorabile inquà. il che io deduco 
primieramente dall'antichità delle pitture, delle quali vene fono, 
che eccedono cento c cinquanta, c più anni ,♦ malfimamcnte quella, 
di cui hò depodo nei p -rcico della Conlolata , e quelle di Riuarolo 
con laureola , c fplendori indicanti fantità , e beatitudine , culto , e ve- 
nerazione, l’antichità de* Scrittori riferiti nella fua vira , iquali CctiC- 
feto nel tempo della fua morte, c fino d’ allora , che operaua mira- 
coli , dalia tradizione che ne hò hauuto da’ miei maggiori^ Ipecial- 
merce da mio Padre, che cinquant’ anni fà morì d’ età d’ anni ocran- 
tacinquc in circa, il qual rifènua hauer tutto il tempo di fua vira 
Wgii ani fentito à nominare il B. Amedeo per Beato , e che il limile gli era da- 
JJ^""‘todato da’ Tuoi maggiori , à légno tale che tra Prelazione del Bi- 
fauo, dell’ Auo, e del Padre ,.c di mio ricordo mi porro all’ immemo- 
rabile, e al cempo della morte, dalla quale in qua deue edere lèm- 
pre (laro in concetto di Beato , e dagli argomenti negli inrerrogatorj 
(òpra efporti , e di quello tutto n’ è (lato Itmprc , ed d pubblica voce, 
c fama. 

VI. Prima che la Sede Apodolica permcttede la celebrazione del (uo 
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Vfficio conforme al comune de* SS. Gonfeflori , con le lezioni , e 
orazione propria à tutte le Chiefe del Piemonte, della Sauoia, del 
Contado di Nizza, e ih Roma in quella del Sudario, già in molti 
Luoghi recitauanfi piamente t Antifone , i' Inno » e alcune Orazioni 
fne particolari , come fegue : Commemorafio B. Amedei Principisi 
& Sabaudi* Ducis terttf.. 

Antifona. 

Vexatus in terra eorporis agri/udine , almus Dux Amedeus Ter-Nigu Ani 
tius , patirti tra, fanàitatis cun£hsfuitTxemplar,qùem credtmus fnuTffff* ^ 
ccele/itbus. 

if. Ora prò nobis Beate Amedee. ./■: 
fy. ~Vt digiti ejficiamur pronti fs t ont bus Chrijii. 

Oremus. 

| A4 nipotens Creator af ente , cjui \ glorio fts precibus Beati Ante- 

il, V <3 dei Principisi & Sabaudi* Ducis “Ter ri/ , ad quem confu - 
a gleni es , ab Epidtmia praferuafti , iam percujfos fanafti ; vinBos 
p a carceri bus Itberafti ; mortuos fufcitafti , incendia fuffocafti : €5* 
altjs vrbem , & patriam , qua tantum dignata eft habutjfe Brinci • 
pem , per tpfum illuminafli . Nos à cunttts peccatts , infirmiate, pert- 
cuLo temporaltbus , & aternis prxfemare , nec non patitati* , kumtli- 
tate , capitate , fortitudine , ac dt fere t ione , celertfcjue virtutibus , ad 
omnimodam falutem animarum,& corporum nottrorum necejfartjs do- 
tare , ac meri forum Sancli/stm* Pafisionis Domini Nottrilefu Chrijii 
Filtj fui gloriofi , tua gratta parttctpes ejftcere digneris , Per eundem 
Domtnum&c. 

Inno. ù 

O Potens magni , fatar alme Olympi. 

Qui premis facro , releuafque feeptro 
gtticqutd hoc Ccelum regit , & profundus 0 
Contine! Orcus. V' •/ ' - ‘ V 
tsAjfcis qua nos , pietale fceuos,: •* . 

Qui tuos nobis monitus falubres j 'V ~ 

Spemimus , fed tu , miferando parcis f - 

Cuitjue petenti* \ ■■'■■v, 

"Unicum nobis genitum df ditti , ‘ ■ 1 V /' v - 

Solueret qui nos , mtferos nefandts . • ./ 

M na Dedi- 


' ♦ 






Negli 'Atti 
naie fimi in. 


ri*. 


SU 


•,i.- ■ 




*74 Vita del Beato Amedeo Nono 

, ■ ■ 

Deditos , noxa tenebri; pare ut ut» 

Sanguine fu fa. '■ XTrtljD 

Neu: morborum valida phalange; 

Saculum noilrum lacerent 
Trinci pem nobts volutfti 

Effe perenne. #**0*^^ 

Cui Dei nomen fttit , r jfcjuc avjdtor^ 

Dux, &* arcanurn voluit triumfhum > ' * 

dura conferitane, aluìt fid^em, •stUfa 

Paupertemque. ' 

Loripes cacus, varicofus atque t ■ 

Guifque deàepiu; genio fuoque . |i lìj ,* 

Prejfus ,& fatti vanjs procedi; .'•/'■ 

yHfC ftat omni;. . ;fo\rthtow'li jjJjET^fa /Hi 

Mteror, & morbus, labor ,& dolorque L J 

Ceffat in nojlro penitus facello , f fj| ’ftijfr f 

Vota confoluunt miferi precante ; < r * * * 
Vettore .puro, • - ^ .» • • r:.-^ 

Laus tifi grandi;, decus , if trìumphus, 

Qui nobts auum trtbuis fupernum , » ' 

Et prece ; audis Duci;, & 

Vridique morbo; . • . 

Om prò nobt; Beate Amedee. >. -, .*.* 

$t. Vt digni ejficiamur ptomifstonibus Chrifii. s- 

Oremus. 

O MnipoiensJ, & mtfencors Deus , qui in te fperantium prece; 

clemente f admtms ; effunde eb vnigeniti tui pafsionem» jìt) 
per no; mtforicordiam tu am , & prajìa •, vt intcrcefsione Sanfbuunt 
omnium, atque Beati Amedei preci bus,, kqutbufcunquc corporum 
languortbus , tf anima nocumenti; expediti , tecum perenne. datari 
pofsimus ; Ptr^Dommum no/t rum & c. , 

, - - * . Altra Antifurta , e Collccta . .•'•••«ÌÉtó*." 1 

Nunc exuitet Sabaudi a , cu iti; Prtnceps Amedei! ; , poft fpreta 
Mundi gaudia collocatur caleftibus ; tui fupplicis poputi recorden ; 
Dux Beate , vt gloriarli Paradifi mereamur obt inere. 

IT. Ora prò nobis Beate Amedeo.. 

ty-.Vt 
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fy. Vt digiti ejficiamur promifisionibus Chrifli . 

Oremus. ^ - 

D E us de cuius munert venit , vt in infi abili turbine huius f acu- 
ii , populorum multimelo pacifici , & fideliter fiub uno pio , 
iujtoqtte terreno Duce ducatur ; concede pqs preci bus huius ’Beatifsi- 
mi Ducis noftri , ac Confefibris fui A me dei, & prafla ; vt omnesqui 
eius implorane auxiltum, liberati ab omnibus infirmitatibus mentis , 

(f corpons ad te Ducem qui rebbi omnia ducis , f celici ter in gloriar n 
perducamur . Per Dommum noflrumjefum Chrtftum &c. 

Nella raccolta delle memorie frettanti all’amica , e continuata Vili, 
venerazione dei Beato il già nominato Santo Vcfcouo di Geneua vi 
fi affaticò la Tua parte, e ritrouò che nella Cappella dello Spedale 
di Conflans dedicata a‘ SS. Lorenzo , e Maddalena, al lato deliro 
dell' Altare teneali vna tauroletta , fopra la quale erano ferine dene 
Orazioni , e Inno Salico , e chiunque entraua , fòleua per fua di- 
uozione recitarlo . Nella Parrocchiale d* Ama nflla Baronia di Ca- 
lvello d’ Argenta , nel Ducato d’ Aorta vi eri vna tauolctta limile 
mezzo confumata dal tempo . Pendea, folpclà ad vna catenella di 
ferrò, dal volto dell’ Altare maggiore, dalla parte del Vangelo, d’on- 
de tolta , fu trafmeffa à Carlo Emanuele il Grande da VinccnzoChi- • 

rieto Sindico della Città, c prima dell’Inno, Icrittoui fopra in carta 
pergamena , vi li leggeuano quelle parole x-Iefus Maria Saphicum 
hoc diuinam nobis benignitatem,& Jupernam Beati Amedei grati am 
aperti , fequens vero impetrai. ■ . , 

Anchei Confratelli diS.Nicola da Tolentino della Città di Ver- IX. 
celli inuiarono all’ Altezza medelìma con loro lettere vn vecchio li- 
bro coperto di tauolc, che feruiua per il loro Coro, e contcnea ne’ 
primi foglj i giorni , e’ meli dell’ anno , còl Calendario de’ Santi , e 
nel line le Collette folite recitarli da elfi nelle felle particolari , tra le 
quali legge!!: In Beati Amedei Ducis Sabaudi a & c. Omnipotens & c. ^ tl . 

La lettera è diftefa in quelli termini A S. A. Serenlfsima. SereniJ-*“"fi“&» 
fimo Signore. Hauendo queflaConfratemità dt S. Nicola da ‘Tolentino 
intefo con quanto fiudio , e pietà V. A. Sereni fisima vadt raccoglien- 
do ie 'Keliquie fiparfe delle pie, e diuote attieni della fioriofia memo- 
ria del Beato Amedeo Duca di Sauoia fiuo Predece fiore , e ritrouan- 
dofi nelii libri antichi di quejla Confraternita /’ orazióne propria dt 

M m a detto 
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, detto benauuenturato Principe, nella (piale come in Lreue compendio 
fono ridotti h miracoli , o almeno lt piu fegnalati , che la Maeftà dì 
x Dio per mezzo di (jucjlo Beato Là operato , gli e \>arjo di voler tri- 

ni are à V. A. f originai' tftejfo di detta Orazione , acciocbè pojfa 
, venir in cognizione come anticamente da tutta quefla Cittì, e in 
particolare da quefln Confraternita è fempre flato il detto glorioffuo 
Predeceffore tenuto per loro Auuocato , e Protettore apprejjò Sua Di- 
urna Maeflà, gradua dunque V. A. Serenifstma la buona 'volanti 
di quella Confraternita con tefiimomo della d t nozione , che hi 
•verfo il d’étto Setentfsimo Predeccflore , al quale Tacconano per im- 
petrar da Sua Diurna Maeflà la conferuaztone della perfora di 
V. A. Serenifstma , e delti Seremjstmt Principi per molli anni , e la 
felicità perpetua, e augumento del li fedeli fstmi Stati di V. Altez- 
za, la quale Jupplica 'volerli conferuare nella fua buona grazia , e 
benigna protezione , e cuflodta con farle vmtltfstma rtuerenza dt 
Vercelli , e di Set tenebre li 21. tóop. Di Vo/lra Altezza Vmihf ti- 
mi , e fidehfumi Semi j e Sudditi li Fratelli della Compagnia di San 
Nicola da Talentino. • . 

X. E perche non dee rincrclccrc d’imitare ciò, che ne’ Santi fi go- 
de di celebrale , molti , conformandoli alla fua pietà , hanno degna- 
mente cfprefla la diuozione loro verfo il B. Amedeo . L’infanta Ila- 
bella di Sauoia Ducheila di Modena, fu quella, che gli fece alzar 
l’ Altare in S. Vincenzo col danaio, che à tal’ effètto conlegnò nelle 
mani del P. Marcello Megali Teauno filo Coph. fiore, e venendo à 
morte, ordinò che il fuo cadauero vcftito, ed dpofto coll’abirodcl- 

T*fìu,h c» le Suore Capucciiie, fi.fle poi fcpolto Della Cappella da fe fabbri- 
ad dio Beato. Così ella procurò di conformarli al grand’ efem- 
u tdìfìiTn- P'° ò c lla profonda vmilfc di lui . bfferrt fe utfsit , dice l’ Elogio 
fimi //*fcu«Ì£iacto in pergamena, e rinchiudi nella calia, in cui ella giace, inCa- 
* c ‘ 70 ‘ pu cerne fami Ita Labi tu eotnpofltam , •ùt Jttncns culrus cum vita C hri- 

,r.‘- ; [liana ha mi li tate conctncret , fepeltri quoque tn Beati Amedei de 

Sabaudia Sacello , cut exadtflcando ceri a m pecunia fummam legaue- 
, rat ; vt quern vtuens tam diliger ter exprefletat , e idem etiam mor/ua 
dtearetur. • 

XI. Sorelle d’ifabella furono le altre due Infanti Maria, c Caterina, 
che proftlfando, fino che videro, lo fiato delle Terziarie di S.Fran- 

cefco , 
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*»' cefco, non paruero nate che per fottoporrc la grandezza del Secolo' 

Sii all’ vmilrà di Còlto. Le rare virtù delle quali fi vider’ ornate le rc- 
’i fero degne dell’ ammirazione di tutto il Mondo, e meriteuoli d’eficr * 

4 altamente commendace da’ medefimi Sommi Pontefici « Vrbano Vili. 1 
■ a fenuendo al Principe Tornalo loro Fratello, parla così di Caterina , 

!» che prima dell’altra lafciò quella fragil vita , per palfar, come fi ere- 

de .'.all’ eterna . Dilètte fili nobilis Vtr fatutem, & Apofìoltcam berte- ^ Mmn& 

W dtttionem . Eximi a vita innocenti* , altaque virtù tei , cjuas nobths auTt 'fat- 
ti mailer Catharm 4 nobilitati s tua Soror tam inde à primis adolefcentiJ"'^^' 

0 annis f edulo cufiodiuit ,adeo tlltus nomen commendabant , vt Nau- 
ti nus de eius obi tu allatus non mediocri animum nofirum molefiia cu- 
ù rmlauent . Optandum [ani erat ,vt pietatiis exempla,qiu in cadem 
;■ elucebant , diuturna’ effent in terns & c. Daturn ■ Roma apud Santtum 

11 T* et rum fub Annulo Eifiatoris die tj.Nouembris ió/fo. ‘Pontifica- 

ti lui no fin c. L’Infanta Macia pafsò a ricetier il premio delle fue 
jp buone opere lèdici anni dòpo , e AlelTandro VII. che già era entra- 
ci to nei fecondo anno del fuo Pontificato , nel Breue indirizzato al 
Duca Carlp Emanuele Secondo dice: la fuà morte elTer vna di tyiel- 
f|i le,che prcziofe alla prelènza di Dio.non erano deplorabili dagli occhi 
na- degli huomini . Dilette fili nobtlis Vtr falutern, (S Apo/lohcam be- P _ Btnurj. 

nedittionem . U futi obitus Infanti s Alaria nobilitati s tua Amila 
ilz; vt male de virtutibus eius ext filmare videa! ur , qui e am luttu & la- fama u*ri, 
D( | crymts, ac non potius latiti* , ac iujìa qratulaltone pròfequendam pu-*‘' ìi5 ' 
l( Joi tet , Principem eteritm eamdcmque' letti fsimamfeemmam , qua terre - 
nam ohm aul.tm f ingente fque opes -, vt Cbnfium lucrrfacerel , vili , 
y, bumiltquc babau commutare non dubitauit , credere quoque dignum. 

( a efl caducai n nunc inuicem, & breuis aui vitam y cum beata, fernpi- 
0. ternaque commutale. CTV ,, 

Per giugner all’ornamento di tante vucù poicro quelle diuote XII. 
Principdfc i piedi loro sù forme del Santo Ano . La Carità relè l’ 

' ( Infanta Caterina degna Nipote di quclf-mfigne Limofiniere , che 
tJJ chiamò Tuoi bracchi i poueri Onde giua à. caccia del Cielo . Deriua-^ m 
’ uano dall’ordine fuo , quali piti dal fonte , larghìlììmc limoline, cÀrpu miu 
oltre à i fuffidj del pane, e altri cibi, mandaua ogni giorno 1 bilcotti *' 

c frutti della fuarauola agl’infermi bifognoli . Nella vigilia della Éc- 
. fta del Beato fuo Auo , per imitare puntualmente la Irbctalità , di cui 
* lafciò 
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lafciò tanto rari veftigj, raddoppiaua il cqrfo della foa, c nel giorno 
della fella di lai facea adunare nel filo Palazzo tanti poueri , quanti 
' .V furono gli anni , ch’egli vi(Te tra i mortali, feruiua loro àtauola.por- 
geua loro conle proprie mani il pane , c la mineftra , c li licenziaua 
con buona fomma di moneta, gettata quali feme in quel campo, di 
cui dice S. Agoltino s Fecondo è il terreno de mondici , ne mai è 
tardo il fuo frutto. 

Amedeo nelmaneggio della fuar Anima , e del fuo Stato rcgola- 
uafi dall’ indirizzo del P. Fauzonc . Piaceua molto anche d Caterina 
« tal dipendenza dal ConfelTore.e defidcrofa di accrefceifi quello fre- 

x.cnf-6. gio, fece voto al Signore di vbbidire anch’ella a cenni del fuoP.Spi- 
rituak D. Amatore Ruga. r 

Amedeo fu vago della putita. Ordironp le lue nozze non ilio! le- 
tico della libidine , md la volontà del Genitore, e le congiunture del 
ben pubblico . Confumò il matrimonio dopo confumate molte hore 
iimtitfim in oraZ( one , e reprede col fuoco dello Spirito le bragge della con- 
^ J cupifeenza , non ofFefe il Sagramento dello Spofalizio con affetto d 
imparità . L’ Infanta. confagrò la fua virginità al Signore , il che fece 
li cinque À godo del 1 6i<).proftrata alla prefènza del Padre, Figliuo- 
lo , e Spirito Santo , della Vergine Santiffima, del B. Amedeo, e de- 
gli altri Santi fuoi Protettori , li quali nel voto fattone in ìfcritto no- 
minò vno pcpvno , perche confidaua nella loro interccflìonc di con- 
feruar immaculato quel giglio, ch’ella dedicaua al cafro Spofo dell 
infcruorato fuo cuore. 


llllClUwtaiw t - 

Volle che rifioriffero trà le Dame della fua Corte quella modeftia 
d’ abiti, quella frequenza de' Sacramenti , que trattenimenti fpiri- 


tuali , quella bontà de’ coftufni, che Amedeo coll’ autorità, e coli’ 
efempio haueua già introdptrrtrà i fuoi Cauàlieri . Non fofferiuairi 
j effe vn’atto mcn che modefto , vno -fguardo mcn che pudico , c 
1 “ P 3 " quando feoprì che vn gran Càuakcrc, molto fàuorito dal Duca fuo 
Padre, infidiaua occultamente all’ onefrà d’vna di eflc giouanc di 
vaghe fatezze, fi leruì, per difendere l’ innocente Colomba dall’ in- 


Irfiw/.tv, u 

gordo girifalco, de’ mezzi temporali ;màprima, per non pubblicarci 
lacci à lei refi , fi preualfc de’ fpirituali , e’1 primo d’efli fu dar prin- 

_ - /- « i ti. n xr ! Jl c n.^ln Ai 


cipio ad vna Noucna fatta ad onore della B. Vergine , di S. Paolo, di 
S. Francefco , di S. Antonio da Padoua , e del B. Amedeo, recitan- 
do 
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do le Litanie della Vergine con le Orazioni di quelli Santi. 

L’ Infinta Maria li prefitte aneli’ ella il B. Duca per norma della XlÌ.1. 
lua vita, e‘1 mcdelimo procurò che facefie Carlo Emanuele Secon- 
do fuo Nipote , col quale , quando .ricino di minorità , prefe le redi • 
ne del goucrno, ella, da Bologna, doue fi ritrouaua, compii per la- x«- 
j tcre, e inferendo auuili di faluceagh Vfficj di congratulazione , lo,ru.if’.r *7 
fupplicò à preualcrfi della vita di Amedeo fuo gloriofo Predeccllòre, 
comedi terfo fpecchio delle lue anohi. 

Vfcì dagli Stati paterni, e imprelè diuerfi pellegrinaggi al Sepol- 
cro di S.Carlo in Milano, alla S. Cala di Loreto, à Roma per 1‘ An 
no Santo, ad Alfifi per S. Francesco, à Perugia per l’Anello Spola- 6 .if. 27 a- 
lizio della Madonna, 'àpadoua per S. Antonio , e ciò ad imitazione 
di molti Santi , e Sante , e fpqcialraentc d,el medefimo-B. Amedeo 
Duca di Sauoia , che incognito' vilìto i Sagri Luoghi di Roma-, e 
con Iolanda foa moglie fi portò à Ciamberì per adorami l’ Immagi- 
ne del Saluatore imprcfl'a nel Sagrofanto Sudario. 

Nel giorno della fua felli , dimorando inChieri con. là Sorella '1 Il mtdtfiri* 
Infanta Caterina, incominciò à dar palio regalato , e à beneficare * c * 19 5 - 
con larghe limoline altrettanti poucri di quella Città, quanti furono 
gli anni della vita del Beato. '• 

Quella medefima Infanta portatali à Vercelli ornò la Cappella di 
lui con vn Lampadario d’argento, con vn Baldachino, e altri 
ni, che vi otterfe. Con quell’ occafiono hauendoricéuutodal Velco-m. 
uo Goria vn pezzo d’vna Colla del Beato , la ripofe entro yn vafo 
di finiflìmo criHallo, legato in oro, e la confèruò t mentre Vide, 
colf altre Sagte Reliquie clel fiìo Oratorio . Giunta pofeia aU’vltimo 
de’ giórni (boi in Roma, doue procUrauane la Beatificazione, fini di- 
autenticare la diuozione verlo Amedeo col Ilio pijlfimo Teftàmento, 
perche lafciò la metà d’ vn pingue legato fattole da D. Marghcfjca 
di Sauoia Duchelfa di Mantoua, Vice-Reina di Portogallo, fua So- 
rella. maggiore alla Chiefa del Sudario della Nazione Piemonte!? in 
quella Sapta Città, da fpenderfi-nell’ erger à fuo onore vn fontuofo 
Alrare, e mandò à prelcntare alla Santità di Alettandro'VII. vn u 
cftratto della Sagra Sindone nella grandezza , cd efprelfione di Cri 
fto fomigliantilfimo all’originale inlìeme col Reliquiario in cui era il 
pezzo della Cotta del Beato. 

Potrcb- 
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XIV. Potrebbono addurli alrreprouc di gran Pcrfone, le quali procu- 
rarono di comporre le azioni loro conforme al modello della Santi- 
tà di Amedeo . Mà baderà, per compimento di quello capo, Iclcm- 
r At* éu n pio di S. Carlo Borromeo , il quale paliando per Vercelli, fù prima 
a v ,fi tare il f uo Sepolcro , e poi trasferitoli allo Spedale maggiore, 
' il ~ in cui molte volte egli haiica feruito a’ poucri , volle , à fua imitazio- 
ne , occupami!! nél medefimo earitatiuo miniftero , azione etctnaca 
da’ Rettori del medefimo Spedale co’ ritratti dell’vno, e dell’ alno, 
1 medi à perpetua memoria del fatto foprala Porta maggiore, quello 
•J Ì del Cardinale al Iato deliro , e quello di Amedeo ‘al finillro. 
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EU’ Anno 1518. ritrouandofi in 
Vercelli Carlo il Buono Duca 
di Sauoia molto dalla fama de’ 
miracoli di Amedeo, la qual fir- 
ma , crclciuta molto in elfo Cit- 
tà di VcrccJli.c nel fuo diftret- 
to , erafi ancora Iparfa per lon- 
taniflìme parti -, indotto altresì 
dal zelo della fua particolar di- 
uozione , c dalle perfuafioni sì de’ Canonici di S. Eulibio, c sì delle 
più cofpicue Perfonc della Città , determinò che le Reliquie del Bea 
to , le quali giaceano fòtterra , fi ripone fiero in luogo più decente ;c». t.« 4* 
acciochc Ce nel tempo auuenire , come piamente fperauafi , forte po 
fto nel numero de’ Santi, fi ritrouafiero intere, c monde . Tenuto , *‘* J 
dunque diligente configlio co’ Rcuercndi, c Venerabili Padri il Sig uBt 4 uf.it. 
G10. Battifta degli Auogadri Valdengo, Dottore in ambe le Leggi, IJ3 ‘ 
Canonico in S. Eufebiò, e Vicario Generale di Monfignof Agoftino 
Ferreri Vefcouo di Vercelli, col Conte Bernardino degli Auogadri 
da Cafanoua Arcidiacono, Gio. Gromis Arcijprecc, Andrea Ferreri, 
e altri Canonici della medefima Chiefa Cattedrale , fi accollò riucrcn- 
tcmcntc alla Sepoltura , fece aprire la Calli , doue giaceua il morto 
Corpo, da cui furono didimamente cauate tutte le ofià , lenza Che 
ne purvno ve ne mancale, e dall’ Arciuclcouo di Torino Claudio 
di Seyflcllo quiui preléntc , ìnficmt con altri Sacerdoti della predetta 
Chiefa le fece alzare dalla medefima Galli , polire , e riporre in altra 
Carta di legno veftita di panno mondo, la qual Cafia nuoua 
confcnfo, e ordine de’ menzionati Signori Vicario , Arcidiacono, 
Arciprete, Prepofto , c Canonici è fiata riporta nel teforod’efii 
Chieli, c la Cafii vecchia con gl’intcftini, e altri auuanzi del me- - 
defimo cadauero, fu di nuouo collocata nel lyogo dou’ era prima. 

Tutto quello conticnfi nel pubblico Iftromcnto, che d’ordine 
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del Duca Carlo, e de’ fudetti Vicario , Arcidiacono, Arciuefcouo, 
Prepofto., e altri Canonici di S.Eufebio ne fu rog3to^dal Nodaro 
Gio. Tomaio dc’Ferreri l'Anno di noftra falute 1518. Indizione 6, 

• e nel giprno 1 1. del mefe di Giugno, foferitto da’ Tedi monj, Vfba- 
np di Miolano, eletto di Valenza, c perpètuo Commendatore dell’ 
Abbazia’, e del Monaftero di S. Stefano della Cittadella di Vercelli 
dell’ Ordirle di S. Benedetto ; Claudio di Belcylbn , Barone ai S. Ger- 
mano Configliere, e Ciambcrjano del Duca, Franccfco del Blofco 
• Maggiordomo, Ludouico Galliery Signore di Brefiaco pri mo Ca- 
meriere , Fra Guglielmo Rodolfi dell' CJfdinc de’ Minori Ofleruanti 
' fuó Con fi. flore. ' ’ i 

III. ' Dopo quella traslazione ne fono feguite due alrre, c la prima 
auuenne, quando fi fabbricò più ampio il Coro della Catedralc di 
S. Eufcbio . Efliendo per Ttdificio del nuouó ncccflaria la dlmoli- 
zione del Coro antico, e in conseguenza la rouina del luogo detto 
il Teforo, perche conlcruandouifi con molta riuerenza le intigni 
Reliquie , onde detta Bàfilica è ricca , e con elle anche il corpo del 
. B. Amedeo, era veramente vn Celefte Teforo , in quell’ occafione 
. . furono tutte traportate nella Sagreftia . Quando le cole della Ghie- 
la , che per cagione della fabbrica erano Hate foflopra , paruero al- 
• quanto aflcljatc , le miracolofc olla del Beato Principe furono trasfe- 

rite dalla Sagreftia al luogo doue molti anni prima era ftato depoli- 
tato il corpo del gloriofo Martire,, c Vefcouo S. Eufebio . In amen- 
due quelli luoghi non fu riporto che per modo di prouifione , e fem- 
pre col fermo penficro di collocarlo in luogo, più cofpicuo, (ingoia- 
re , c appartato dagli altri per dia più comoda , c più pubblica venc- 
, razione . Mà eflendofi opporti al pio difegno molti grauiflimt impe- 
dimenti , finalmente Mcnfignor Gio. Stilano Firtcri , parendogli 
'nfj<ft’.n on conncnifle alla comune - , c. fua proptia dtuozione verfo il Santo 
r,t "° f indugiare più lungamente, fi determinò di trasferirlo douc tutti 
tuffino «poteflero apertamente nutrirlo, e liberamente ricorrere alla (uà elfi- 
t«09^rifrr cace i mercc flióne , cioc à vna Cappella porta dalla parte che vol- 
«tgh Ani ta verlo la mezza notte, la quale anticamente firmila per Sagreftia 
ic^njT^’de Cappellani , à quello effetto fitta polire < cornare . La funzione 
fi fece li 15. di Giugno dell’anno 1609: circa vri hora di notte, à 
porte chiufc , v’ iritcrijennero però il P. Maellro Fra Ambrogio Bar- 

bauc- 
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bauera, Inquifitore diVcrcclli, Vefpefiano Aiazza Abbate di S.Ma- 
ria dell’Abbondanza , Bartolomeo Gattinara Prefetto del Collegio 
de’ Dottori , Gerolamo Agazio Podcftà, AlefTandro Aiazza vno de’ 
Signori Deputati , Gio. Cornazelo , c Gio. Battifta Tizzone folleci- 
tatori della Città , il Caualiere Flaminio Auogadro, CriftoforO Saio- 
mone Conte di Scrrauallc, Mario Olgiato Auuocato della Città, il 
Caualiere Radamante Aiazza, Paolo Bernardino Alciato , e Gio. 
Antonio Nigro Cittadini, e Decurioni della medelìma Quattro de’più 
cofpicui Canonici Ludouico Cappello Arcidiacono , Gio. Batcìto 
Catnnara Arciprete, Filiberto de’ Signori di Buronzo Prepofto , e 
Gio. Domenico Auogadro Canonico Sacerdotale, alzarono, c por- 
tarono la Caflfa con le Reliquie . 11 Capitolo, cTrcftantc del Clero 
feguiti da Monfignot Vefcouo andatiano in proccrtìonc cantando il 
Salmo Benedicam Dominum in omni tempore. La Carta in cui gia- 
cca fu per maggior decoro, e ficurczza rinterrata in vn’ altra molto 
più grande fatta di nuouo, c riporta con molta djuozione nell’ Ai- 


fi* 


tare. 


Di quella vicinata traslazione rimafe molto confolata la Città di IV. 
Vercelli , e con efla tutti i diuoti del Beato , a’ quali per effer in luogo 
più pubblico, era più facile l’ accerto à farui orazione, c à prefentarui 
i loro voti, i quali d’ali ora in poi fono crelciuti in tanta quantità , 
che in due, ò tre meli dopo fc ne contarono più di quaranta, altri 
oro, altri di argento, altri dipinti in taOolctte , altri di cera. 
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Digli Autori, che neir età in cui morì , e mi Secolo fu fogliente 
. J commendarono la Santità di Amedeo . 

jr . • 

CAP. XLVIII. 

I. Lio fplcndore delle virtù, e alla chia- 

rezza de miracoli , aggiungonfi in con- 
fermazione della Santità di quello Prin- 
cipe le lodi de molti Scrittori, i quali | 
nelle erudite loro Illorie , e in al tre dot? 
tiflttne opere hanno Tempre continuato 
ad encomiarlo . 

La Cronica de’ Sommi Pontefici , e 
dcgl’Impcradori ftampata in Torino l 
anno 1477. parla di lui in quella maniera. De Jllufìrijsimo Ame- 
clmmMwrt. j eo j - ecurtdo Dace prettantifsimo , qui iam dido Ludouico fuccefsil\ 
2*. ^tupufìi l<ir tue decorus fui t 'vai de , & tngento clarus , maxtmoque , C9 excei- 
}^ 7 f^ mu lenti , fed aduerfia 'valetudine fattgatus in fua dtlecla, &“ fpectofé 
Vercellarum Ciuitate citta CbriRo oùdormtutt : ubi rniraculis fulgtl 
plurima . Nam pnus à natura , & pauperum Suflentator Magni- 
ficus era ( ,tllofque fiìtpra omnes opes colebat , atque amabal , mbil 
ilio faciltus , aut gloriofius fiuti , quam omni filudio refiouerè pauperes 
Chn fili , vt omnis populus tefilatur , ac predicai : ante eius obitum 
Stella cornata fparfis crinibus plurimis diebus 'vifid efil . Magnus , 
« & ingèns terre concufius , ac repentina tnundatio aquarum demenfii 

Augufili multa edificia fiolo equauit , ibique homines , £ 5 ° iumentain- 
numerabiltter penere ,fuitque qfdem temporibus peftilentia , (S fa- 
mes non modica , aliaque girauia „de quibus alio loco dicendum erit, 
fed nec tllud , quod in die obitus fui apparuit pretereundum efl. 
Tunc apud Tauri mrn Vrbem primari am , dum inflantia , fingo- 
lari religione Dtui eiufdem Vi bis Antifìtttsjoanms deCampefio fit- 
reni lufitra gencralia, tjuas Rogattones appellamus , vbi erant eira- 
ter capita triginta milita in vefltbus albts, atque pedtbus nudts fn 
> fidate mentis, & corpons itnpet randa, circa Salem vifius efl circu- 

ii mira pulcbritudinis fimilis fiedentis in T 'ono , qui cum plus con- 
fpieeretur , plus terre proximUs 'videbatur. Pie- 
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Pietro Cara Senatore cloquentiflìmo confolò Carlo il Guerriero, 1 1, 
Succeflorc del Duca Filiberto , aftìittiflìmo per la morte del Fratello , 
parlandogli per (ua bocca, e rapprefcntandoglì il Tuo felice flato > 

Noli te ampliai ajjìigere Jllufin/sime Princeps Carole , & colendtj-òufrf. cv 
Jìmefrater. Ego emm relitto terreno carcere beat am vi tara duco , t $ s J b ‘$ì 

curri parentibus maioribus, gentilibufque nofiris, qui piè , fantièque , 
vixemnt in fetida Beat or um Tabernacula fum receptus . E fi qui 
mtht primus occurrit Amedeus , nobis Pater inter Santtos, (fi eletto! 

Dei connumeratus miro fulgore corra fcans, & non folum Calo Bea- 
tus , fed quod p aneti Principibus contingit, prò Numine in terris me- 
rito cult ut ( vt nofit) veneratur . Il mcdeflmo nell’orazione detta 
nel Conciftoro Pontificio l’ antro. 1494. così parlò : Autori quoque 
habuit Santtum, Diuumque Pnncipem Amedeum , prodigìjs , mira- 
culi fque fulgentem ; cui 'Terapia, & Arai deberi orane s 'uno ore fa- 
tentur, & pradicant. 

Domenico Macaneo, frequentemente nel corio dell’ opera citato. III. 
qui fi tralafcia, auuifandofi /blamente il Lettore, eh’ egli feri uea in 
quefio tempo, c Teppe dareflimonj di veduta quanto regifirò di Ame- 
deo, così nell’ Ifloria dell’antichità di Sauoia in Italiano, dedicata à 
Carlo il Buono, come nell’ Ifloria Latina de’ nouc Duchi pure diSa- 
noia, eh' egli ofierfe al Re Francclco Primo. , 

Nella Cronica della Città di Cuneo , che comincia dall’ anno IV. 

1 no. e termina nel 1484. circa il quale fu compilata, leggefi: De- Cnnita A 
cefstt ab bumanis lllufirifsimus , & indi tus P rtncept plenus bona cmt firin • 
rum operum , & deuottftmus Dominai notter Amedeus Duxin Vr- rCr"”i4*4^ 
be Vercellesi ; cuius corpus in Ecclefia S. Eufebij recondilum mira- 
culis corrufcat . > - 

Donato Boflìo ne rende quello buon teftimonio : Septimo lama- 
rtj dell* An. 1471. Cometa magnai caudicans appartili. Ottano detn - c(jro „ 
de pofi die alter minor , quorum prior quindecim die bus , alter qua u"TÌL 
draginta fere vifits efi . Exeunte menfe Marno Dux Sabaudi a de- a. 0,91. 
cefsit , darti fque rntraculis multis tnter Santtos relatus efi : relittis 
duobus paratili s legitimis filqs , quorum qui rnaior fuerat natu , Im- 
perio fuccedit. V T 

Bernardino Corio dice : Al principio di Cenato /’ anno di Criflò Ntir ,f crU 
Jèptuagefimo fecondo / opra mille quattrocento apparue la Cometa cor A 
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grandifimo fplendore , e infin à quaranta giorni fempre andò faceti - 
dofi minore. Il che poi all' vfcita di Marzio Amedeo Duca di Sa- 
noia pafs'o à più felice vita : fu tumulato' in Vercelli , e per li grandi f- 
fmi miracoli è fiato tenuto per Santo', lafcio due figliuoli , onde Fili - 
berlo commune primogenito fucceffi nel paterno Dominio. 

VII. Di FilippoBergomefe quelle fono le parole: A medeus it aque pra- 
dióh Ludouici filmi tertius Sabaudienfium Dux . Hoc ipfo anno in 
c&nT/Ti i>4tern0 Regno fuccedens , regnauit annis feri trefdecim , virtutique 
‘ 15 bonus, imo ex bona parentum radice optimus : placabtlis fané , (f 
innocens : pientifsimus , ac iufbfsimus, atque ingenti Santimonia 
decorai us , qui ( lice t comit abili morbo, quern alq caducum morbum 
vocant ,fepius laborauerit ) Regnum tamen fuum tanta prudentia, 
iuftttiaque , ac equità! e femper gubernauit , vt in eo vnquam qmp- 
ptam querulofum auditum fuerit ; cuius inter catera fue laudit opera 
hoc precipuum fuit ; & quiderrr memora! u dignifsimum , quod pau- 
peres Chtifti mira piotate femper cotnplexus e fi, quos profufifsimit 

eleemofinis eri am proprqs manibus quandoque confouebat . t os fui 
Regni ftrenuifsimos Commilitone! , & fortifstmos defenfores effe con* 
teftans . Qui Ifabellam corda! am mulierem , Ludouici Francorum 
Rcais germàndm ducens Vxorem , èxea autem duos fufeepit filios , 
Bhihbertum fetlieet , & Carolum in Regno fucceffores , quia poli 
ipfius morrem cùm Philtbertus natu maior tn puentia Patri fufettus 
e/et, slatim quafiìviuis fublatus e fi ; quo mortuo Carolus paruulus 
etdem fuccedens haud multum fuperftes fuit . Hic itaque Amedeus 
verus Dei cultor , amdtor , tandem cum Vercellts deueni/et , ibi- 
dem adhuc iuuenis multa cum laude fui defunólus , atque fepultut 
e fi , quo carni s farcirla exuto , fue beatitudini! famamftgnis , & mi- 
Vili, raculis reliquit. 

Ttu litro in- Giacomo di S. Giorgio decorrendo di Carlo il Guerriero làfcio 
faaufokdór» (crino; Genitus efl hic Carolus ab Jllufirifistmo , & Diuo Principi 
D ■ D - Amedeo Sabaudte Duce ,< qui maxima fu Igei miraculis. 
1520. it. 2. Pietro Leone Cittadino di Vercelli , e Canonico della Scala nell* 
1 X Città di Milano, ne formò quello Elogio, f/uis alterum Amedeum, 
^tr' ‘ umxgjmtus corpus innumeri s in Vercellenfi tua Vrbe miraculis effulget , 
UtiDntnCnr. iea fa; a (, / w p er u adminiflratione abduxit , vt fe totum fuperorum 

Iti! Buono, e J * J. T-. 

d, Beatrici di -ulture dederet ; (f veneratiom nimtrum Deus. 

Portolano ce- RafilC- 

tet.CA. 1521 
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Rafaele Volarerrano Scrittore del 1 5 j o. racconta : Ludouicus al- X. 
ter fihus ex Anna Iani Cipri Regie filia , feptem mares prater fa-, 
minas nonnulla! genuit , quorum maiornatu Amedeus , Aui nome » , c.mmtmVft 
ac virtutem referens , fanclitate maxime clami t , morbum cornuta 
lem, quo laborabat, vjque ad extremum patientifsimè tulli empii s * Jjffj'rf 
quoque fui mortis pradtxit , rogatus quondam à quibufdam Oratori- ‘ 

bus , qui lune .aderant fi quos haberet canes venaticos , oflen- 
Aeret, annuir , vt pofiera die redi re/tt ,<um vero ade flint } Amedeus 
pergula tngentem mendicorum multitudinem eis oflendtt vnà difeum- : 
benttum, atque hi fune , inquit canesmei , quos alo quotidie,quibufue. • • 

cale fiera glori am me fpero venaturum. 

Girolamo Pcrbono Marchefc d’Incifa nella fua opera intitolata XI. •*“ 
Outliarum libri decem fauella col Duca Carlo il Buono à cui la de- 
dicò in quella maniera . Quid de Amedeo huius fiho, cioè del Du- 
ca Ludouico, referam, qui nomen, & Aui virtù ter» refirehs pop 
mortem , quatti multo antcà flit pradixerat , inter cadicolas locum me- am \ >’ 

rute ? ls rogatus femel à quibufdam Orai ori bus , vt 0 Rendere t fuos 
canes venaticos , ipfo in adium receffu oflendtt ingentem paupernm 
turbata , atque dixit : // (uni me 1 , quos alo , canes , quibus me fpero \ f 
Calum pradam venaturum. ■ , 

Serafino Siccardo prima di profetiate l’Iftituto de* Minori Oficr- XII. 
uanti di S. Francefcò, celebre Leggiila pone: Anno 1472.. defungo 
Amedeo , qui tniraculis claret , Rhilibertus fihus certo tempore in Do- *•/»• «y. a. 
mino Juperutxit . , . . r * . 

Se baili ano Modero, feben Eretico, narra: Amedeus Aui nomen, XII. 
ac virtutem referens morbum comtttalem , quo laborabat , vfque Co ^ m f r4 f. 
extremum p attente r tulit, is rogatus quondam à quibufdam Oratori- 
bus , qui tunc aderant , fi quos haberet canes venaticos oftenderet.an- 
nuit , vt pofiera die redirent > cutn vero adeflent, Amedeus pergula in- 
pentem à latere adtum mendicorum multitudinem eis oflendtt vna . V 
difeumbentium , atque hi funi , inquit , canes mei , quos alo quoti diè, ■ . 

quibus cctlefiem gloriam me fpero venaturum. 

Marco Guazzo nota . Fu figliuolo di Ludouico < Duca fecondo di XIV.. 
Sauoia Amedeo , il quale effendo morto il Padre , fàcce de! te in quel fi tlu Crcnim 
Ducato l’ anno 1460. Ne meno fu della Fede amatore , e giu fio Prin- 
cipe di quello furono ifuoi Antenaìi, moltevolte J%uiua allamenfa . 

pone- 
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poueri, con dire che quegli erano fuoi Caualieri mandati da Dio per 
conferttazione del fuo Stato. 

Gillet Conoyet trattando de’ foueri chiamati da Amedeo fuoi 
cani da caccia per far preda del Paradifo, dice le feguenti parole . 
Amedeo, fecondo di queflo nome Duca di Sauoia , interrogato da al- 
cuni Ambaficiadori dotte fojfero i fuci cani da caccia , e che facejfe 
Na r.flrtnM™ grazia di moli rari i , diffe , che ri torn afferò la mattina feguente , 
dtdiHtrfi dtt- p ve derebbono . E (fendo il giorno appreso ritornati , li con- 
morti. flMmp.duJfe tn una /ala, dotte ut era una gran quantità di poueri mendi- 
canti, t quali fedeuano à fattola mangiando, e beuendo , riuoltoalli 
Ambaficiadori , vedete, difie loro , i cani che io nodrifeo , e co' quali ' 
io penfo di far caccia , e predar la gloria del Cielo. Così il fopra 
citato Autore. 

XVI. Gafparo Bugati che fìoriua nel i j7o. fauella in qucfla maniera: 

, K ^ t , In queflo tempo nacque al Duca di Addano una figliuola detta 
vlìLrf jnf- Bianca Marta in memoria della Madre di GaleaZjZjO nella cui nx- 

e imita non furono però fatti molti trionfi per la morte d’ Amedeo Du- 
ozi. ca di Sauoia, che con fama di Santità fu fepoltoin Vercelli. 

XVII. Filiberto Pingonc ne fa quella menzione : nAnno Chrijlt 1471. 
penultima Martif , qua dtes Luna à pafehate cttm 'Taurini Compt- 

(fit- Tditrm. p uts £pf copili juppltcationet pubhce ad expofeendum à Dea fa • 
Xy77.fi l.OO.lutem prò Amedeo optimo Duce, qui fune Vercellis lethali morbo 
affiati a tur , populo nudts pedtbus gradiente , (T hnteis amido cttm 
multi s lacrimis ipj e Amedeus omnium oculis vifits e fi quafi fttper So- 
la» afsidens , oh quod tantum , 0° inauditum mtraculum pofiquam 1 
• ' de etUs obitu allatus fuit nttnetus , eadem hora, & momento , quo fu 

vifits fuerat i coli colpii ab omnibus , crefcenttbus maxime alijs fiancìi- 
monia tefiimomjs. 

„■ XVIII. Girolamo Bardi Fiorcntino,fotto il titolo, Duchi di Sauoia. Apprcf- 

folcggefi : Il maggior d’ età chffu chtamatoper nome Amedeo, come 
fitlUCnnei. /’ jj uo lo , c della medefima virtù fopportò pazientemente infin all 
mtuiud CA.vliimo della fua urta il mal caduco , Aie gli daua nota . Coslui die 
WS" 1 mandato una volta da certi Ambaficiadori che allora, quiut erano , t 
egli haueua de' cani da cacciare , accennò che torn afro il feguente 
giorno Refèndo eia venuti , Amedeo con una bacchetta mofìro loro 
una gran molti* dine di poucn ì che flautino inficine à ‘T’auola à 
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mangiare 4 lata delle Cafe fue , e dijfe , quelli fono li miei cani , à 
quali do le (pefe ogni dì , e co * quali fpero douer pigliare a caccia la 
è gloria celefle . E nella p. 4. in varj luoghi ritrouafi: •Amedeo buomc l’ 1 ' 

0: di /untili , e di giufihzaa ; ef empio raro , mantenne lo Stato in grat f.l i io ». 

4 pace , e gran giufitz>ia. Amedeo huomo di gran bontà faceua mclt: 
f j opere pie , onde era (ommamente amato da'/uoi . Amedeo andò à vi- »• li - 
?i fitafe fconofciuto le Chtefe di S. Pietro, e 'Paolo , e vi dono molte 
g/oie ; Amedeo mandaua continuamente molte elemofme allt Speda- 
i li, ed ed/ficatta diuerfi luoghi fu. Amedeo buan^o Santo , e Cattolico *" 

I ' virimi) 1 fiuoi giorni , alla fe poi tur a di cui dopo la mone furono Ve- 

u dati miracoli prandi . ' 

r , H Pmgone riferito di fopra , /compendia in vn’ altro luogo le azio- ^ 

hi del B, Amedeo, come ìègue : Amedeus oélauui Ludovici JUius 
j Dux Sabaudi a Terhut ChaOlafij , Augura à Brroldo 19 natv irtnm^ s*. 

( ‘ /borioni Kalendn februarq paulo ante media?» noélem anno 14/5 fiffi 

II quarto po/l die bapnfmate ablutus , Huie Sponfo data fere m Cun. 

I, Jolanda primogènita Caroli decimi Francorum Regii, Soror Ludoui • <r»»rf».4«»» 
ei XI. fine alqi duodecimi, vix etiam tnmulà anno 1456. 17. Ah< èa [».»*»• 
f 'f luente Amedeo Aùo‘,à qua fUiot fiali ulit quinque , Carolum. » 6 &- 

„< Pbtltberlum , Carolum aUerum , lacoburn , Ludnuuum , & Clau- 
dium Galeatium , filias trfs Annam , Mariamff Ludoutcar?,'. Vir 
w f u,t fignlnrif pittali! , iujlmaque amantifsimus , frugalitate fua 
p plura patrimonq alienata redemtt intercalerà Diiionem Gaq ohm lo - 
f anntDunenfi Corniti vendiram , cum Regi bus , & Republtca Ve- 
ne tiarurn , éS Philippo Burgundi a Duce fasdera inqt . Niceam ma- 
t xime apnd Francata fibi> ff pofiens Sabaudi} confirmauir : fratres fi 
f in fe bella mouentef fedauit , 'Tempia plurima , & 1 Xenodocbia fun- 
dauit , auxnqti e , lufiiiu cu fio f cognominami, & pauperum parerti, 
qua venatoria fuoi carta aiebat , qvibui aliquando Calai pradare- 
l tur ; obqt Verccllti tertio Kalend. Aprila 1477. fepulrui in maiori 
ad e Diui Eufebi ] , miracuhi clarus , inter Diuoi babuut miraculit 
celeberrima , vixit annoi triginia feptem , menfem vnum , regnautt 
annu feptem. Jolanda vero vxor mortem oppetqt in arce Ad ontit 

Capre Ih, y- y .. 

Simone Maiolo Pattizio d’ Arti, e Vcfcouo di Volturata ragia» ... 
nardo della diuuzione verlò la Sindone , à contufiune dell’ Erefia n»^. i>* j. 

Oo degl’ * I0 - 
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degl’ Iconomachi, mette , quelle parole : .Amedeus inter Dìuos oh 
vita S aneli tatem relatus , ftpifstm'e a Subalpini! ad Tranfalpinos, 
quamuts valetudinaria s humili habttu, cultuq- } corporis ad adorati cium 
hanc Smdonem pro/ecfus eli ,-eum fequente ettarn Jolanda à Francia 
Chrijìiant/sima Coniuge , quos Q? rehqui ettarn Ducei imitati adni- 
xi funt.. ì - ■ - ‘ ' i 

Gafpat Pinzio nel gran Teatro della vita vmana da fé al Mondo 
aperto fa compatire anche quello Duca eoi fugofo encomio : r bca- 
f. i j*. e- v. , us Amedeus Sabaudu Dux/anttttate, & mnacults clarus, QP fro 
a4> *’ canibus venutici s fauperes ah/. ■ ' • - ■ . ■ > 

XX I. Giorgio Fabrizio Gcmnicenlè, quantunque Luterano , non Tep- 
pe trattener il fu o fide da ornarlo col carattere di Santità. Amedius 
3*uus Ludoutci quinti Jihus ex bona radice parentum itmocens ,pla - 
i>9? -abtlis , Piotate, ac fanct monta predoni . Auo Pontifice , (V l'atrc 
Reg? proles dtgntjstma , cpn ciò che viene appretto. 

XXIII- Elia Heulneró concorre col medefimo Giorgio Fabrizio nel fenti- 
. ; re altamente della Santità d’Amedeo, eficndo quello Aio fregio d’ 
Ger'<iM‘tiù/\pp\zuCi.. Amedeus Nonus Dux Sabaudu c Fertius tufi iti a ,• & pie - 
Vuwcb.Jui atti cultor extmius , Eccle/ìarum , fcbolarum , & pauperum nutrt- 
lio" 197 aus fi n gnl4fis , alhfcjtie heroicis vinutibus tn/ìgnts , Ditti , & Patrìt 
pOuperum cogncrfieruum luht , tìos namqqe fuos e JJ e canesvenaticos 
ajfrmabat : queis falutem , & beatiiu,dinem fr affé qui poffe /pera bar. 
XXIV. Cori più ampio denaro rie ragiona altresì Lamberto V uandèrbur- 
chio Decano in S. Maria di Vtrech^nel fine di quello Secolo, del 
s«btnd. D m. q Ua ] e però. baderà , à cagione di breuità, riferirne il primo periodo: 
Hifl. cm,i. Nonus ex /armila eo nomine Amedeus Sabaudi a Dux Perttus , Vii 
fcln.'eull no*" /uiS acuii , fed omnts sui j umrrnis , opttmus ) fttnphcifsimns , ($ 
run. Anr,o /mulattonum ne/cius , nulloque virtù! um genere Ludomco Patre ( cui 
' ’ /alutit anno 1 4 66 ,/ìtccedtl ) Auoque in/erior . At agro/emper corpo- 
re, & morbo eptleptico , comi; ialine <ut pturimum obnoxio. 

Nel medefimo tempo (enfierò di lui Sinforiano Camperio nelle 
gran Croniche di Sauoia, Papirio Mafibnio negli Elogj de’ Duchi di 
Sauoia, c Giuliano Tabouè nella Genealogia de’ medefimi, Gioue- 
naie d Aquino nella Cronica (critta à mano, Claudi^ Paradino nel- 
le allianze Genealogiche de’ Rè , e de’ Principi della Francia, 

Ne col fine del Secolo precedente è terminatala fàtua delle Tue 
’ • ** virtù, 
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virtù , ed eccellenze , ma fi è andata auuantaggiando pel corlo di tut- 
ta l’età in culliamo, ond’ è che a’ già menzionati Autori , i qtìalinc 
parlarono in riftrerto, altri fono (ucccduti , che raccolte con diligen- 
za più facile le memorie preferirne dagl’ inccndj degli Architi). dalle 
deflazioni delle guerre, e da torte U ingiurie de’ tempi hanro fm- 
miniftrate alla mia penna quelle notizie, con le quali mi c riulcito 
di compilate, e pubblicare più copiola dell’ altre già ftarhpate la fua 
vita, e fono Ludouito Chiefa nellTdoria del Piemontè, Gio. Boterò 
nelle vite de’ Principi Criftiani, Guglielmo Paradirio, c SamueL Gui- 
ccnone nelle geftc di tute i Duchi di Sauoia, il Cardinal Bellarmino 
tra le azioni di quei Grandi, ch’egli ne’ libri dell’. Vfficio del Prin- 
cipe Criftiano propone per efempio dc’Sourani, che piamente vi- 
uetccro in Crrilo, D. Timoteo da Bagno nell’ elpofizione Italiana del 
Flos Santtorum di AlfonfoVrgliegas, arricchita inficine coll’aggiun- 
ta di molti Santi nlioui , il folicario anonymo , e diuoro Autore del 
Legg^nd trio Fra'neefc, che va folto fintolo di Fiori nouelli di Sanità, 
Gio. Franccfco Ranzo,ilP. Stefano Binari, Monfig. Pietro Francefco 
Maleto Canonico Regolare, c poi Véfcouo di Nizza nella vita par- 
ticolare che del Beato compofero , il Padre Pafquate Codiato da 
Sofpcllo nel Panegirico Idoneo dato alla luce nel volume che va 
lòtto nome di Ghirlanda d’alcurfi Principi Beati della Reai Cafadi 
Sauoia, Onorato Leocardo Senatore di Nizza nell’opera inticolara 
Di Ijudiius B. jdmrdei Sabaudi* Ducis hb.j. P. Camillo Baliani , 
Inquifitor di Torino , nel libra fecóndo de’ fuoi Ragionamenti lopra 
laSindone , e lòpra- il B. Amedeo , il P. Francefco Amedeo Qrmca 
Sacerdote dell’ Oratorio , l’ Abbate Piccinclli Canonico Regolare 
Latcranefc, e altri facondi Oratori negli eloquènti dilcoi fi à tua lo- 
de recitati , c pubblicati per mezzo delle Stampe, infieme co’ Pane- 
girici di altri Santi. . • • l 
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Delle diligenze di S. Francesco di Sales perla 

Canonizazione di Amedeo. i 

’ i * • • ''J 1 

CAP. XLIX. 

. Franqcfco di Sales comendò tanto altamen- 
te la virtù d’ Amedeo, c pafsò vfficj tanto 
follcciti per la Tua Canonizazione , che vn 
Santo non potea adoperarli più viuamrnte, 
accioche l’altro , approuandolo la Sede Apo- 
ftolica , forte onorato con le ccremonie ià- 
gre . Egli nella fua Filotea propone per fa- 
ciliiTimo l’efcrcizio della vita diuota in mez- 
zo alle cure del Secolo, e ciò coll’ efempio 
tra gli altri di quertoB. Principe, in cui con indilTolubil lega viuec- 
tero confederati i feruori della perfezione, e le fòllccitudmi del Tro- 
no . S. Gtufeppe, dice Lidia , S. Crifpino furono perfettamente dino- 
ti nelle loro Botteghe : S. Anna , S. Marta , S. Monica , Aquila , 
- Prifcilla nelle loro dimeftiche occupazioni . Cornelio , S. Seb alitano , 

S. Mori zio in mezzo dell' Armt: e Co fi amino , Elena, S. Luigi , 
il B r Amedeo y e S. Edoardo ne' loro Troni. 

]I, Confagrò l’anno 1617. e dedicò ad onore di S. Francefco d’A£ 
fili, e di querto S. Duca la Chielà de’PP. Capuccini di Tonone , 
Un', ìm 4 della quale Confagrazione ne refta Ja memoria nell’ Arclùuio del 
Conùento medefimo nella fórma, che fegue . Anno Dominici In- 
carnai ionis 1617. die nona menfts Iunij K euerendifsimus Dominai 
Francifcut de Sales Epifcoptts Gebennenfis confeerauit Ecclefiam 
Fratrum C apuccinorum Tononi f dìcauiique B. Francifco , ac B. Ame- 
deo . Eodem die duo Altaria confeerauit, dicauit B. Maria 
Conceptionis , ac B. Carolo in qui bus Rehquias condi dit Beatorum 
Martjrum Legtonis Thtbeorum , ac decem millium Marlyrum , & 
fpongia afperfa fanguinis S. Caroli , prafente Reuerendo Fratre Fran- 
cifco Caberienfi Commijfario Generali Trouincia Mifsioms ,& Reu. 

T. Dominico Guardiano Conuentus Tononi , fubfcripft Frater Ale- 
xius Annefsienfis. 
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Il mcdefimo Vcfcouo diGeneua, fcriuendo alla Duchcffa di HI. 
Mantoa, c pregandola ad accoglier forco l’ ombra fercniilìma del fuo 
fauorc il Monaftcro della Votazione, che in Anncfly già da’ fonda- 
menti forgcuaj per ottenere più facilmente l’intento, l’auuila, che 
tri le Cappelle dell’Oratorio di dette Religrofe , vna era dellinata 
alla memoria, e all’onore del Bi Amedeo. 

Raccolfe le memorie del foo culto (parie per tutta la fua Diocefi , IV. 
e per altri Luoghi della Sauoia , e auucdendofì , che il Duca Carlo 
Emanuele Primo, dopo haucrle riceuute, andana con qualche lentez- 
za nel feruirfene pel fine deiìderato , replicò le fue perfuaiioni eoa 
lettera del ièguente tenore , tradotta dal Francete. 

Serenifsimo Signore. Qualche tempo fa inuiai d V. Altez^Zja Se- 
reni/sima molte memorie che riguardano la fanta , e vera opinione , 
che tutti quefli Paefi di qua hanno fempre hauuto della fintila del 
B.Amedeo TerZjO -, e io credo che V. A . confederando le onoreuoli te- 
fiimonìanzje dell eminente fantità di vn Principe , al quale ella ap - j 
paritene così da preffò , farà à baftanzu» tnojfa à deftderame la Cano- 
nizzatone . Ma appettando di giorno in giorno , che fi venga à qual- 
che buona rifoluzjione,e non vdendone nuoua alcuna , (applico vmi- 
lifsimamente V.A. di perdonarmi , fe con nuoua premura replico i 
miei /entimemi (òpra di quefio : perche la molta affezione non può 
interamente reprimerfi . ‘Tra quefio gran Santo , e V.A. córre vn do - 
uer naturale ; conciofiache effóndo V. A , difendente dal (angue , ed 
erede dello Scettro di lui , ella gli appartiene come vn figliuolo à fuo 
Padre . Deue pertanto V. A. onorarlo in tutto quello , thè pub nella 
mede fima manièra, che l'affetto muoue effo Beato fuo prede ecfore à 
proteggere, e /occorrere V.A. anche dopo la morte, com e proprietà 
dell * amor (agro , il quale non è di forile punto inferiore alla Morte , 
c tanto potente à mantenerle , quanto quella à difiruggerle . I mira- 
coli operati da Dio per /' intere e/sione di quefio gran Principe, la 
grande (lima della fantità di quello , che^la Trouidenzat diuina ha 
nodrito nel cuore de' Popoli ,‘ che hanno la gloria di appartenere alla 
fua Corona , e di molti altri circonuicini , /’ I fiorie , le quali tanto 
attamente commendano la pietà della (ita vita, quelle fono , Sereni fi 
fimo Signore , tante iflanzjc,che il detto S. Principe le porge, accio- 
che procuri che gli fiano fatti tutti gli onori douuti alla fua eccellente 
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fanti tà . Ni un’ altro è più obbligato a procurarglieli , niuno può ado- 
perar/! più efficacemente dt V. si. e per confeguenza niuno più dt lei 
è tenuto ad hauerne una più ri/oluta volontà . Prego Dìo che colmi 
delle fne celeflt benedizioni V. J. della quale io fono infinitamente . 
V mtlifsi . offlequentifis. , e fedeli fi. Oratore Fran.V. di Genetta. 

Scriucndo al medefimo Duca con altra occasione, la quale era lo 
(labili mento.de’ Padri Barnabiti in Tonone, lo prega di (uperarc con 
Uh.i.Ep.w- 1 j f lia pietà , c inuincibil cuore gli oftacoli infortì , in riguardo del 
glorio fo , e Beato Duca Amedeo nato , e allattato nel medefimo luo- 
go, la -cui canonizzazione , profeguifee à dire , affettata da tutto 
qwfio Paefe con gran dtuoztbne , prefio colmerà dt confolazione , e di 
bet.edtz.ion e tutta la Sereni fisima C'afà di V. s. iltezjza . 

V I. Co’ medefimi (enfi egli nella Ictrcra y 3 . ragguaglia il Principe di 
Piemonte Vittorio Amedeo dello Ipuitual prefitto deriuato al fudet- 
to Luogo di Tonone dall’ introduzione dc’mcdcfimj Padri Barnabi- 
ti i.£/>.ji. r '’ leggendoli: Io non pofflò , Seremfstmo Sigma e , trattene) mi dallo 
feeprire 1‘ allegrezza, che to finto , che per la venuta di quei buoni 
‘J’adri in detta Città, tutti fiamo per riuedere rifiorire il [unto Jer- 
uigio di Dio nella Chte/a di S. Jgofiino fondata dal famofo Amedeo 
grand' Judo di V. J. e in vn Luogo onorato dalla nafeita di quell' 
ac llente.Seruo di. Dio , il Beato Amedeo , la Canonizzazione del 
quale tutti con impareggi abtl defiderio fi/piriamo , confidando che 
mediante la pubblica tnuocazione del fuo foccorfo , cederemo tl fine 
di tante afflizioni , delle pefii , e delle temperie , onde da molti anni 
in qua è piaciuto al Signore di vifitare quel Popolo. 

Mentre fi adoperaua accioche la Coree di Sauoia porgere le fue 
Reali iftan 7 e alla Sede Apoftolica, prefèntòegli le proprie fupplichc 
alla Santità di Paolo Quinto , c alla Sagra Congregazione de’ Riti, 
le quali fuppliche noi qui efporremo nella fauella Italiana . 

Beatijsimo Tadre . Co/a molto conutneuole t fempre fiata che la 
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pubblica autorità della Chiefa con rito fibienne aferiua nel Catalogo 
de' Santi quegli huomini , i quali fegnàlaronfi nel feruigio di c Dio 
con f ingoiare , e più ammirabil fannia-, perche in quefia maniera tl 




medefimo Dio ne\Santi fuoi ptu abbondantemente filoda, i Topoli 
narrano più volentieri la gloria de’ Santi , le virtù loro vengono dal- 


la Chiefa più magnificamente^lodate ; mentre con più confidenza fi 

ramme- 
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^ rammemoriamo i meriti de’ Santi , dall ’ intercefsìone loro veniamo 
ancora con maggior frutto aiutati ; e finalmente fono piu efficaci à muo- 
ri. uerctglt efempj di quegli , della cui Santità non babbi amo dubbio 

i veruno . Alà ciò , Beati fimo Padre , che fmpre ,e daper tutto fu * 

degno , e giufio , co fa ncceffaria , non che falutare {limar fi dee inque- 
fol flt nofirt tempi , ne' quali ,'crefciuta.C iniquità , fi raffredda la canta 

„ di molti , anzj poco meno che di tutti : perlocbe , mancando i Santi 

il in terra, tra quegli, che dalla terra fono fiati fedenti , deono ridui fi 

à memoria , e nel mezzo della Chiefa fvfl ricomparire quegli , t q na- 
ri h nella perfezione de’ co fiumi fino adora' fono fiati piu eminenti, e 

•i illuflrì,ad effetto che feruano , come altri Aiffe , dt fpecchto , e di 

ef empio , e quafì di vn cerio condimento della Vita degli huomini fo- 
li pra la terra , e così viuano fra di noi anche dopo la morte, e prouo- 
!t . chino , e rii onducano alla vera vita molti di quegli , che vìvendo fono 
k morti. Sapendo dunque , Beatifsimo Padre, molte qualificate Per- 
jj fone di tutti glt ordini hauer .{Supplicato Vofira Santità à degnafi di 
IK inferire tra' Santi il Beato Amedeo Terzo Duca di Sauoia , non ho 
jff. voluto , ne douea mancare 'di offerirle ancor io le mie vmtlt ifianze , 
e richieder il mede fimo dalla prouidenz^t della fua Apofiolica Bea- 
,[l titudtne . Ciò mentre io fo , parmi che q fa>lo le co f .lune meco con- 
corrano. Richiede quello non con le preghiere, ma dì giufitZjia la 
fe Mae fi a deli Onnipotente Dio f cui miracoli, rifplenderanno piu chja- 

d ramente in qucfto B. Principe . Lo richiede la Gerufàleme celefie no- 
f fica Aladreja-qualc fi rallegrerà che la memoria del [uo Cittadino fia 

celebrata da noi con gli onori dovuti . Lo richiede quella no lira de- 
ruftleme inferiore , alla quale V. Santità prefiede , perche gioirà nel 
veder fami ficaio in terra il nóme di vn tanto fuo figliuolo già fritto 
ne' Cieli. Lo richiede laf rie delle altre preclare azioni fatte da V. B. 
acci oche dopo hauere annouerato tra' Santi il dium Carlo , cioè vno de' 

, Principi Ecclefiafiici , queflo altresì tra Principi fecolari vi aggiunga, 
ondegh huomini dell' vn a, e dell' altra forte habbiano che imitare . Lo 
j, richiede la Sere nifi. Cafa de' Duchi di Sauoia, laquale, e con la fcr- 
,■ mezza nella fede , e coll’ infigni prodezze del fuo valore, hà recato, e 

j continua à recargiouatoenti alla Chiefa . Lo richiede tutta quella 
y Prouincia della Sauoia , e mafimamente quefia Diocefi di Ceneua, la 
; quale nobilitata da’ Natali d’ vn tanto Principe , potrà . meritamente 

appog- 
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' V , , ’ • • fc * ’ 

Sfoggiare le fue fperanze alle preghiere di lui . Lo richieggono final, 
mente t menu , e miracoli dello fieffo B. Amedeo , / quali pel numero, 
e per la qualità fono grandi fumi , e chiar fiumi . Si rfiolua pertanto, 

• Beati fumo Padre, di non lafctar ptu fepolta fono il moggio quefia 
Lucerna da fiamme diuine acce fa , mi S alzi , e la collochi fui Can- 
deliere, ac ciocie dia lume a tutta la Cafa . Santifichi il nome di 
quegli , che ha fanttficato il nome dt Dio con tqpta canti , e tlluftra- 
tolocon la moltitudine de’ prodigi , Annunzi a tutta laChtefa do è 
in terra batter il Signore mmficato il fuo Santo ne' Cieli, accioche 
ci efaudtfca quando a lui faremo ricor fo . Quefìifono t voti di que- 
gli , il qutle con tutte le forile dell’animo fuo defilerà che K •Beati- 
tudine prefieda , e lungamente ghui i tutto il Crifhanefimo. 

Vi v. s. • , . . y ; T*\ ; 

\ • 1 « J • _ t , 

Vmihfs, Vbbidientìfs, e indegno Seruitort 
, frane. K di Ceneua. 

jinneffy li y. Marzio pòi 2. 

Vili. Coll’ irti fTo tenore egli fcriffc a’Cardinali della Sagra Congrega- 
zionc de’ Riti, a’ quali dice. 

l&.i.Ef.ii. Illtffirifitimi , e Reuerend/fsimi Signori Patroni miei colendifsimi, 
fra le m aladette , e anatematizzate opinioni, che dal nefando Cal- 
umo furono infegnatt con maggior veemenza , e impudenza nella 
m fera Città dì Ceneua , vha fu il dtfprigto de’ Santi , che con Cri- 
fio regnano in Cielo, onde il nome loro cerco con ogni modo pofsiltle di 
mettere fuori di memoria, di profanar le reliquie loro , burla fi delle 
loro interce fstonì, e befiemmiaYe contro i mentii e gl t onori , thè ai 
efsi fi deono . Per quefio, come per vta di ant epe ritta fi, nel refi an- 
te dt qnefia Diocefi 1 Popoli Cai olici con fruor particolare fi eserci- 
tano in celebrare , e inuocare i Sana , fra quali 1 PredeceJJóri noflri 
hebbero grand/ ftima d mozione al Beato Amedeo Duca Terza) dtSa- 
uoia , come dalle onorate Immagini fue in parecchi luoghi fi vede ; 
ma perche egli non e Canontzato , non fe gli fi quell' onor pubblico , 
. e folenne, all’ altezza , e verità della Santità fua douuio . £ quan- 
tunque in varie occorrente hafbtano molti prouato , quanto fta la fu* 

tnltr- 
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interce fissone gioueuole à chi con vera fede in Dio alle fise orazioni 
ricorre , tuttauia altri non ardifeono inuocarlo fino à tanto , che dal- 
la Santa Chic fa venga annotterà! 0 fra' Santi , il che vedendo , che 
da tutto lo Stato del Sereni fumo Duca di Sauoia v'ten con fommo 
affetto defìderatò , e mafsimamente dalli Reuerendtfstnù Arciuefcouo 
dt Torino , e Vefcouo di Vercelli , vengo anch' io con tutte le forze 
dell’ animo mio à fupplicare la Santa Sfide Apofiolica , che fi de^ni 
far qìtefta grazia à tutti quefii Popoli circonuicini , e perche in que- • 
Pie occafìoni Sua Beatitudine non [itole far co fa veruna Jenza il con- 
fluito, e afienfo della Sagra Congregazione delle Signorie Vojlre i tin- 
si rt fisime, e Reuerendtftme . Per que fio vengo anche à fupplicarle, 
che vogliano giouare , e fauorire que fi' opera tanto pia x op rj che a 
rtimici de' Santi fa gran confufìone, ne' dinoti Principi fittegli ara C ap- 
petito dell ’ imitazione , e à tutta la Chic fa darò, materia d' alle greZ- 
Za, e henediZjone , ma in particolare à quella defolata Dtocefi , in 
citi nacque , e fu allettalo quel gran Principe , il quale , fecondo tl no- 
me fito fu amato , e amatore Hi Dio , che fico me egli con tutto il cuo- * 
re magnifico il nome dittino ? così anche Sua Diurna Adaefià efalto 
il fuo con tanta moltitudine dt veri miracoli , che quando fe ne faran- 
no le informazioni fi -veder* chiaro , ch"e próuidenft di Dio ,che tjue- 
fìa Canovfff{i ne fiafiata differita fin bora, accioche abbondando il 
dtfipregio de Santi fra gli Eretici dt queflt contorni , molto 4 propofi- 
to fi metterà tnnanZf 'a gli occhi loro quella Lampada , che.fu'accefil 
fra gli predeceffori loro , onde veggano vna vita di mirabile pietà , e 
miracoli dt mirabile chiareZfa, ; E così non dubitando punto , che le 
Signorie loro llluftnfiimc , e Reuerendifisime habbiamo piacere di 
promuouere vn opera tanto defider abile , vnitlntente le riiteri feo , e 
prego Nofiro Signor Iddio , che dia loro la f anta pienelfa delle fue 
grafie • Di Anneffy li due Giugno tòta.. 

Rallegroflì oltremodo quando vide dato felice principio allepro- IX. 

ue del culto immemorabile , e nc fenile lectere di congratulazione al 
Principe Morizio Cardinal diSauoia . Mà mentre alpett^uadi veder ^* 34 ' 
in breue rendergli/! gli onori di Beato in terra, fò chiamato adefler- 
gli compagno della beatitudine in Cielo. 
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Degli Atti fatti per la Canonizzatone. 

C A Pi L. • . 

fi Canonizazione del B. Amedeo promof. 
h con tant’ efficacia da S. Francefco di 
éales veniua altresì defidcrata da altre 
grandi, c diuotc perfone.non poche delle 
quali fi marauigliatiano che i Principi di 
Sauoia non ne porgeflero 1’ opportune 
fuppliche alla Sede Romana . S. Carlo 
Borromeo nel pellegrinaggio che fece 
c . , , , c . • M'Iano ver/b Jorino per adorarui la 

Sindone del S.gnorc, paffimdo per Vercelli viikù il Aro Sepolcro, 
auant, del quale, pofciachc hebbe lungamente orato , alzpffi per 
prolcguir il camino > e ditte a’ Tuoi di non fapere perche la Cala di 
Sano, a non ha ue (Te fin d quel tempcf procurato d' impetrare dall’ 
raco o Pont.ficio eh egli fi propontfle all’ Vniuerfità dc'Fedeli pet 
cfler riuenco qua! perfett.lfimo elempio d’ vna vera virtù. 

Il Cardinale Bellai mino, clfendo vn giorno andato da lui 1’ Ab- 
bateR.ghmo Rouero per conferirgli qualche negozio da parte del 
PnnapeAlonz.o Cardinal d. Sauoia, fped.to detto negozio, gli fog- 
giunlcdi dite da parte fua al Principe Cardinale, per qual cagione egli 
non procurailda Canonizazione di quello Senio di Dio, c che le il 
Papa lo richiedefle del f uo patere , egli gli rifponderebbe , che di 
detto Prtncipe reftaua affai chiaro efllr egli nel numero de Beati. 
Rifeul Abbate Righino a S. A- Eminentilfima quanto il Bellarmino 
ingiunto gh-bauea, c S. Altezza rifpofe , che dopo il ritorno fuo in 
Piemonte v. fi farebbe applicato . Così fece, e per le dii, gonze che 
vso 1 ! anno ccntcfimo trentefimo fettimo dopo il fanto decefio di 
Amedeo, che c il nono dell'età in cui filmo, cominciarono à fab- 
bricarli i procefiì informarmi à perpetua memoria della Santa Con- 
uer azione, e vmuctlal concetto del fuo gloriofifiTipio fine . Vno ne 
fu fatto in Vercelli , vn' altro in Torino da’ Vicarj Generali di que- 
ll 0 ? AndrC 9 ClareiJi Comm ^ro deputato da’ 
Prelati delle Diocefi di tutto il Piemonte , e della Sauoia , c vno in 

parti- 
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particolare compilato alla prcicnza del predetto Santo Vefcouo di 
Gencua. 

Redando dalle proue in quefti procedi addotte adai chiaramente 
dilucidata la Tua pia conucrfazionc,c fanto finc, le grazie dal Signo- 
re à Tua intcrccdìone concedute, e la pubblica opinione della San* 
tira, il Principe Mcrizio Cardinale di Sauoia inuiò à Roma il Padre 
P/etro Franct’fco Maleto Canonico Regolare, e gli commilè di por- 
gere alla Santa memoria di Paolo Quinco le douute idanze per la 
fua Canonizaziopc, così ànome dio proprio, che del Duca fuo Par 
dre , e di tutto il Clero delle Città elidenti ne’ Cuoi Stati , c Sua Bea- 
titudine rimife il Memoriale alla Sagra Congregazione de’ Riti , la 
quale efaminato maturamente vn negozio di tanta importanza fù 
di parere, che fc così piacefle à nodro Signore , li venilfc coll’auto- 
rità Apodolica aH’inquidzionc in genere, c in ilpccic. 

Adunque alla richieda de’fudetti l’anno 161 3. la Calila fù dal 
medefimo Paolo V. Commeda •’ più antichi Vditorid^lla Sagra Ruo- 
ta Damafceno , Cocchio , Manzanodo per commedìonc degnata da 
Sua Santità , c prefentata-negli Atei di Vincenzo Raynero gli vndici 
di Luglio . Vida la Procura , e.ofl'eruate tutte le altre circodanze gH 
Vditori Delegati fpedirono li quindici Gennaio del 1614. le lette- 
re rcmidìonali per l’ iriquifizione in genere dirette' à Mónlignor Car- 
lo Broglia Arciuefcouo di Torino, c à Monfignor Giacomo Gória 
Vefcouo di Vercelli, acciochc ognuno di edì ncllq fueDiocélì refpet- 
tiuamente procededc à quella. < 

Prefcntatequéde lettere furono da’ Giudici Suddelegati comincia- 
ti, c nel mele di Maggio 1 6 1 j .-compiti due Procedi, c trafme dì al- 
la Ruota Romana, doue aperti , ed cfaminati dagli Vditan predetti, 
quedi nel mefe di Dcccmbre dichiararono condare della fama della 
Santità , come anco de’ miracoli del Beato , clferfi foddisfatto all* in- 
q udizione generale, e poterfi procedere alla perquilìzione in ifpecie, 
per la quale li diciocco Gennaio del 1616. furono concedute lettere 
remilfionali all’ Arciuefcouo di Torino, e al Vefcouo di Vercelli già 
nominati.. 

Mà non eflendofi potute efequirc dettc lectere per le guerre che in- 
forfero, pel palfaggio à miglior vira delf Arciuefcouo di Torino.eper 
ritrouarlì allora Monfignor di Vercelli fuori della fua Diocefi , pcr- 
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quello Tanno i6zi.il Padre Malcto fece iltanza che fi deputaflcro 
nuoui Giudici, i quali dopo varie confulte della Sagrò Ruota furono 
dichiarati douer elfere il Nunzio della Sede Apoftolica appreflb la 
Coree di Sauoia, c l’Arciucfcouo di Torino prò tempore, con fa- 
coltà d’cfequire congiuntamente le lettere, e far Tinquifiziohc in 
ifpccie . £ perche TlIIullriiTimo Dama/ceno , che alloracra Monfi- 
gnor Sacrati, fù allumo al Cardinalato, la felice memoria di Grego- 
rio XV. furrogò in fuo luogo Monlignor Giacomo de’ Caualicri. 

V I. . Tuttauia ne tampoco per quelle reiterate diligenze la Caufa potè 
vlcim3rfi, anzi, anele le guerre che affliflcro il Piemonte, c’ nuoui 
Decreti di Vrbano Vili. fopra il culto immemorabile, eca Co eccet- 
tuato , li foprafedettc ad ogni profcguimenco . Ritrouandofi poi in 
Roma T Infanta Maria di Sauoia, quella diuotilTima PrincipelTa à fuo 
proprio nome, e à nome inliemedel Duca, e DiicheflTa Tuoi Genito- 
ri , e del Principe Morizio fuo Fratello , de* quali tutti hauca l'eco vii’ 
ifpecial mandato , fupplicò Alclfandro VII. di felice ricordanza ad 
ingiugner alla Sagra Congregazione la remiflione di quella Caufa 
ne’ puri termini nc'quali fi ritrouaua, con facultàdi nominare qual- 
cheduno de’ Cardinali della medefima Congregazione per riferirla, 
e di far compilare vn Procedo particolare fopra il calo eccettuato, ò 
fia vbbidietòa a’ decreti d’ ordine d’ Vrbano Vili', nel Tribunale del- 
la Santa Inquifizione pubblicati , le prouc del qual ProcelTo, fc in 
Curia fi produceflero , fodero riccuute dal Cardinal Vicario di Sua 
Santità, e fe in partibus, fi riccucflcro da qualche Velcouo, che for- 
roalfe il ProcelTo nella forma da’medcfimi Decreti preferitra , ad ef- 
fetto di prelèntarlo poi alla fudetta Congregazione , e citato , e vdi- 
to il Promotore della fede, dichiarale efierfi lofficientcmcntc vbbi- 
dito a’ detti Decreti, e dopo che detta dichiarazione folte feguita, ri- 
ferita à Sua Santità, e da elfa approuata , ordinalTe alla medefima 
Sagra Radunanza di commetter ad alcuno de’ Vefcoui della Sauoia , e 
del Piemonte, c pure ad altri di formar procedo in ifpecie fopra la 
fama , fantità della vita, purità della fede, e miracoli di quello Scr- 
uo di Dio , riceuendo P anellazioni , c memorie alla prefenza loro , c 
del Sottopromotor della Fede da nominarli in Curia, c di trafmet- 
terlc munite de’douuti fuggdlialla Sagra Congregazióne, accioche 
ella dopo hauerli aperti , e con matura efattezza bilanciati , rifenlTc 
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fc foffero tali , che fi potette venir alla Beatificazione , e alla Canoni- 
zazione del medefimo Seruo di Dio Amedeo , nel modo conforme 
à Decreti de’ Sagri Canoni, e a Riti della Santa Chiefà Romana. 

Non giuntela dinota Infanta al compimento del fuoreiigiofo di- VII. 
fegno, mà veduto dichiarato Relator della Caufa il Cardinal Sac- 
chetti Prefetto dell* Sagra Congregazione de’ Riti , e legnate li die- 
ci Giugno del 1656. Ic lettere, in virtù delle quali fi componeflero 
diuerfi Procedi particolari riguardanti l’ immemorabile culto di, lui 
dagli Arciuefcoui di Torino , e di Tarantafia nelle loro Città , e Dio- 
cefi , da’ Vefcoui di Saluzzo, di Follano, del Mondouì, di Aorta 
Pretori», e di Geneua nelle loro -, dal Vefcouo d’Iurea nel fuodiftrec- 
to, e nel Vcrccllefe, e nella Città di Vercelli dal Vicario Apoftolito, 
refe l’anima ad Creatore nella medefima Città di Roma. 

Defunta la pia Infanta , il Duca Carlo Emanuele II. fuo Nipote Vili, 
ripigliò le fue diligenze . Era vn Principe ci»e inuece di latte hauea p. Mmjit 
iùcchiatoil fauor di Amedeo . X’ Infanta Cafcrina, Sorella dclflr 
fama Maria , fua Madre fpiricualc, nel tenerlo al Battemmo , diuota- c+ 
mente gliel raccomandò, ficura, che rimirandolo egli con amorofo ,m ' M ' 
{guardo , formerebbe il più bell’ accendente che dalle Stelle benigne 
potette fotira la fua Cuna formatfi . Lo fupplicò di ottenérgli dal Si- 
gnore le virtù' degne d’ vn Principe , e gliele impetrò , perche fuc- 
ceduto al Fratello Franccfco Giacinto nel comando, gouernò con 
giuftizia, e con pietà i fuoi Popoli . Godette , regnando , quella pa- 
ce, che Amedeo augurò, morendo, a’ fuoi Succettori . Ricuperò 
coll’ arti della pace le Piazze già vfurpategli con la violenza della 
guerra . E conofccndo quefte benedizioni del Cielo tptte piouergli in 
fimo da’ riferiti delBeato, come fila Protettore I'inuocaua propizio, 
e come filo Prototypo l'immitaua diuoto. Defidcrolò di propagar- 
gli.il culto, fabbricò Tempj à fuo onore . Impaziente di vederne fi>- 
lennizzata la memoria , non perdonò à follccitudinc veruna . Sur- 
rogò al Procuratore della Caufa Giouannj Nigczio, il Conte Gio. 

Andrea’ Cauorctti Abbate di S. Lionardo , il quale con lettere di 
procura fue , di Madanla Cnftinadi Francia fua Madre, c dell’ Elee- 
cor di Bauiera filo Cognato diligentiflìmamente la profeguì , goden- 
do di vederli adoperato da’ Sourani fuoi per far render i Commi onori 
à quel Principe che elette Filippo Cauoretti fuo Segretario di Scato, 
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e negli Antenati onorato hauea tutta la Tua Profapia. 

Giungeua al bramato compimento del Religiofo fuo zelo, fc 1’ 
acerba morte non l’arreftaua in mezzo al corfo di quella , e delfal- 
tre gloriole imprefe . Vedendoli vicino à render l’ anima al fuo Dio, 
prima che mirafl'c decretati dal Vaticano i diuini onori al Beato, la- 
ido il Tuo dcfidcrio imprettb con calde raccomandazioni nell’ ani- 
mo della DuchdTa Maria Giouanna Bamftafua Confo: te, c del Prin- 
cipe di Piemonte Vittorio Amedeo il. ora fclicilTimo Duca fuo Fi- 
gliuolo, a’ quali è toccata la -forre diveder data l'vitima mano àdue 
Precetti l’vno fatto in Vercelli, 1’ altro in Torino. 

Produconfi in quelli trent’otto tcftimonj , altri lettuagcnarj , altri 
ottbgenarj , tutti per relazione de’ loto Maggiori , e per la propria 
loro (cicnza informatilfimi . Adduconfi altrettante Immagini efpref- 
fe co’ raggi, e col titolo di Beato cento c più anni auanti a’ Decreti 
d’ Vibano Vili, fenza lialtre infinite effigiate appretto . Parlali delle 
traslazioni delle Reliquie . Riferifconfi le diligenze vfateda S.Fran- 
celco di SaltsperlaCanonizazionc, c gli encomj di Scrittori famofi 
antichi, e moderni . La venerazione oltre d’ ogni memoria , con la 
toltranza , anzi con 1’ attinenza degli Ordinarj , la quantità de’Voti 
appeli a’ fuoi Altari , e altre circollanze. 

Recati che furono quelli à Roma , c dall’Abbate Cauoretti pro 
fentati alla Sagra Congregazione , etta, appiouandoli , ha dichiara- 
to cqnftare così della venerazione oltre la memoria degli huomini, 
come del calo eccettuato ne’ Decreti della felice ricordanza d’Vr- 
bano Vili. La Santità di Noftro Signore Papa Innocenzo XI. aggiu- 
gnendo grazie à grazie hà benignamente conceduto che il giorno 
della fua Fefla pefla in tutti gli Stati della mcdefimtf Rcal Al- 
tezza, c nella Chiefa nazionale de’Piemontcfi, fotte il titolo dèi 
Santiflìmo Sudario in Roma cclcbratfi ogni Anno fòtto Rito dop- 
pio con la Metta , e Vfficio comuqe a’ Confeflbri non Pontefici , ag- 
giunte però le Lezioni, e la Colletta fua propria, e porge moóuo 
di fpcrarc, che finalmente compirà i fuoi fanori , condeìcendendo 
alla tanto defiderata Canonizazionc à maggior onore , e gloria di 
Dio , e del fuo Seruo. 
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Dell' Enfi* nelle Valli di Lucerna col /ito cele/le aiuto 
finalmente difi rutta. • 
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CAP. LI. 



i L Caluinifino nelle Valli di Lucerna eller- I. 
minato , vittoria , che ha purgato l’vnico 
nido dell’ Erefia in Italia , e alficurato alla 
Cotona di Sauoia vn’angoln del fuo domi- 
nio reo di véncifette ribellioni , hi inficine 
dato à vedere quanto portano i mèriti de’ 

Santi apprefib Dio, e quanto ottenga la di- 
uotiortede’ Principi , che in loro confidano. 
Quel B. Amedeo, che morendo apparue a’ 
fuoi ‘Popoli affila nel Sole, hà finalmente impetrato che il lume del- 
la verità riucrbcri nelle Valli di Lucerna ou’era efiinto , c S. A. R. 
che nel primo de’ Tuoi campeggiamenti hà refe con sì illurtri pro- 
dezze famofe le fue amai , hà compiute con tutte le parti d’ vn gran 
Capitano, quelle inficmc d’ vn Principe veramente Catolico . Ella, 
per vincer più nobilmente, hà cominciate le fue vittorie da quelle di 
Dio, e attribuendo al fauor celeftc del Santo Duca fuo Predecef- 
fbre la rotta de’ nimici , doppiamente gloriofo , hà faputo e cam- 
peggiare per Dio , c riconolcerc d<^ Dìo folo la grandezza del fuo 
trionfo, 

Pietro Valdo fù il primo vche circa l’anno dell’ vmana faluce H 
mille cento c fertanta introduife in quelle Valli la pertìma Setta de’ 
poueri di Lione dal fuo npme detti Valdefi, feguito pofeia da Lute- 
ro,,, c da Caluino Minirtri di Lucifero fluidamente afcoltati da ani- 
me, le quali vna volta fedotteda falli dogmi, fempre hanno abbrac- 
ciata ogni altra Religione fuorché la vera , anzi fi fono attribuitoci 
fiamma Religione il non rifiutare veruna falfità. I loro errori da quel 
centro altre volte già propagati pel Marchcfato di Saluzzo, c pel 
Contado diCuneo fi farcbbonoftefiunchepet tutto il Piemonte, le la 
pietà de’ Duchi di Sauoia fempre viuamentc oppoftafi a’difegnati 
ingrandimenti, non gli hauefle ristetti trà i vecchi limiti . Eftcrmi- 

• narli 
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narli affano, e troncare que’Capi, che da sìmoftruofa Idra di tem- 
po in tempo , Tempre più velcnofì di prima , Tono iti rigermogliando, 
non è mai flato poflìbile, refò inutile il ferro, e’1 fuoco del loro zelo 
dall’ auucrfe congiunture de’ tempi , e dagli appoggi de’ Potentati 
ftranieri. 

Trionfo cosi nobile era riferbato dal Cielo a’ gran meriti del B. 
Amedeo . Egli , fubito che fi vdì intitolato Principe di Piemonte, 
immantenente li vide ridotti à via di verità. Egli mentre defunto il 
Padre , tenne lo Scettro li ritenne dal ricadere nella cecità de’ loro 
Maggiori . Egli dopo Tua morte , e fino che* la Duchefla Iolanda 
refle la m'norità de' Tuoi figliuoli continuò à farli perlèuerarc nella 
fomnuflìone al Vicario di S. Pieno . Se in progreflb di tempo han- 
no ripigliate le prime, anzi fono ricaduti in opinioni peggiori , egli 
ha contribuito aiuti sì portenti alle rifoluzioni in qucfti giorni ptefe 
contra di loro, che quel tratto di Pacfe , il quale , fedendo egli nel 
Trono , riconobbe la Catedra del Vaticano efler la fola Mae Ara dell’ 
anime , regnando vn’ altro Amedeo, c flato votato de’ vecchi abita- 
tori , accioche con le colonie de’ nuoui vi rientri , e peipeiuanicnte 
foggjotm la Tana dottrina . Così douerfi fperare , fauellar.do già del 
fuo zelo per la Fede fi c detto di fopra , e così , non ancora data l’vl- 
tima mano al volume della Tua Iftcria , felicemente appunto è fc- • 
guito. 

Sua Altezza Reale, hauerdo fifla nell’animo la rifòluzione di ren- 
derli degno Succeflore di si grande Antcccflbrc nel principio dell’ 
anno prefente prefe à cuore la conuerfione di que’ Religionarj. 
Quindi ccn Editto in data dell’ vltimo di Gennaio comandò lorda 
demolizione de’Tcmpj, vietò loro ogni pubblico cfercizio della pc- 
ftifera Riforma) ingiunte a’ Padri, e alle Madri di doutr ccnfognarc 
i figliuoli, c le figliuole, che da indi innanzi nafccrcbbono a’Macftn 
Carolici, e intimata a’Miniflri Eretici l’vfcita da’fiioi Sta.ti nel ter- 
gine di quindici giorni, promite efenzioni, priuilegi, e aumento di 
prouifioni à quegli, che conuetriti vo 1 efler o defi Acre dall’ iniqua 
profeflìonc d’ingannar le anime con predicar loroCaluino. Facilitò 
l’etecuzionc di queft’ Ordine cftn molte dilazioni tciminatc da vn’ 
altro Editto, chcpubblicato li io.d’Aprilc aflcgnaua loro otto giorni . 
di termine peremtorio da ridurfi al doucrc, con facoltà à chiunque 

• ' volef- 
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voleffc prtualerfène di affettarli da’ Tuoi Stati , venduti i (labili , e 
afportati i mobili . Non arrendendoli à tanta benignità, anzi offen- 
do que’ figliuoli delle tenebre accecati da oflinata temerità trafeorfi 
ad atti di apertiffima ribellione, celsò dall’ militarli con le grazie , c 
fi portò da Torino à Bricheralco» quindi à Lucerna per affalirli coll’ 
armi. . . , , , , r 

L’ Imprefa era molto ardua . Mancauano Véramente à i ribelli 
molti degli aiuti che prima gli Spallcggiauano . Gli Vgonotti nella 
Francia annichilati li ammoniuano di piegarli alli Ordini di S. A. R. 
animata à non più tolerarli dal proprio zelo 'dall’appoggio , e dall’ 
efempio di quel Re Maeftà ogni volta più Criftianiffima . 1 parti ver- 
fò Gencua eran chiufi . Nientedimeno rendeano baldanzosa la con- 
tumacia loro alcuni porti fortiffimi , cornei dire nella Valle d’ An- 
grogna quelli del Ballo, del Thayaretto, di Roccamenco, delle 
Serragliettc , e del Prato del Torno, Prato che di circuito c poco 
meno d’vn miglio attorniato da Montagne altiffime tutte di laffovi- 
uo, dalla Sommità delle quali non fi può vedere il piano, ò’pene- 
trarui , effendo l’adito vn fòlo piccolo Sentiero nella Valle; Dalla par- 
te di Bobbio il Mqptc detto Sarfenà, e nella Vali* di S. Martino il 
Cartello, porto per la Sua fortezza così detto . Oltre di quelli alili 
della loro prefunzione ne quali fi erano ricouerati inficmc con tutte 
le famiglie, bcftiami* c Suppellettili* confìdauano molto nella quan- 
tità delle Trincee fabbricate ad arte in gran numero per obbligare 
i noftri à non poter muouer vn paffo, Senza douere’sforzar vn ripa- 
ro , ed erti frà tanto fuggendo nel combattere , c combattendo nel 
fuggire , far la Sua Scarica in vna , e Subito cedendola pafl'ar all’altra, 
tempre vinti , e Sempre da vincerli . Sperauanfi infùperabili anche 
per le ftrade, doue erano alquanto piane incomodate da gran tagli, _ 
c doue erano in Salita feofeefi, angufte, diritte, e Spalleggiate da pre- 
cipizj per modo, che a’ Soldati non era permeilo auanzarfi che ad 
yno ad vno , doue non potendo tefierfiin piedi , c doue efpolli ad 
éuidente pericolo che vn piede mal porto cagionaffe traboccamento 
mortale. Superate poi le difficoltà delle ftrade , ed eSpugnati i porti 
che naturalmente haueano dell’ inefpugnabilc non penfau3no he 
tampoco di arrenderli, màdi Schermirli dal vincitore, ricouerahdofi 
altri nella cima delle Montagne altiffime, coperte di neuc*c lèpolte 

Q_ q lòtto 
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lotto i giaeci, altri afcondcndofi nelle grotte foauate nel «fono delle 
medefime Montagne valle , lunghe , e ripiene di vettouaglie da pò- 
temi lungamente (ufliftere . L,e Carboniere , così vna di quelle nella 
Valle di Bobbio fi chiama, era filmata impenetrabile , c moltopiù vn 
altra nella medefima Valle per nome la Comba dell’ Inferno, come 
quella nella quale non fi può entrare che calandoli giù per vna fune. 

Mà niente vi c di più facile che il vincer l’ Olle quando i Principi 
Carolici guerreggiano per Io Ciclo , c’I Ciclo guerreggia pe’ Prin- 
cipi Carolici. S. A.R., per cominciare da sì felici aufpicj,ricorfo, pri- 
ma d’auuiarfi à domarli , al Dio dclli Eforciti, di cui è preparar le 
vittorie . Larghe limoline diftribuite a’ poueri di tutto lo Stato , ora- 
zioni , diuozioni, e malTìmamente i voti fotti al B. Amedeo furono i 
mezzi co’ quali ne implorò l’alfiftcnza . Douendo pofeia sfoderar 
anche la fpada diftribuì in quella maniera il fuo Elcrcito . Le Trup- 
pe della Sauoia, e del Piemonte furono defiinatc contro le Valli di 
■ingrogna, c di Bobbio, c marciarono à quella volta accompagnate 
da mille Guaftadori col fiore de’ Granadieri, e precedute dal Gene- 
rale dell Artiglieria Conte di Piozalco , e dal Luogotenente Genera- 
le Conte della Mtrgarita con lèi pezzi di Cannone, vn Morraro da 
Bombe, c vinticinquc Spingarde . Erano nelle Truppe le Guardie 
del corpo à Cauallo , i Reggimenti delle Guardie à piedi, di Saluz- 
zo , Monferrato , d’ Aorta, della Marina, di,Nizza , della Croce 
bianca, di Sauoia, con due Battaglioni di Dragoni. 

V’ erano parimente quattrocento nobili volontarj col loro feguito, 
il Conte di Bagnolo con feicento Padani fuoi Sudditi, il Caualierc 
di Ciò col Sig. Marcello Ferrerò , e’I Capitano Stopperò alla tefia 
delle Milizie del Mondouì in numerodi millecinquecento. Di tutte 
fe ne formarono tre Corpi l' vno pollo lòtto il comando dell’ Ecce!* 
lenza del Sig. D. Gabriel di Sauoia Generale di tutte l’Armi, à cui il 
Marchefedi Parclla douca fornire di Marefoiallo di Campo, e gli altri 
due commelfi alla direzione del Marchefe di Dogliani , c del Mar- 
chcfedi Brechantau . Alle Schiere aufiliari della Francia confluenti 
in due Reggimenti di Dragoni, quelli del Delfino, e della Landa, e 
cinque Battaglioni di Fanteria , cioéDampier , Clerambault, Pleflis- 
Belliere, Limolino, e Prouenza per ordine di S. A.R. toccò di cam- 
peggiar feparatamente nella Valle di S. Martino, c nella Pcrofa lòtto 
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gli Ordini del Signore di Catcinat Gouernacorc di Calale Campione 
ftimaciflimo dal fuo Re. 

Dilpofte in quella maniera le cole le Truppe Reali formidabili a’ VII. 
nimici , per l’ aiuto del Cielo , pel proprio coraggio , c per la prelen- 
za di S. A.R. nel fòlo primo giorno dell’ attacco che cadette lòtto li 
13. Aprile, battendoli da più parti, diftrullero ouunquc partirono gli 
Steccati, incendiarono le Cafe, riempierono*con le cannonaceli 
tutto d' orrore , c la fora fi raccollèro l'opra d’ A ngrogna in luogo t a 
cui nelle guerre partite mai fi era giunto . Ciò con irtupore veduto 
il Fortino delle Roncaglie difefo dal Fornayrone con 100. huomini, 
e polcia gli adunati nel Prato del Torno cominciarono à trattare di 
arrenderli falue le vite , c la libertà della Religione . Qosì fecero i| di 
vegnente porcando quella falutare riloluzionc a’ piedi dell’ Eccellen- 
za del Sig D. Gabriel con le fupplichc da porgerli a loro nome à 
S. A. R. All’ efempio loro promifcro di conformarli anche quegli 
della Valle di Bobbio, il che non hauendocfeguico prouaronoauuerfa 
la forcuna deU’armi , che gli obbligò à prender vilmente la fuga, fo- 
lciate le facoltà in preda alla Soldatefca , e le Calè alia diforczionc 
delle fiamme. 

La fola clpugnazionc del Porto del Sarlènà ballaua per irtancarc V III. 
tvn Efcrcitò di cinquanta mila combattenti, e pure a’ nollri di’ era- 
no in numero molto minore fe è fiatala più fanguinofa, è anche nu- 
le ita la più gloriofa . Fù prefo nel giorno mcdelimo chcfù inucllito. 

I nimici fecero giuocare alcuni Fornelli carichi di gran quantità di 
farti , de’ quali piouettc sì folca cempelta fui Reggimento di Guardia, 
fu’ volontarj , e Dragoni , che parue non vi elfer Icampo dalla morte. 
Tuttauia s’ ella toccò al Caualier Vagnone, e à pochi altri rimali di- 
flefi fui Campo , al Caualiere Filippi , e al Sig. Bourfìcr {puraiiiuuti 
alcuni giorni, gli altri camparono non lenza effetto prodigiolo dell’ 
cuidentc aflilicnza di Dio. Il Conte di Drufsè , fallendogli vn pie- 
de , per elìcr nell’ altezza d’ vn fico , oue vn’ huomo con grande ften- 
co può reggerli , fù veduto dirupare giù di que’ macigni, rauolgcn- 
dofi come vn pallone , (èmprc vrcando ne’ falli , e pel grand’ impeto 
sbalzando più alco d’ vn’ huomo , fin che rollato alle làide del Mon- 
te fpirò nelle mani de’ fuoi . Non così il Marchelc di Patella fuo fra- 
tèllo , alla cui volta venendo à dirittura vn gran forti) ballante ad 

Qjq 1 oppri- 
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opprimer lui , c molti del feguito , fenza che poteflero fcanlàrfenc, 
quando giunfe non più di due patti a lui dilcofto, battendo in vn* 
altro latta li (pezzo, e diuifoin due parti cadette di qua, e di là fenza 
offenderlo . Anche il Conte di Verrua tirato da parte dal Caualiet ♦ 
Maino sfuggì il colpo fatale d’vn’ altro fallo che lo coglieua à di- 
rittura. '• fi 

Guadagnato Bobbio , c'1 forte (ito di Sarfcni gli oftinati , e im- 
pauriti Eretici fi appigliarono chi alla fuga verfò falprittìmc cime 
de’ Monti , chi a naicondigli delle grotte . Ma niente hà loro gio- 
uato, mentre il valore dc’perlectitori dando loro dapertutto la cac- 
cia, parte ne hà prefì, c fub to impiccati agli alberi , e parte, innol- 
trandolì nelle temerne, ne hà podi al taglio delle fpadc , Idre mal ip- 
tanate in que’ couili. • , 

Nel mtdefiino tempo che i noftri combatteano contro le Valli 
d’ Angrogna, e Bobbio , i Frane eli guerreggiando con valere vera- 
mente Marziale nella Valle di S. Martino l'hanno fottemeffa agli 
Ordini di S A.R. Nella prefa di S.’ Germano, il cui Caltello altre 
volte era detto la Roccella detti Vgonotti delle Valli , fi fcgnalaroro j 
li Marchtft Biron , e Gontauc voi» nrarj . quello ferito atcìauerfo del 
corpo, quelli nel braccio, il Btrofida primo Capitano dt Fanteria 
della Landa colpito nel piede . Il Maggiore del Rcgg ; mcnco di Pro- 
uenza , grauemente ferito , poco dopo il combattimento lafciò la vi<« 
ta . Il Signore di Ville-VielJe Luogotenente Colonello del Reggi- 
mento dc’Limofiui comandando à vn diftaccaraenro di-trecento 
huomini diede belliflìme proue del fno coraggio , mafllmamentc 
pel loft encrc il pollo del Tempio da fe occupato , oue agl’ inuiti di 
renderli rifpofe col mofehato, alla paglia acccfa getrataui. dentro 
per abbruciamelo oppofe l’ ardore della fua intrepidezza, e con foli 
fqlTanta Soldati sfidò à porte aperte ottocento Paefani che lo circon- 
dauano . Nel finir poi di occupar gli altri luoghi figliarono col lan- 
gue la loto brauura del Reggimento Limolino, li Signori della Val- 
teria , c dj Mirabai Capitani , Graues Aiutante Maggiore, e Mcnon- 
uìlle Tenente Colonello; Nel Reggimento di Proucnza tre Capita- 
ni Signier , Normcny , di S. Ciets , Chapuis Luogotenente de’ Gra- 
nadieri, D. Eyguieres Maggiore, dalla fuaìèrita condotto à morte, c 
in quello di Plclfis-Btllrcretl Capitano Boccafteli, I* 

Guer- 
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Guerreggiando adunque per ogni parte il valore de’ noftri gli in» x I. 
felici fcguaci di Calumo hanno finalmente cedute quelle Vali» alla 
Fede Romana . I Miniflri della tanto radicata Erefia Sydracn , Ba- 
ftia, Giouanni Bertrando, Bernar’do Giayero > Giacomo Giaycro, 
Dauid Leggiero, Giouanni Chauina, GulrclmoMalanoice,Giouan- , 
ni Giraud , Giouanni Laurent vengono ritenuti nella Cittadella di 
Torino. Degli abitanti, che in numero di diecimila dalla RcalCle-% 
menza hanno implorata la vica , gli adulti fono cufloditi in varie 
Piazze del Piemonte, e i figliuoli, e le figliuole fono diflribuici pcc 
varie Calè, particolarmente nobili che à gara hanno procurato di 
ritirarli, affine di educarli nella noftra Religione. Degli altri alcuni 
incorrati coll' armi , dell’ armi hanno prouati i rigori ; Altri fcpel- 
liti viui nelle grotte vi fono rimafi eftinti e dal fumo, c dal fuoco j la 
maggior parte condannata all’infame fupplicio hà caricati gli q^beri 
co’ frutti della lua contumacia. 

Quella compiuta vittoria che in parte potrebbe attribuirli alla XII. 
prefenza di S. A.R. parte al valore de’ fuoi Vfficiali , tuttaèdouuta 
all’interccffioncdcl B. Amedeo. Il Cannone formidabile a’ ribelli, 
è ribombato fulminante doue troppo grSuofo a’ fuoi condottieri mai • 
era (lato veduto, anzi fermamente credeafinon potdlè elitre flralci*- 
nato che per miracolo . La Soldatefca, aggrappandoli con le mani 
doue il piede non ritrouaua orma di firada, in poche ore giunfè alle 
cime di quei dirupi, che neanche praticati dalle fiere parcano inac- 
ccllìbili agli huomini . Gli Vfficiali andando incontro a’ pericoli 
eglino i primi fono flati l’ anima d' ogni imprefa . Sua Altezza Reale 
c fiata da per tutto con gli ordini che da vecchio Capitano hà dati, 

Non fi c mollo vn palio fenza fuo efprcfTo comando, al qual effetto 
i Conti di Berncs , Moretta , c Caflcllamontc fempre fono flati in 
moto per ragguagliarla dello flato delle cofc , e riportar al Campo 
le Reggio rifoluzioni . SpcfTo ancora dopo i conflitti hà vifitati gli 
Spedali per confolar i feriti , e faldar con ballami d’oro le piaghe, 
benignità che volando su l'ali della fama all’ orecchie de’ combatten- 
ti li rendea inuidiofi di quelle fanguinofe cicatrici eh’ erano caratteri 
di gloria riconofciuti con onori, e rimuneraci con ifplendidczza. XIII. 

Con rutto ciò gli huomini hanno guerreggiato, e Dio hà yinto. 

Egli hd accecati i ribelli al fuo lume, onde non hanno conofciutc le 

* loro 
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loro forze . Le firade impraticabili all* Artiglieria, e alle Schiere, i 
Siti auuantaggioli, le Balze fcofccfi , le ben regolacc Trincee , le 
prouiHoni abbondanti dauano loro la vittoria nelle mani , mà all’ar- 
bitro delle guerre è piaciuto condurli a’ piedi del loroSourano. 11 
B. Amedeo hà interpofte appreflo S. D. M. premurofe le lue orazio- 
ni, ed ella hà inuiato pronto , e potente il fuo aiuto . Nella Valle di 
S. Martino hauendo i noftri appicciato il fuoco alla Cala d’ vn’ Ere- 
tico, che haueail muro diuiforio con quella d’ vn Catolizatc, quel- 
la dell’ Eretico li ridurti in cenere, e quella del Carolico rertò illcfa, 
indizio euidente che il Cielo contro i Tuoi ninnici piouea fiamme di 
fdegno, e àdifefa de’ veri credenti fpruzzaua ruggiade di protezio- 
ne . Al B. Amedeo dunque fi rendano le grazie domite, al Signore 
fi dia tutta la gloria , e onore, confelTandofi apertamente erterlì ter- 
minata felicemente quell’ ardua imprefa , perche egli dalla Celellc 
Sionne ha difefi i Tuoi, a’ quali hà inuiat» l’opportuno foccorfò per 
mezzo del fuo Santo. 
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